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\^enuto il tempo della partita, mi donò un ca- 
vallo bello e buono; e lo domandava Toroon^ per- 
chè il cardinal Toroon (i) V aveva donala a lai. 
Ancora Pagolo e Ascanio mia allevati forno prov- 
visti di cavalcature. Il cardinale divise la sua corte, 
la quale era grandissima: una parte più nobile ne 
menò seco: con essa fece la via della Ro magna , 
per andare a vietare la Madonna dei Loreto, e di 
quivi poi a Ferrara casa ana ; Y altra parte dirizid 
per la volta di Firenze. Questa era la maggior par* 
te; ed era una gran quantità, con la bellezza del- 
la sua cavalleria. A me disse che se io volevo an- 
dar sicuro^ che io andassi seco; quando che no, 
che io portavo pericolo della vita . Io detti inten- 
sione a sua Signorìa nverendiasima di andarmene 
seco; e cosi come quel eh' è ordinato dai Cieli con* 
vien che sia, piacque a Dio che mi tornò in me- 
moria la mia povera sorella carnale, la quale aveva 
auto tanti gran dispiaceri de' miei gran mali . An- 
cora mi tornò in memoria le ipie sorelle cugine, le 
quali erano a Viterbo monache, una badessa e 
r altra eamarliuga (2), tanto che 1' eran governa* 
trici di quel ricco inonislerio; e avendo auto per 
me tanti grevi affanni, e per me fatto tante ora- 
zione, che io mi tenevo certissimo per le orazioni 
di quelle povere verginelle d' avere impetrato la 

■ 

(i) Il celebre Ftanoesco di Toomon, cardinale nel i5.^o. 
(a) Camariinga^ voce da aggiungersi al Vocabolario nel 
presente tigoificato, corfaggandoci la UefioiaioDe d«lla foce 
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grazia da Dio delia mia salute; però yenutemi tut- 
te queste cose iu memoria , mi volsi per la volta 
di Firease; e dove io sarei andato fraooo di spese 
o col cardlaate o coli' altro suo traino, io me ne 
volsi andare Ja per me; e m'accompagnai con un 
maestro di oriuuli ecceileatis&imo, che si doman- 
dava maestro .Cherubiuo^ molto mio amico: tro- 
vaodoci a caso» facevamo quel TÌaggio molto pia- 
cevole insieme. Essendomi partito il lunedi sao« 
tu (i) di Roma, ce ne venimmo soli noi tre (a), e 
a Monte Rosi trovai la ditta compagnia: e perchè 
io avevo daio iiiteuzioae di andar uieue coi cardi- 
nale , non pensavo che niasuno di quei miei nimi* 
ci m' avessino auto a vigilare altrimenti . Certo che 
io capitavo male a Monte Rosi^ perchò innausi a 
noi era stato mandato una frotta di uomini bene 
armati, per farmi dispiacere; e volse Iddio che 
iumenU^ che noi desinavamo, luj^, che avevauo 
auto indizio che io me ne venivo sanza il trainp 
del cardinali erano messici in ordine per farmi 
male. Iu questo appunto sopraggiunse il detto trai- 
no del cardinale^ e con esso lietamente salvo me 
ne andai insino a Viterbo; che da quivi in là io 
non vi conoscevo poi pericolo, e maggiormente an- 
davo innanzi sempre paraceli nùglia; e quegli uo- 
mini «oigUori che erano iq quel traino tenerano 
multo conto di me. Arrivai la Iddio grazia sano e 
salvo a Viterbo, e quivi mi fu fatto grandissime 
-carezze da quelle mie sorelle e da tutto il moniste- 
rio, l^artito^ii di Viterbo coi^ i sopraddetti > ve- 
nimmo via cavalcando y quando innanzi e quando 

(i) Cioc il d\ ai Marco i54o. 

(i) Cioè II Getlioi, Paolo, ed Ascauio • 



Uiyitizixl by Google 



BENVENUTO CELLtNI 



363 



iodìetio al ditto traino del caidinale; di modo cbo 
il gioTodi santo a ventidoa ore ci trovammo prem 

a Siena a una posta, e veduto io che v' era alcune 
cavalle di ritorno, e che quei delle poste aspetta- 
vaoo di darle a qualche passeggiere per qualche 
poco guadagno, che alla posta dt Siena le rimenas- 
si, veduto questo, io dismontai del mio cavallo 
Tomon, e messi in su quella cavalla (i) ti mio cu- 
cino e le staflfe, e detti un giulio a un di quei gar- 
zoni delle poste. Lasciato il mio cavallo a' miei 
giovani che me lo cooducessino, subito innanzi 
m' avviai per giugoere in Siena aak neas' ora 
prima, si per visitare akoao mio amico, e per br 
qualche altra mia feceenda: però, sebbene io ven- 
ni presto, io non corsi la delta cavalla. Giun- 
to che io fui in Siena presi le camere all' osteria 
buone che ci faceva di bisogno per cinque persone, 
e per il garson dell' oste rimandai la detta cavalla 
alla posta, che stava fuor della porta a GamoUia, 
e in so detta cavalla m' avevo isdi monticato le 
mie staffe e il mio cuscino (2). Passammo la sera 
del giovedì santo molto lietamente; la mattina poi, 
che fu il venerdì santo, io mi ricordai delle mie 
staffe e del mio cucino. Mandato per esso, quel 
maestro delle poste disse che non me lo voleva 
rendere, perchè io avevo corso la sua cavalla. Piò 
volte si mandò innanzi e indietro, e il detto sem- 
pre diceva di non me le voler rendere, con molte 
ingiuriose e insopportabil parole; e V oste dove io 
ero alloggiato mi disse: voi n' andate bene se egli 

(1) Ha Toluto dire in su una di quelle cavalle. 
(1) In questo luogo il MS. legge cuscino» In tolti gli hU 
tri cucino. 
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non vi fa altro cjie non vi rendere il cucino e le 
staffe; e aggittOM dìceodo: tappkite che quello è il. 
più bestiai uomo cbe avessi mai questa città, e ha 
quivi duoì Bgliuoli , uomini soldati bravissimi , pià 
bestiali di lui; si che ricomperate quel che vi bi- 
sogna, e passate via sanza dirgli niente. Ricompe- 
rai un paio di staile, pur pensando eoo amore voi 
parole di riavere il mio buon cucino: e perchè io 
ero molto bene a cavalloi e bene armato di giaco e 
maniche, e con un mirabile archiboso all' arcio- 
ne, non mi fiiceva spavento quelle gran bestialità 
che colui diceva che aveva quella pazza bestia. An- 
cora avevo avvezzo quei mia giovani a portare gia- 
co e maniche (i e molto mi fidavo di quel gio- 
vale romano, che mi pareva che non se lo cavassi 
mai , mentre che noi stavamo in Boma: ancora À- 
ficanio, eh' era por giovanetto ^ ancora lui lo porta- 
va: e per essere il venerdì santo, mi pensavo che 
la pazzia de' pazai dovessi pure avere qualche poco 
di feria. Giugnemrao alla ditta porta a Camollia; 
per la qual cosa (a) io viddi e cognobbi, per i con- 
trassegni che m^eran dati, per ^ser cieco dell'oo- 
chio manco ^ questo maestro delle poste. Fattomi* 
gli incontro, e lasciato da banda quei mia giovani 
e quei compagni, piacevolmente dissi: maestro del- 
le poste, se io vi fo sicuro che io non ho corso la 
voetm cavalla, perchè non sarete voi contento di 
rendermi il mio cucino e le mie stsfle? A questo 
lui rispose veramente in quel modo pazzo, bestia- 

(i) Nel Codice diceva a portare il ^irneo e fe jyMli|iV4«« 
Oli articoli sono stati pm cancellati. 

(i) Il per la qiuU ama è qui molto 09Ì0M. Up 4oye vi 
f larehbe mmì meglio. 
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le che m'éni alalo dello. Per la qual cosa io gli 
diad: oome. Don aiele Toi cristiano? o volale voi 'a 
un venerdì santo acandaliszare e voi e me? l^Saae 

che non gli dava noia o veuerdi santo o venerdì 
diavolo ) e che se io non roi gli levavo dinanzi, 
con uno spuntone^ che gli aveva preso, mi iraboc- 
cherebbe io terra inaieme con quel!' archibuso che 
io avevo in mano. A queste rigorose parole a' acco- 
stò an gentiluomo vecchio, senese, vestito alla ci- 
vile, il qual tornava da far di quelle divozione che 
si usano in un cotal giorno, e avendo sentito di 
lontano beuissicno tutte le mie ragioae,ardilanien- 
le a' accostò a riprendere il detto maestro delle 
poste, piglìaodo la prie mia, e garriva li sua dua 
figliuoli perchè e' non facevano il dovere ai fore- 
stieri che passavano, e che a quel modo e' faceva- 
no contro a Dio, e davano biasimo alla città di 
Siena. Quei dua giovani suoi Ggliuoli, scrollato il 
capo sansa dir nulla, aene andorno in là nel dren- 
te della ior casa. Lo arrabbiato padre ìnvdtenito 
dalle parole di quell'onorato gentiluomo ^ subito 
con vituperose bestemmie abbasso lo spuntone, 
giurando che con esso mi voleva ammazzare a o- 
gni modo . Veduto questa bestiai resoluzione, per 
tenerlo alquanto indietro, feci segno di mostrargli 
la bocca del mio archibnao. Costui più furioso gii» 
tandoraisi addosso, Y archibuso che io avevo in 
mano, sebbene in ordine per la mia difesa, non V 
avevo abbassato ancora tanto che fussi a rincontro 
di lui, anzi era colla bocca alta ; e da per se dette 
fiiocoi. La palla percosse nell'arco della porta , e 
abattuta indietro, colse nella canna della gola del 
detto, il quale cadde in term morto: Corsono i 
dua figliuoli velocemente^ e preso l' arme da un 
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ratflrciio (i) uno, i'alU'u prese lo spuotoae del pa- 
dret « gittalisi addosso a qoei mia giovani , quel 
tìgliuoio che aveva lo apuotoae iavesti il primo 
Pagulo romaDO sopra la poppa maocs; l'altro cor« 
se addosso a un milanese, clìe era in nostra com- 
pagnia , il (juale aveva viso di pjizzo, e non valse (2) 
raccomandarsi dicendo che non aveva che far me- 
co; e difeodeDdosi dalla punta d'una partigiana 
con un hastoocello che gli aveva in mano j con il 
quale non possette tanto ischermire , che fu inve- 
sti to un poco nella bocca . Quel messer Cherubino 
era vestito da prete, e sebbene egli era maestro 
di orinoli ecceileulissimo , come io dissi , aveva 
auto benefici dai papa con buone entrale. AscaniOy 
sebbene egli era armato benissimo, non fece segno 
di fuggire, come aveva fiitto quel milanese; di mo- 
do che questi .dua non fumo tocchi. Io che avevo 
dato di piè (3) al cavallo, e inmeiitre che lui ga- 
loppava prestamente avevo rimesso in ordine e 
«arioo il mìo archibusO| e tornavo arrovellato in- 
dietro» parendomi aver latto da motteggio, per 
voler fare daddovero , e pensavo che quei mia gio- 
vani fussino stati ammazzati, resoluto andavo per 
morire anch' io. Non molti passi corse il cavallo 
indietro, che io riscontrai che inverso me veniva- 
no, ai quali io domandai s' egli avevano male: ri- 
apose Ascanio , che Bagolo era fieritò d' uno spua- 

(i) Manca T esempio nel Vocabolario alla voce raslrcllo 
in qaesto significato ^ v. 

(a) Questo non valsa riferiscesi al MìlaDCse. Era dao^ue 
da dirsi non gli valse. 

(3) Dar di piè per spronare. Ved. Vocabi alla voce piede 
{ XXXII. Converrebbe albi voce d^re ripeterlo , o riauNida»B 
alk ^9 piede* Sitiovefè osato più volls io ^wil'opara. 
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tone a morie. Allora io dissi: o Pagolo figliuol mio, 
adunque lo spuntone ha sfondalo il giaco? No, dis- 
se ; che il giaco avevo mesao ndla iMsaccia quesU 
iDatUna . Adunque e' giachi si portano per Roma 
per mostrarsi bello alle dame, e aeMuoghi pericola- 
si, dove fu mestiero ^avergli, si tengono alia bisac- 
cia? Tutti e' mali che tu bai ti stanno molto bene, 
e se' causa che io voglio andare a morire quivi an* 
eh' io or ora ^ ed inmenlre che io dicero queste p«* 
role, sempre tornavo indietro gagliardamente i 
Ascanio e lui mi pregavano che io fussi contente 
per Tamor di Dio salvarmi e salvargli, perchè si- 
curo s' andava alla morte. lu questo scontrai quel 
messer Cherubino insieme con quel milanese feri- 
to; subite mi sgridò dicendo ohe nissnno non 
uvea male, e che il colpo di Pagolo era ite tanto 
ritto y che non era isfondato: e che quel vecchio 
delle poste era restato in terra morto, e che i fi- 
gliuoli con altre persone assai s' erano messi ia 
ordine, e che al sicuro ci arebbon tagliati tutti a 
pesai; sicché, Benvenuto, poiché k £irtuna ci ha 
salvati da quella prima bria, non la tentar più, 
che la non ci salverebbe . Allora io dissi : da poi che 
voi siete contenti cosi, ancora io son contento: e 
voltomi a Pagolo e Ascanio , dissi loro : date di piè 
a' Toetrl cavalli, e galoppisroo inaino a Staggia (i) 
aania mai fermarci » e quivi sareaao sicuri . Qud 
milanese lento disse: che venga il canchero ai 
peccati ! che questo male che io ho, fu solo per il 
peccalo d' un po' di minestra di carne che io man- 
giai ieri, non avendo altro che desinare. Con tutte 
queste gran tribnlssioni che noi avevamo, fummo 

(i) Staggia è diasi miglia dislaalB da Siena 
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Furzati a fare un poco di segno di ridere di quella 
bestia e di quelle sciocciie parole che lui aveva 
detto. Demmo di piedi a' cavalli ^ e laaciammo 
mesaer Cherubino e il milaoeae, che a loro agio at 
no venisaino. Intanto e' figliuoli del morto'coraooo 
al duca di Melfi (i), che dessi loro parecchi cavalli 
leggieri, per raggiugiierci e pigliarci . Il detto duca^ 
saputo che noi eramo degli uomini del cardinale 
di Ferrara ^ non volse dare nò cavalli nè licenzia • 
Intanto noi giugnemmo a Slaggiai dove ivi noi 
fummo sicuri. Giunti in Istaggia , cercammo d'un 
medico, il meglio che in quel luogo si poteva ave- 
re; e fatto vedere il detto Pagolo, la ferita andava 
palle pelle^ e coguohhi che non arebbe male. Fa- 
cemmo mettiere in ordine da desinare* Intanto 
comparse measer Cherubino e quei pauo di quel 
milanefie, che continuamente mandava il canche- 
ro alle quistioni, e diceva d'essere iscornuuicalo^ 
perchè uoa aveva potuto dire iu quella sauta mat- 
tina un sol Pater nostro. Per essere costui brutto 
di viso, e la bocca aveva grande per natura » da poi 
per la ferita che in essa aveva anta gli era cresciu- 
ta Iu bocca più di tre dita, e con quel suo giulio 
parlar milanese, e con essa lingua isciocca, quelle 
< parole che lui diceva ci davano tanta occasione di 
riderei che in cambio di condolerci della fi»rtuna, 
non poaaevamo fare di non ridere a ogni parola che 
costui diceva . Volendogli il medico cucire quella 
ferita della bocca, avendo fitto di già tre punti 9 
disse al medico che sostenessi alquaaoto, che non 
arebbe voluto che per qualche nimidsia. e' gliene 

« 

(i) Duca di Melfi , cioè di llalfi , o d'Amala» ara ia qael 
tempo. AlfoBM Pieeoloomii» 
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avessi cucita tutjLa: e messe mano a un cucchiaio, 
e diceva che voleva che lui goene laadaasi tanto 
aperta, che quel cnccbiaio V entrassi, acciò che 
potessi tornar vivo alle sue brigate. Queste parole 

che costui diceva con certi scrolUmenti di testa ^ 
davano sì grande occasione di ridere, che in cam- 
bio di condolerci della nostra mala fortuna, noi 
non restammo mai di ridere; e cosi sempre riden* 
do ci conducemmo a Fircnse. Andammo a scavai- 
care a casa della mia povera sorella, dove noi 
fummo dal mìo cognato e da lei molto maraviglio- 
samente carezzati. Quel messer Cherubino e il mi- 
lanese andorno ai fatti loro, ^oi restammo in Fi- 
rense per quattro giorni, ne' quali si guari Pagolo; 
ma era ben gran cosa, che continuamente che e' si 
parlava di quella bestia del milanese, ci moveva 
a tante risa , quanto ci moveva a pianto V altre 
disgrazie avvenute; di mocio che continuamente in 
un tempo medesimo si rideva e piagneva. Facil- 
mente guari Pagolo: di poi ce ne andammo alla 
volta di Ferrara , e il nostro cardinale trovammo 
che ancora non (i) era arrivato a Ferrara, e ave- 
va inteso tutti e' nostri accidenti; e condolendosi 
disse: io priego Iddio che mi dia tanta grazia che 

10 ti conduca vivo a quel re che io t' ho promesso. 

11 ditto cardinale mi consegnò in Ferrara un suo 
palasao, luogo bellissimo, dimandato Belfiore; 
confina con le mura della citlà; quivi mi fece ac- 
conciare da lavorare. Di poi dette ordine di par- 
tirsi sanza me alla volta di Francia ; e veduto che 
io restavo molto mal contento, mi disse: Benvenu- 
to, tutto quello che io fo à è per la salute tua; per- 

■ 

(i) Qoetfco non è nel MS. ma pare c)ie dod ci stia bene* 
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chè iiinauzi che io ti levi della Italia y io voglio 
che tu sappia benissimo io prima quel che tu vieni 
a fare iu Fraucia : in questo niesso eoUecita il pia 
cbe in pnoi qneato mio bacino e boocaletto; e tatto 
quel die ta hai di biaogno lascerò ordine a un mio 
fattore che te lo dia. E partitosi ^ io rimasi molto 
mal contento^ c più volte ebbi voglia di andarmi 
con Dio; ma sol mi teneva queir avermi libero da 
papa Pagoloy perchè del resto io stavo mal contea* 
to e con mio gran danno: pure vestitomi di quella 
gratitudine che meritava il beneGsio ricevoto, mi 
disposi aver pnzienzia e vedere che line aveva da 
avere quella faccenda : e messomi a lavorare eoa 
quei dna mia giovani, tirai molto maravigliosa- 
mente innansi qoel boccale e qoel bacino. Dove 
noi eramo alloggiati era V aria cattiva ^ e p<-r veai- 
re verso la state^ tutti ci ammalammo un poco. 
In queste nostre indisposizione andavamo guar- 
da odo ii luogo (1) dove noi eramo y il quale era 
grandissimo e lasciato salvaticoqaasi nn miglio di 
terreno scoperto» nel quale era tanti pagoni no- 
strali , che come occei salvatici ivi covavano. Av* 
vedutomi di questo, acconciai il iniu scoppietto 
con certa polvere senza far romore, di poi appo- 
stavo di quei psgoni giovani , e ogni dua giorni io 
n' ammestavo uno» il quale larghissima mente ci 
nutriva » ma di tanta virtù che tutCe le malattie 
da noi si partirno: e attendemmo quei parecchi 
mesi (2) lietissimamente a lavorare, e tirammo 
ionanzi quel boccale e quel baciao» quale era ope- 

(i) Qui il MS. dice per errore /n luogó. 
{1) Era prima scritto oet letto/MireccA* giOTJU.Èpoi aio* 
callaia questa parola, e tcfittoei jnes/. 
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ra che portava molto gran tempo* la questo tempo 
il duca di Femra s'accordò con papa Pagolo ro- 
mano certe lor diflbrense antiche , che gli avevano 

di Modaoa e di certe altre città; le quali per aver- 
ci ragione lu Chiesa, il duca fece questa pace cui 
ditto papa con forza di danari: la qual quantità fu 
grande: credo che la passassi più di trecento mila 
ducati di Camera. Aveva il duca in questo tempo 
un suo tesauriere vecchio y allievo del duca Alfonso 
suo padre, il quale si domandava messer Girolamo 
Giliolo. Non poteva questo veccliio sopportare que- 
sta ingiuria di questi tanti danari che andavano al 
papa , e andava gridando per le strade, dicendo: il 
duca Alfonso suo padre con questi danari gli areb- 
be più presto con essi tolto Roma^ che mostrati- 
glieli: e non v'era ordine che gli volessi pagare. 
Air utìmo poi sforzalo il duca a farguene pagare, 
venne a questo vecchio un flusso si grande di cor- 
po, che lo condusse vicino alla morte. In questo 
messo che luì stava ammalato mi chiamò il dit- 
to duca, e volse che io lo ritraessi , la qual cosa io 
feci in un tondo di pietra nera , grande quanto un 
taglieretto da tavola . Piaceva al duca quelle mie 
fatiche insieme cou molti piacevoli ragionamenti^ 
le qual dua cose ispesso causavano che quattro e 
cinque ore il manco istava attento a baciarsi ri- 
trarre, e alcune volte mi faceva cenare alla sua 
tavola. In ispazio d'otto giorni io gli fini' questo 
ritratto della sua testa: di poi mi comandò che io 
facessi il rovescio, il quale (i) si era figurata per 

(1) // quale j invece di nel quale. li Cellini hapressoa po- 
co ripetuto in questa medaglia il rovescio che serti perqaet- 
U iLi lui fatta a CiemsDte YIL Ved. pag. 189 v. a8 seg. 
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la Pace uoa femmina con uoa facellina ìd mano^ 
che ardeva un trofeo d'arme: la quale io feci, que- 
sta ditta feamùna , io iatatora lieta , con panni sot- 
tilianmiy di beiliasima graaia ; e aotlo i piedi di lei 
figurai afflitto e mestole legalo con molte catene il 
disperato Furore. Questa opera io la feci con molto 
iatudioi e la detta mi fece grandisaimo ouore. Il 
duca non si poteva saziare di chiamarsi satisfatto , 
e mi dette le lettere per la testa di sua Eccellenaia 
e per il royescio. Quelle del rovescio dicevano: 
Pretiosa in cospectu Domini : mostrava , che quel- 
la pace s'era venduta per prezzo di danari. In 
questo tempo che io messi a fare questo ditto ro- 
vescio, il cardinale m' aveva scritto, dicendomi 
che io mi mettessi in ordine, perchè il re m' aveva 
domandato ; e che alle prime lettere sue sarebbe 
r ordine di tutto quello che lui m' aveva promesso. 
Io feci incassare il mio bacino e 'Imio boccale be- 
ne acconcio; e V avevo di già mostro al duca. Fa- 
ceva le faccende del cardinale un gentiluomo fer- 
rarese, il qoal si chiamava per nome messer Al- 
berto Bendedio. Questo uomo era stato in casa 
dodici anni sanza uscirne mai, causa d'una sua 
infirnìilà : un giorno con grandissima prestezza 
mandò per me, dicendomi che io dovessi montare 
in poste subito, per andare a trovare il re, il quale 
con grand' istanaia m'aveva domandato, pensando 
che io fossi in Franerà: il cardinale per iscusa sua 
aveva detto che io ero restato a una sua badia in 
Lione un poco ammalato, ma che farebbe che io 
sarei presto da sua Maestà, però faceva questa dili- 
gensa che io corressi in poste. Questo messer Al- 
berto era grande uomo da bene, ma era superbo, 
e per la malattia superbo insopportabile : e si come 
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io dico^ mi disse che io mi mettessi in ordine 
presto 9 per correre iu poste. À.Ì quale io dissi che 
Tarte mia non ai faceva in poste , e che se io vi ave- 
To da aodare Tolevo andarri a pìacerol glomate e 
menar meco Àacanio e Pagolo mia layoratiti, i qua- 
li avevo levati di Roma ; e di più volevo un servito- 
re con esso noi a cavallo, per mio servizio, e tanti 
danari che bastassìno a coadurmivi. Questo vecchio 
iofermo con soperbiassime parole mi riaposci che in 
quel modo che io dicevo^ e non àltrìmenii, andava- 
no i figliuoli del duca. A luì subito risposi che i fi- 
gliuoli dell'arte mia andavano in quel modo che io 
avevo detto, e per non essere stato mai Ogliuol di 
duca, quelli non sapevo come s' andassino^ e che se 
gli usava meco quelle is tratte (1) parole ai mia o- 
recchif che io non v'andrei in modo nessuno^ si 
per avermi mancato il cardinale della Me sua, e 
arrotomi poi queste villane parole, io mi risolverei 
sicuramente di non mi volere impacciare con Fer- 
raresi, e voilogU le stiene, io brontolando, e lui 
bravando, mi partii . Andai a trovare il sopraditto 
duca con la sua medaglia finita; il quriè mi 6ce le 
più onorate carene che mai si facessino a nomo 
del mondo; e aveva commesso a quel suo messer 
Girolamo Giliolo, che per quelle mie fatiche tro- 
vassi uno anello d' un diamante di valore di du* 
gento scudi y e che lo dessi al Fìaschino suo came- 
riere, il quale me lo dessi. Cosi fu fatto. Il ditto 
Fìaschino la sera, ehe il giorno gli avevo dato la 
medaglia , a un' ora di notte mi porse uno anello, 
drentovi un diamante il quale aveva gran mostra, 
e disse queste parole da parte del suo duca: che 

41) ùirmite per Hratie, cioè strane. 
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quella unica virtuosa rnauo^ che tanto bene aveva 
operato, per memoria di sua Eccellcnzia con quel 
diamante ai adornassi la ditta mano. Yeuuto il gior- 
no» io guardai ìi ditto anello , il quale era un dia- 
luautaccio wtUle, di valore d'uo dieci acudi incir- 
ca : e perchè quelle laute maravigliose parole , che 
quel duca m'aveva fatto usare, io che non volsi 
che le fussìuo vestile di un così poco premio, pen- 
sando il duca d' avermi ben aalisl^ito; ed io che 
ni' immaginai che la veniaai da quel euo furfante 
tesaurìere, deiii l'anello a un mio amico, c|ie io 
rendetMi al cameriere Fiacchino io ogni modo che 
egli poteva . Questo fu Bernardo Saliti, che fece 
queslu uììzio mirabilmente. Il detto Fiaschiiio su- 
bito mi venne a trovai^ con grandissime esclama- 
siofii dicendomi, che se il duca sapeva che io gli 
limandaasi un presente in quel modo, che Ini cosi 
beuignamepte m' aveva donalo, che egli V arebbe 
molto per male, e forse me ne potrei pentire. Al 
ditto risposi, che l'anello che sua Eccellenzia m' 
aveva donato^era di valore d' un dieci scudi in cir- 
ca, e che l'opera che io avevo (iitta a sua £ccelien- 
sia, valeva più di ducalo; ma per nsostmre a sua 
Eccellensia che io stimavo Tatto della sua genti* 
lezza, che solo mi mandassi uno anello del gran- 
chio (i), di quelli che vengon (2) d'Inghilterra che 
vagliono un carlino in circa; quello io lo terrei per 
memoria di sua EcceU^nsia io sin che io vivessi, 
iasieo{ie con quelle onorate parole, che eoa Eccel- 

(1) Dice il sìg. Carpimi che qui tuoIsì inteodcre di quel- 
li mmIIi di PMtiilto the san credati olili per quelle eeo- 
tra clone muscolare cbe ei dice gnmchiù, 

(a) 11 MS. legge erroneaiseote Mggoik 
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lenzìa m'aveva fatto purgere: perchè io facevo cou* 
tu che lo spleudore di sua Eccellenzia avessi lar- 
gamente pagalo le mie fatiche 9 dove quella bassa 
gioia me le TÌtoperava . Queale parole furno di tan- 
to dispiacere al duca, che egli chiamò quel suo dei* 
to tesauriere, e gli disse irillantay la muggiore che 
mai pel passato lui gli avessi detto; e a me fe' co- 
mandare, sotto pena delia disgrazia sua^ che io 
uon partissi di Ferrara se lai iioa me lo faceva 
intendere; e al suo tesauriece comandò che mi 
dessi un diamante che arrivassi a trecento scadi. 
L'avaro tesaurìere iie trovò uno che passava dì po- 
co sessanta scudi, e dette ad intendere che il di^to 
diamante valeva molto più di dugento. 

Intanto il sopra ditto ra esser Alberto aveva ri- 
preso la buona via, e m'aveva provvisto di tutto 
quello che io avevo domandato. £romi quel di'di- 
sposto di partirmi di Ferrara a ogni modo; ma quel 
diligente cameriere del duca aveva ordinato col dit- 
to messer Alberto, che per quel di io non avessi 
cavalli. Avevo carico un mulo di molte mia baga- 
glio, e con esse aravo incassato quel bacino, e quel 
boccale che fiitto avevo per il cardinale. In que- 
sto sopraggiunse un gentiluomo ferrarese, il quale 
si domandava per nome messer Alfonso de' Trot- 
ti (1). Questo gentiluomo era molto vecchio, ed era 
persona affetta tissima , e si dilettava delle virtù 
grandemente; ma era una di quelle persone che so- 
no difficilissime a contentare ; e se per avventura 
elle s' abbattono mai a vedere qualche cosa che 

( 1 ) Fra le pome varie dell* Àriotlo ( Fimie mW l ang aa 
di Dante 1822 a pa^aiS) Imvvì untooetto contro di qaato 
Alfonao Trotit. 
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piaccia loro, se la dipiogono tanto eccellente nel 
cerrello, che mai più pensano di rì?edere altra co- 
sa che piaccia loro. Giunse questo messer Alfonso; 
per la ijual cosa messer Alberto gli disse : a me sa 

male che voi siete venuto lardi: perchè di già s'è 
incassato e fermo quel boccale e quel bacino, che 
noi mandiamo al cardinale in Francia. Questo mes* 
ser Alfonso disse che non se ne cnra?a; e accenna- 
to a m suo servitore, lo mandò a casa sua: il qua- 
le portò ùn boccale di terra bianca , di quelle ter* 
re di Faenza, mollo delicatamenle lavoralo. In 
menlre che il servitore andò e tornò, questo mes- 
ser Alfonso diceva al dillo messer Alberto: io vi 
voglio dire per quel che io non mi curo di vedere 
mai piò -vlisi : questo si è, che una volta io ne vidi 
uno d' argento, antico, tanto bello e tanlo mara- 
viglioso, che la immaginazione umana non arrive- 
rebbe a pensare a tanta eccellenzia> e però io non 
mi curo di vedere altra cosa tale, acciocché la non 
mi guasti quella maravigliosa immaginazione di 
quello . Questo li fu un gran gentiluomo, virtuoso, 
che andò a Roma per alcune sue faccende, e segre- 
tamente gli fu mostro questo vaso antico, il quale 
per vigore d' una gran quantità di scudi corroppe 
quello che V aveva, e seco ne lo portò in queste 
nostre parti, ma lo tien ben segreto, che'l duca 
non lo sappia , perchè arebbe paura di perderlo a 
ogni modo. Questo ditto messser Alfonso', in mentre 
che diceva (|ueste sue lunghe novellate, egli non si 
guardava d& me, che ero alla presenza , perchè non 
mi conosceva. Intanto comparso questo benedetto 
modella di terra , isooperto con una tanta boriosi- 
tà, ciurma e sicumera, che veduto che io l'ebbi, 
vullooii amesser Alberto , dissi: pur beato che io 1' 
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ho Tedotol Messer Alfonso adirato, con qualche 

parola ingiuriosa, disse; o chi se' tu, che non sai 
quel che tu ti di'? A questo io dissi: ora ascoltate- 
mi , e poi vedrete chi di noi saprà meglio quello 
che e' ai dice • VoUomi a measer Alherto, persona 
oioko grave e ingegnosa, dissi: questo è un bocca- 
letto d'argento, di tanto peso, il quale io lo feci 
nel tal tempo (i)a quel ciurmadore di maestro Ia- 
copo cerusico da Carpi, il quale venne a Roma, 
e vi stette sei mesi, e con una sua unzione imbrat- 
tò di molte decine di signori e poveri gentiluomi- 
ni, da i quali lui trasse dimolte miglìura di duca- 
ti . In quel tempo io gli feci questo vaso e un altro 
diverso da questo; e lui me lo pago l'uno c 1' altro 
molto male (2), e ora sono in Roma tutti quelli 
sventurati che gli unse, storpiati e malcondotti: a 
me è gloria grandissima che V opere mie sieno in 
tanto nome appresso a voi altri signori ricchi; ma 
io vi dico bene, che da quei tanti anni in qua io 
ho atteso quanto io ho potuto a imparare; di modo 
che io mi penso, che quel vaso cb' io porto i*i 
Francia sìa altrimenti degno del cardinale e dei 
re, che non fu quello di quel vostro mediconzolo. 
Ditte che io ebbi queste mie parole, quel m esser 
Alfonso parevn propio che si struj^gessi di desiderio 
di vedere quel bacino e boccale, il quale io conti- 
nuamente gli negavo. Quando un pezzo fummo 
»tati in questo y disse che se ne andrebbe al duca 
e pef^'mezsBo di sua Eccellenzia lo vedrebbe. Allora 

* 

(c) Vedasi U nota (1) » png. 69. 

{1) Non!ti rammeiitii più il Cellini di Hvtif gii detto ( pog. 
68 4 ) elle Iacopo Berengario da Carpi molto bene gli 
pagò questi vasi. 

2S 
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niesser Alberto Bendidìo ch'era, come Jio detto, 
superbissimo, disse: ianaozi che voi vi partiale di 
t\uì, inesser Alfooso^ voi lo vedrete, sanu adope> 
rare i favorì del duca. A qneste parole io mi parti', 
e lasciai Ascanio e Pagolo che lo mostrassi loro: 
qual disse poi che egli aveuii dillo cose grandis- 
sime ili 11) ia lode. Volse poi messer Alfooso che 
io mi addomesticassi seco, onde a me parve mili' 
anai di uscir di Ferrara e levarmi lor dioansi. 
Quanto io v' avevo auto di buono si era slata la 
pratica del cardinal Salviali,e quella del cardi- 
2ial di Ravenna (i), e di qualcuno altro di quel- 
li virtuosi musici (2), e non d' altri; perchè i 
Ferraresi son gente a varissime , e pisce loro la 
ruba d' altrui in tutti e' modi che la possine ave- 
re: cosi son tutti. Comparse alle' ventidua ore il 
sopradditto Fiaschino, e mi porse il dillo dia- 
mante di valore di sessanta scudi in circa j dicen- 
domi con faccia raaliucoaica e con brevi parole, 
che io portassi quello per amore di sua Ecoellea- 
zia. Al quale io risposi: ed io cosi farò. Mettendo i 
piedi nella stafia in sua presenta , presi il viaggio 
per andarmi con Dio: notò Tatto e ie parole, e 
riTeriLo al duca, in coUora ebbe voglia grandissima 
di Hirmi tornare iudierto. 

Andai la sera innanzi più di dieci miglia , sem- 
pre trottando; e quando I' altro giorno io fu' foora 
dei ferrarese, n'ebbi grandissimo piacere j perchè 

(1) 11 oardioale Giovanni SalvistI arcivescovo di Ferrara , 
ed il card. Benedetto Accolti aroiv. di Bavenui, il quale tro- 
YMvasi allora in Ferrara. 

{1) FiuriT.1 iu queir epoca , carne avverte il sig. Garpani » 
con singoUr diftiusiooe io Ferrata la flaosica . 
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da quei pagoncelli, che io vi mangiai^ causa della 
mia sanità , in fuora, altro non vi cugnobbi di bua- 
Ilo (i). Facemmo il viaggio per il Moosaoese (2) ^ 
non toccando la città di Milano per il mpetto so- 
pnulditto (3); in modo che sani e aaW i arrìvamoio 
a Lione. Insieme con Pagolo e Ascanio e un 8er> 
vitore, eramo quattro con quattro cavalcature as- 
sai buone. Giunti a Lione ci fermammo parecchi 
giorni per aspettare il mulattiere , il quale aveva 
quel bacino e boccale d' argento insieme con altre 
nostre bagaglio: fummo alloggiati in una Badia | 
che era del cardinale (4). Giunto che fu il mulat- 
tiere, mettemmo tutte le nostre cose in una car- 
retta > e l'avviammo alia volta di Parigi: così noi 
andammo in verso Parigi, e avemmo per la strada 
qualche disturbo, ma non fu molto notabile. Tro- 
vammo la corte del n a Fontana Beliò (S) : facem- 
moci vedere al cardinale , il quale subito ci fece 
consegnare alloggiamenti, e per quella sera stem- 
mo bene. L'altra giornata comparse la carretta^ e 
preso le nostre cose, intesolo il cardinale , lo disse 
al re, il quale subito mi volse vedere. Andai da 
sua Maestà con il ditto bacino e boccale; e giunto 
alla presenza sua, gli baciai il ginocchio, e lui gra- 
tissimamente mi raccolse. Intanto che io riogra- 

(i) Il MS. diceva: n* ebbi grandissimo piacere j da quei 
pagani in/uora, che tal cosa mai più mi capitò imumaf. 
Sodo otooellate poi queste parole, e teritlo ooiaa abliianio 
stampato. 

il) Il MooUCaBii. 

(3) Non «ppariaee troppo obiaro qoal potai» siMre que- 
sto Mfpetto. 

(4) L' abbatia di 2wy. 
(SyFoDtaioeblaao. . , 
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«l'avo sua MacsU dell' aTercni libero del carcere 

( diceii<Io, che gli era nbbligato ogni principe buo- 
no e unico al nioiiflo, conic era sua Maestà, a libe- 
rare uomini buoni a qualcosa, e maggiormente 
iRDOcenti come en> io; che quei beoefisì eran pri- 
ma iacntli in au* libri di Dio, che ogni altro che 
far ai poteasi al mondo), queato buon re mi atette 
a ascollare finclic io dissi, con tanta gratitudine , e 
con qualche parola, sola degna di lui. Finito che 
io ebbi, prese il vaso e il bacino, e poi diaac! ve- 
ramente che tanto bel mudo d'opera non credo 
mai che degli antichi ae ne vedeaai : perchè ben mi 
sovviene di aver veduto tutte le migliori opere, e 
dai miglior maestri fatte di tutta T Italia, ma io 
non vidili mai cosa che mi movessi più grande- 
mente che questa. Queste parole il ditto re le 
parlava in franzèae al cardinale di Ferrara , con 
molle altre maggiori che queate. Di poi voUoai a 
me mi parlò in taliano, e diaae: Benvenuto, paa- 
salevi l.cmpo liclamente qualche giorno, e con- 
fortatevi il cuore e attendete a far buona ce- 
ra ^ ed intanto noi penseremo di durvi buone 
rx)modità al poterci far qualche bell'opera. Il car- 
dinal di Ferrara (i) aopradditto, veduto che il re 
aveva preao graudiasimo piacere del mio arrivo , 
ancora lui veduto che con quel poco delle ope- 
re il re .s' era priimesso di potersi cavar la voglia 
di fare certe grandissime opere che lui aveva in 
animo; però in questo tempo che noi andavamo 

(l) Questo longo periodo cha qui comincia, è imbroglia* 
tÌMÌmo a motivo della solite «ligressinni u cui si abbandona 
l'Autore* Gomanque si punteggi ( che nel Codice U pun- 
teggiatura o manca o è fatta a caprìccio ) non potrà mai far- 
si chiaro. 
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drietu alla corte, puossi dire tribolando^ (il per- 
chè si è; che il traino del re si strascica cuiitiuua- 
melile drieto dodici mila cavuUi ; e questo ò il 
manco, perchè quando la corte ne' tempi di pa^ 
te è intera y e' sono dicìotto mila (i), di modo che 
sempre vengono da essere più- di dodici mila : per 
la qual cosa noi andavamo seguitando la ditta cor- 
te in tai luoghi alcuna volta dove non era dua case 
appena ; e si come tanno i Zinqani , si faceva delle 
trabacche di tele, e molle volle si pativa assai) io 
pare sollecitavo il cardinale, che incitassi il re a 
mandarmi a lavorare. Il cardinale mi diceva^ che 
il meglio di questo caso si era d' aspettare che il 
re da se se ne ricordas.sì, e che io mi lasciassi al- 
cuna volta vedere a sua Maestà, inmentre che egli 
mangiava. Cosk/acceudo , una mattina al suo desi- 
nare mi chiamò il re: cominciò a parlar meco in 
laliano, e disse che aveva animo di fiire molte 
opere grande , e che presto mi darebbe ordine dove 
io avessi a lavorare, con provvedermi di tutto ([uel- 
lo che mi Hiceva di bisogno; con molti altri ragio- 
na meuli di piacevoli e diverse cose, li cardinal di 
Ferrara era alla presenza , perchè quasi di conti- 
nuo mangiava la mattina al tavolino del re; e sen- 
tito tutti questi ragionamenti , levatosi il re dalla 
mensa, il cardinal di Ferrara in mio favore dis- 
se, per quanto mi fu riferito: sacra Maestà, questo 
Benvenuto ha molto gran voglia di lavorare^ quasi 
che si potria dire Tesser peccato a far perder tem* 
po a un simile virtuoso. Il re aggiunse^ che gli 
aveva ben ddtto^ e che meco tstabilissi tutto quel- 
fi] Questi diciotto mila cavalli» per verità» tembrftno oo 
po' troppi. 
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lo che 10 volevo per U mia provvisione. li qu^i 
cardinale la aera seguente che la manina aveva 
auto la commeasione, dipoi la cena fattomi doman- 
dare, mi disse da parte di sua Maestà, come eoa 
Maestà s' era risoluta che io mettessi mano a lavo- 
rarei prima voleva che io sspessi qua| dovessi 
esaere la mia provvisione. A questo disse il cardi- 
nale: a me pare, che se stia Maestà vi dà di prov- 
visione trecento scudi l'anno, che voi benissimo 
vi possiate salvare: appresso vi dico, che voi la- 
sciate la cura a me, perchè ogni giorno viene oc- 
castone di poter far bene in questo gran regno, ed 
IO sempre vi aiuterò mirabilmente. Allora io dissi: 
sansa che io ricercassi vostra Signoria reverendis- 
sima, quando quella mi lasciò in Ferrara , mi pro- 
misse di non mi cavar mai d' Italia se prima io 
non sapevo tutto il modo che con sua Maestà iod»> 
vevo stare; vostra Signoria reverendissima, in cam- 
bio di mandarmi a dire il modo che io dovevo sta- 
re, mandò espressa commessione che io dovessi 
venire in poste, come se tale arte in poste si fii- 
cessi : che se voi mi avessi mandato a dire di tre- 
cento scudi, come voi mi dite ora, io non mi sarei 
ittosso per sei. Ma di tutto ringrazio Iddio e vostra 
Signoria reverendissima ancora , perchè Iddio l'ha 
adoperata per istmmento a un si gran bene, quale 
è stato la mia liberazione del carcerej per tanto 
dico a vostra Signoria, che luUi e' gran mah che 
ora io avessi da quella, non possono aggiu^nere 
alla millesima parto del gran bene che da lei ho 
ricevuto; e con tutto il cuore ne la ringrazio, e mi 
piglio buona licenzia, e dove io sarò, sempre infin 
che io viva pregherò Iddio per lei. Il cardinale 
adirato disse in collera: va dove tu vuoi, perchè 
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a fursa non sì può ùat bene a persona. Certi di quei 
sua cortigiani scannapagnotte (i) dicevano: a co« 
stili gli par essere qualche gran cosa, perchè e' ri- 
fiuta trecento (hicati di entrata: altri di quei vir- 
tuosi dicevano ; il re non troverrà mai un pari di 
oostoi; e questo nostro cardinale lo vuole noerca* 
lare, come se ei fusse una soma di legne. Questo 
fa messer Luigi Alamanni , che cosi mi fu ridetto 
che lui disse. Questo fu nel Delfniato, a un castello 
che non mi sovviene il nome; e' fu T ultimo di 
d' ottobre (a). 

Partitomi dal c*4irdinaley me ne andai al mio aU 
loggiamento tre miglia lontano di quivi , insieme 
con un segretario del cardinale che al medesimo 
alloggiamento ancora lui veniva. Tutto quel viag- 
gio quel segretario mai resto di domandarmi quel 
che io volevo far di me, e quel che saria stato la 
mia fantasia di volere di provvisione. Io non gli ri- 
sposi mai se non una parola , dicendo: tutto mi sa- 
pevo. Di poi giunto allo alloggiamento , trovai Ba- 
golo e Ascanio che quivi si stavano; e vedendomi 
turbatissimo, mi sforzorno a dir loro quello che 
io avevo; e veduto isbigottiti i poveri giovani, dissi 
loro: domattina io vi darò tanti danari che lar- 
gamente voi potrete tornare alle case vostre; ed 
io andrò a una mia faccenda importantissima, sa n- 
za voi, elle gran pezzo è che io ho auto in ani- 
mo di fare. Era la camera nostra a muro a mu- 

(i) Scannapagnotte manca nel Vocab. il quale però, co- 
me si disse ( nota (3) pag. loo), registra In voce scannapane. 

(i) Le parole e'J'u l'ultimo dì d'ottobre nel MS. era- 
no state cancellate, ma assoi leggermente , con un frego il 
quale è poi slato raschiatole perciò le ho riportate nella 
•Umpa. 
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ro (i) accanto a quella ilei ditto segretario ; e lai- 
volta ti possibile che lui lo (3) scrivessi Jil cardinale 
tutto quellu che io avevo in aoimo di fare; sebbene 
io non ne seppi mai nulla. Passossi la notte sansa 
mai dormire: a me pare?a miil' anni che si facessi 
giorno ) perseguitare la resoluaione che di me (ktto 
avevo. Venuto l'alba del giorno, dato ordine ai 
cavalli, ed io presta mente messomi in ordine, do- 
nai a quei dua giovani lutto quello che io avevo 
portato meco 9 e di più cinquanta ducati d'oro: e 
altrettanti (3) ne salvai per me^ di più quel dìa^ 
mante che mi aveva donalo il duca; solo due ca- 
mice ne portavo e certi non troppi boni panni da 
cavalcare, che io avevo addosso. Non potevo ispic- 
carmi dalli dua giovani, che se ne volevaoo venire 
con esso meco a ogni modo; per la qua! cosa io 
molto gli svilii^ dicendo loro: uno è di prima bar- 
ba, e l'altro a mano a mano comincia a averla, e 
avete da me imparato tanto di questa povera virtù 
che io v' ho potuto insegnare, che voi siete oggi i 
primi giovani d'Italiane non vi vergognate che 
non vi basti l'animo a uscire del carruccio del bab- 
bo, qoal sempre vi porti? Questa è pnre una vii 
cosa: o se io vi lasciassi andare sanaa danari, che 
diresti voi? Ora levatevimi dimnizi, che Dio vi be- 
nedica mille volte: addio. Volsi il cavallo, e la- 
sciali piangendo. Presi la strada bellissima per 
QD boacoy per discostarmi quella giornata quaranta 
miglia il manco, in luogo più incognito che pen< 

(i) Le parole a muro a muro nel MS. tono leggernieote 
cancellale » ed é poi stai» rascbiala la cancellatora. 
(a) Questo lo è toTcrehio. 

(3) Nd Codice i fcritto aUrettama per error deirama- 
oaense. 
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sar polevo; e di già m'ero discostato in circa a 
dua miglia; e in quel poco viaggio io m'ero ri- 
soluto di Dou mai più praticare in parte dove io 
fusBÌ GODOiciuto; nè mai più volevo lavorare altra 
opera , che un Cristo grande di tre braccia , appres- 
sandomi più che io potevo a quella infinita belles- 
za che da lui stesso m'era stata mostra (i). Es- 
sendomi già resoluto affatto, me n'andavo alla vol- 
ta del Sepolcro. Pensando essermi tanto iscostato^ 
che nessono più trovar non mi potessi, in questo 
io mi senti' correr dietro cavalli ; e mi feciono al- 
quanto sospetto , perchè in quelle parte v' è una 
certa razza di brigate, li quali si domaudan Ven- 
turieri , che volentieri assassinano alla strada , e 
sebbene ogni di assai se ne impicca, quasi pare 
che non ae ne curino . Appressatimisi più costoro^ 
cognobhi che gli erano un mandato dd' re, insie- 
me con quel mio giovane Ascanio; e giunto a me 
disse: da parte del re vi dico, che prestamente voi 
vegniale a lui. Al quale uomo io dissi: tu vieni da 
parte del cardinale ; per la qual cosa io non voglio 
▼enire. L'nomo disse , che da poi che io non vo- 
levo andare amorevolmente, aveva autorità di co- 
mandare a' popoli, i quali mi merrebbono legato 
come prigione. Ancora Ascanio quant' egli poteva 
mi pregava 9 ricordandomi che quando il re met- 
teva un prigione , stava dappoi cinque anni per lo 
manco a risolversi di cavarlo. Questa parola della 
prigione y sovvenendomi di quella di Roma^ mi 
porse tanto ispavento, che prestamente volsi il ca- 
vallo dove il mandato del re mi disse. Il quale 

(i) Allaile alla visione clié ebbe quando era in carcere. 
Ved. pug. 335. 
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flempre borbottaodo in franzese^ non restò mai in 
tutto quel viaggio, insincliè m'ebbe condutto allu 
corte: or mi LraTava^ or diceva una cosa, ora uu' 
altra da farmi rinoegare it mondo. 

Quando noi foinino giuoti agli allc^gianeali del 
re y noi passammo dinansi a quelli del cardinale di 
Ferrara. Essendo il cardinale in sulla porta ^ mi 
clìiamò a se e disse: il nostro re Cristiunissirao da 
per se stesso v' ha fatto la medesima provvisione 
che sua Maestà dava a Lionardo da Vinci pittore^ 
qual sono settecento scudi Tanno) e di più vi paga 
tutte l'opere che toì gU farete: ancora per la vo- 
stra venuta vi dona cinquecento scudi d'oro^i quali 
vuol che vi sien pagati prima che voi vi partiate 
di qui. Finito che ebbe dì dire il cardinale^ io ri- 
aposi che quelle erano offerte da quel re che gli 
era. Quel mandato del re, non sapendo chi io mi 
fossi, vedutomi fiire quelle grande oflbrte da parte 
del re, mi chiese molte volte perdono. Pagolo e 
Ascanio dissono: Iddio ci ha aiutati ritornare in 
cosi onorato carroccio. Di poi l'altro giorno io an- 
dai a ringraziare il re, il quale m'impose che io 
gli fiiceasi i modelli di dodici statue d' argento , le 
quali voleva che àervissino per dodici candellieri 
intorno alla sua tavola: e voleva che fussi figuralo 
sei Iddei e sei Iddee^ della grandezza appunto di 
sua Maestà, quale era poca cosa manco di quattro 
braccia alto. Dato che egli m' ebbe questa com- 
messione, si ToUe al teaauriere de' rispiarmi, e lo 
domandò se lui mi aveva pagato li cinquecento 
scudi. Disse che non gli era stato detto nulla; il 
re l'ebbe molto per male; che aveva commessi) al 
cardinale che gnene dicessi. Ancora mi disse che 
io andassi a Parigi, e cercassi che stanaa fussi a 
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proposito per far tali opere, perditi me la farebbe 
dare, lo presi li cinquecento scudi d'oro, e me ne 
andai a Parigi in una stanza del cardinale di Fer> 
rara; e qaiYi cominciai nei nome di Dio a lavora- 
re, e feci qoallro modelli piccoli di dna tersi di 
braccio l'uno, di cera: Giove, lunone, Apollo e 
Vulcano. In questo mezzo il re venne a Parigi; 
per la qual cosa io subito io andai a trovare ^ e 
portai i detti modelli con esso meco, insieme con 
quei mia dna giovani , cioè. Aacanio e Pigolo. Ve- 
duto che io ebbi che il re era aatisfatto delli detti 
modelli, e m'impose per il primo che io gli fa- 
cessi il Giove d'argento della dilla altezza, mo- 
atrai a sua Maestà che quelli dua giovani ditti io 
gli avevo menati d' Italia per servino di sua Mae- 
stà, e perchè io me gli avevo allevati, molto me- 
glio per questi principi! arei tratto aiuto da loro, 
che da quelli della città di Parigi. A. questo il re 
disse, che io facessi alli ditti dua giovani un sala- 
rio qual mi paressi a me che fussi recipiente (i) a 
potersi trattenere. Dissi che cento scudi d'oro per 
ciascuno stava benoi e che io farei benìssimo guav 
dagnar loro tal salario. Cosi restammo d'accordo. 
Ancora dissi, che io avevo trovato un luogo il qua- 
le mi pareva molto a proposito da fare in esso tali 
opere, e il ditto luogo si era di sua Maestà parti- 
colare^ cbmandato il piccol Nello (a), e che allora 
lo teneva il provosto di Parigi (3) , a chi sua Mae- 
stà l'aveva dato; ma perchè questo provosto non 

(i) lUeipieiUe per eonmniente, Ved. il Vowb» 

(3) L'aotichiMinio outello di WuU era tol terreno ot' è 

ora il pataaso dell' Istituto, già collegio MasartoDy e la Zecca. 
(3) Prcvoilo di Parigi era in quel tempo Gio. d*Eitottte- 

ville, signore di ViUebon e d'altre terre. 



Digitized by Google 



388 mA DI 

se ne serviva, sua Maestà poteva darlo a me, che 
l'adoperrei per suo servizio. Il re subito disse: co- 
testo luogo è casa mia , e io flo bene che quello a 
chi io lo detti oon lo abita e non se ne serve; perà 
Ve ne seirirete voi per le fiiccende nostre: e siÀito 
«omandò al suo luogotenente, che mi mettessi in 
detto Nello; il quale fece alquanto di resistenza, 
dicendo al re che non lo poteva fare. A questo il 
re rispose in coliora, che voleva dar le cose sue a 
chi piaceva a Ini^ e a uomo che lo servissi^ perchè 
di cotestui non si serviva niente: però non gli par- 
lassi più di tal cosa. Àncora aggiunse il luogote- 
nente , che saria di necessità di usare un poco di 
forza. Al quale il re disse: andate adesso, e se la 
piccola forza non c assai, mettetevi della grande. 
Snhito mi menò al luogo; ed ebbe' a nsar fona a 
mettermi in possessione, di poi mi disse che io 
m' avessi benissimo cura di non v'essere ammas- 
zato. Entrai drento, e subito presi de* servitori , e 
comperai parecchi gran pezzi d'arme in aste, e 
parecchi giorni mi stetti eoa graudissimo dispia- 
cere; perchè questo era gran gentiluomo parigi- 
no (i), e gli altri gentiluomini m'erano tutti ni- 
mici, di modo die mi facevano tanti insulti che io 
non potevo resistere (3). Non voi;lio lasciare indie- 
tro, che in questo tempo che io m'acconciai con 
sua Maestà, correva appunto il millesimo del i54o, 
che appunto era V età mia de' quaranta anni. Per 
questi grandi insulti io ritornai al re, pregando 
sua Maestà, che mi accomodassi altrove: alle qual 

(i) Il MS. dice errvMieanente parigiano. 

(a) Il GeHlni aveva qaf cominciato a dettate: // re i*era 
di già tcottato di Parigi: poi oaneellate queste parole ^ ri- 
prose: ifon vaglio er. 
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parole mi disse il re: chi siete (i) voi, e come avete 
voi nome? Io restai molto iamarrito, e dod sapevo 
quello che il re si volessi dire: e slaodomi cosà* 
cheto) il re replicò on' altra volta le medesime pe* 
role quasi adirato. Allora io risposi che avevo no- 
me Benvenuto. Disse il re: adunque se voi sete quel 
Benvenuto che io ho inteso, fate secondo il costu« 
me vostro y che io ve ne dò piena licenza. Dissi a 
saa Maestà che mi bastava aoHo mantenermi nella 
grazia sua y del resto io non conoscevo cosa nessuna 
che mi potessi nuocere. Il re ghignato un pochet- 
to, disse: andate adunque, e la grazia mia non vi 
mancherà mai. Suhito mi ordinò un suo primo se- 
gretario, il quale si domandava monsignor di Vii- 
lurois (a) , che ^ dessi ordine a farmi provvedere • 
acconciare per tutti i miei bisogni . Questo Villu- 
rols era molto grande amico di quel gentiluomo 
chiamalo il provosto, di chi era il ditto luogo di 
Nello. Questo luogo era in forma triangulare, ed 
era appiccato con le mura della città , ed era ca« 
stello antico, ma non si teneva guardie: era di buo* 
na grandezza. Questo detto monsignor di Villurois 
mi consigliava che io cercassi di qualche altra co- 
sa, e che io lo lasciassi a ogni modo; perchè quello 
di chi gli era, era uomo di grandissima possanza^ 
e che certissimo lui mi arebbe fiotto ammazzare . 
ÀI quale io risposi 9 che ero andato d'Italia in Fran- 
cia solo per servire quel meraviglioso re , e quanto 
al morire, io sapevo certo chea morire avevo: che 
un poco prima o un poco dappoi non mi dava una 
noia al mondo. Questo Villurois era uomo di gran- 

( 1) It Codiee legga tiate, cbe é idiotiimp. 
(2) Niooola di NeafviUe, signore di Viilerois. 
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dissìrno ispirilo, e mirabile in ogni cosa sua, gran- 
dissimaniente ricco; noa è al moudo cosa xlie iui 
non avessi- latto per farmi dispiacere^ ma non lo di- 
mostrava niente; era persona grave, di belb aspet* 
io, parlava adagio. Commesse a un altro gentiluo- 
mo, che si domandava monsignor di Marmagoa (1), 
quale era lesauriere di Linguadoca. Questo uomo, 
la prima cosa cbo e' fece, cercalo le migliore atan- 
sa di qoel Inogo, le faceva acconciare per se: al 
quale io dissi, che quel luogo me lo aveva dato il 
re perchè io lo servissi, e che quivi non volevo 
che abitassi altri che me e li mia bervitori. Questo 
uomo era superbo, audace, animoso; e mi disse 
che voleva fare quanto gli piaceva e che io davo 
della testa nel muro a voler contrastare contro a 
di lui, e che tutto quel che lui faceva ne aveva 
auto commesstone da Villnrois di poter farlo. Al* 
lora io dissi che io avevo auto conimessione dal 
re, che nè lui nè Villurois tal cosa non potrebbe 
fare. Quando io dissi questa parola, questo superbo 
uomo mi disse in eoa lingua (hinsese molte brutte 
/ parole, alle quali io risposi in lingua mia, che lui 
mentiva. Mosso dalt* ira, fece segno di metter ma- 
no a una sua daghetta (a); per la qual cosa io messi 
la mano in su una mia daga grande, che continua- 
mente io portavo accanto per mia difesa , e gli dis- 
si: se tu sd tanto ardito di sfoderar queir arme, io 
subito ti ammasserò. Gli aveva seco dua servitori, 
ed io avevo li mia dua giovani: ed inmentre che il 
ditto Marmagna stava cosi sopra di se, non sapen- 
do che farsi, più presto volto al male, e' diceva 

(1) Signore di Marmagne ara Franeaseo V Allemaiit 
(^) Alla vooa dagkeita aumea retempio nal Vocak 
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Lorbotiando: giammai nou comporterò tal cosa. Io 
vedevo la cosa andar per la mala via, e subito mi 
rboUi e dissi a Pagolo e Ascatiio; còme voi vedete 
che io sfodero la mia daga, gìltatevì addosso ai 

lina servitori, ed ammazzategli se voi potete; per- 
chè costui io lo ammazzerò al prìmo^ poi ci aa- 
dreifi eoo Dio d'accordo subito. Seutito Marmagoa 
questa resolusione, gli parve fare assai a uscir di 
quel luogo vivo. Tutte queste cose, alquanto un 
|H)Co più modeste, io le scrissi al cardinal di Fer- 
rara, il quale subito le disse al re. Il re crucciato 
mi dette in custode (i) a un altro di quei suoi ri- 
baldi, il quale si domandava monsignor lo iscon- 
tro (a) d'Orbecb. Questo nomo con tanta piacevo- 
lezza, quanto immaginar si possa , mi provvedde di 
tutti li mia bisogni. 

Fatto che io ebbi tutti gli acconci della casa e 
deiU bottega y accomodalissimi a poter servire, e 
onoratissimamente, per li mia servizi della casa , 
subito messi mano a far tre modelli, della gran- 
dezza appunto che gli avévano da essere é' argen* 
lo: questi furno Giove e Vulcano e Marte. Gli feci 
di terra, Lenissimo armati di ferro, di poi me ne 
andai dal re, il quale mi fece dare, se ben mi ri* 
cordo, trecento libbre d'argento, acciocché io co- 
minciassi a lavorare. Inmentre che io davo ordine 
a queste cose, si finiva il vasetto ed il bacino ova- 
to, i quali ne portorno parecchi mesi: finiti che io 
gli ebbi, gli feci benissimo dorare. Questa parve 
la più beir opera che mai si fusse veduta in Fran- 

(i) Dare in custode j è solito di dire il Ceilini, piuttosto 
clic dare in custodia* 
(i) Jscontro dice il MS. per storpiatura di Visconte, 
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eia. Subilo lo perlai al cardinal di Ferrara, il qua- 
le lui riograziò assai ^ dipoi san za me lo portò al 
n,egnene fece un presente. Il re l'ebbe molto 
caro» e mi lodò più araisaratameote che mai ai 
lodaasi nomo par mio; e per questo presente donò 
al cardinal di Ferrara una badia di sette mila sca- 
di d'entrala; ed a ine volse far presente: per la 
qual cosa il cardinale lo impedì, dicendo a sua Mae- 
stà che quella faceva troppo presto, non gli aven- 
do ancora dato opera nessuna ; e il re che era libe» 
ralissimoy disse: pero gli to' io dar coraggio che 
me ne possa dure. Il cardinale, a questo vergo- 
gnatosi, disse: Sire, io vi priego che voi lasciate 
fare a me ; perchè io gli farò una peusiuue di tre- 
cento scodi il manco, subito che io abbia preso il 
possesso della badia. Io non gli ebbi mai; e troppo 
lungo sarebbe a voler dire la dUvoleria di questo 
cardinale; ma nii voglio riserbare a cose di mag- 
giore importanza. Mi tornai a Parigi: con tanto 
favore fattomi dal re io ero ammirato da ognuno: 
ebbi Taigento, e cominciai la ditta atatua di Gio- 
ve. Presi di molti lavoranti, e con grandissìn» 
sollecitudine giorno e notte non restavo mai di la- 
vorarej di modo che avendo finito di terra Giove, 
Vulcano e Marte, di già cominciato d' argento a 
tirare innanzi assai bene il Giove, si mostrava la 
bottega di già molto ricca. In questo comparse il 
re a Parigi : io l'andai a visitare; e subito che sua 
Maestà mi vedde lietamente mi chiamò, e mi do- 
mandava .se alia mia mai^uune era qualcosa da mo- 
strargli dì hello, perchè verrebbe insiu quivi: al 
quale io contai tutto quel che io avevo fatto. Su- 
bito gli venne voluntà grandissima di venire; e di 
poi il suo desinare dette ordine con madama de 
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Taropes, (i) co) cardinal di Loreno (a), e certi 
altri di quei signori, qual fu il re di JNavarra (3) 
cognato del re Francesco^ e la regina sorella del 
dillo re Francesco (4): venne il Dalfino e la Dalli* 
na (5); taoto si è che qael di venòe lotta la- oobilità 
della corte. Io m'ero avviato a casa, e m'ero mis- 
soa lavorare. Quando il re comparile alla porla del 
mio castello, sentendo picchiare a parecchi mar- 
tella, comandò a ognuno che stessi cheto: in casa 
mia ognono era in opera ; di modo che io mi tro- 
vai sop raggiunto dai re, che io non lo aspettavo. 
Entrò nel mio salone; e il primo clw' vedde, ved- 
de me con una gran piastra d'argento in mano, 
qual serviva per il corpo del Giove: un'altro face- 
va la testa, un'altro le gambe, in modo che il ro- 
more era grandissimo. Inmeotre che io lavoravo, 
avendo un mio ragasiette firanaese intorno, il qua- 
le m' aveva fatto non so che poco di dispiacere, 
per la qual cosa io gli avevo menato un calcio, e 
per mia buona sorte entrato col piò nella inforca- 
tora delie gambe, T avevo spinto inuanzi più di 
qoattro braccia, di modo che all'entrare del re 
questo putto s'attenne addosso al re: il perchè il 
re grandemente se ne rise, ed io restai molto smar- 
rito. Cominciò il re a dimanda rmi quello che io 
facevo, e volse che io lavorassi, di poi mi disse 

(i) Cioè madama d'Etampet. 

(a) Giovanni di Lorena, figlio del duca Renato II , fatto 
cardinale nel i5i8. 

(3) Eorioo II. d' AliMPet» re di Mavarra, conta sovrano di 
Beam e Foiz. . 

(4) Margherita di Valois regina di Navarra, conoaciota 
per te tae opere. 

(5) Delfino fo Enrico, secondogenito di Francesco I ; e la 
Delfina la celebre Gatsrioa de' Medici sna spoaa* 

• a6 



che io gli farei mollo più piacere a uou mi affati- 
care mai 9 si bene torre quaoti ubmioi io volessi, • 
quelli far bvorare; perchè Tolm cbe io mi eoa* 
servassi sano per poterlo servire pià lunga noeote. 

Rispusi a sua Maestà, che subilo io mi aiumalerei 
se io non lavorassi, uè manco l'opere non sareb- 
buuo di quella sorte che io desidero fare per sua 
Maestà. Pensando il re che quello che io dicevo 
fusai ;delto per milbntarsi, e noa perchè con fossi 
la verità, me lo fece ridire dal cardinal di Lore- 
Ilo, al quale io mostrai tanto larghe le mie ragioni 
ed aperte, che lui ne restò capacissimo: però con- 
fortò il re, che mi lasciassi lavorare poco e assai f 
secondo la mia volontà. 

Restaio satisla^to il ré delle opere mìei se né 
tornò al suo palano » e mi lasciò pieno di tanli fa- 
vori, che saria lungo a dirgli. L' altro giorno ap- 
presso, ul suo desinare, mi mandò a chiamare. V* 
era alla presenza il cardinal di Ferrara , che desi- 
nava seco. Quando io giunsi ancora il re era alla 
seconda vivanda; accostotomi a sua Maestà , suhito 
cominciò a ragionar meco, dicendo che da poi che 
gli aveva così bel bacino e cosi bel boccale di mia 
roano, che per coiiipaguia di quelle tal cose richie- 
deva una beila saliera, e che voleva che io guene 
facessi nu disegno; ma ben l' arebbe voluto veder 
presto. Allora io aggiunsi dicendo: vostra Maestà 
vedrà molto più presto un tal disegno che la mi 
domanda ; perchè in mentre die io facevo il bacino 
pensavo che per sua compagnia se gli dovessi far la 
saliera: e che tal cosa era di già fatta, e che se gli 
piaceva, io gliene mostrerrei subito. Il re si risen- 
tì con molta baldausa, e voltasi a quei signori, 
qual era il re di Navarra e il cardinal di Lureno e 
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il cardinal di Ferrara , e'dijae: questo veniinenieè 

uu uomo da farsi amare e desiderare da ogni uo- 
mo che non lo coguosca: di poi disse u me, che 
vuleatieri vedrebbe quel disegau ciie io avevo fuUo 
«opra lai cosa. Messimi in via^ e prestamente an- 
dai e tornai perdiè a?6Y0 solo a passare la fiumara ^ 
cioè la Senna (i) : portai meco un modello di cera, 
il quale io avevo fatto già a richiesta dei cardiuaie 
di Ferrara m Roma. Giunto che io fui dai re, sco- 
pertogli il modello ^ il re maravigliatosi disse : que- 
sta è cosa molto più divina l'uu cento, che io non 
arei mai pensato: questa ò gran cosa di quest'nomoi 
egli non debbe mai posarsi. Di poi si volse a me 
con faccia molto lieta, e mi disse che quella era 
uu' opera che gli piaceva molto, e che desiderava 
che io gliene facessi d'oro* Il cardinal di Ferrara, 
che era alla prcseusa, mi guardò in viso, e mi ac- 
cennò, come quello che la ricognobbe, che quello 
era il modello che io avevo fatto per lui in Roma* 
A questo io dissi che queir opera già avevo detto 
che io la farei a chi ì* aveva avere (a), il cardinale 
ricordatosi di quelle medesime parole, quasi che 
isdeguato, parutogli che io mi fossi voluto vendi- 
care, disse al re: Sire, questa è una grandissima 
opera, e pero io non sospetterei d'altro, se non è 
che io non crederrei mai vederla finita ; perchè 
questi valenti nomini che hanno quei gran concet- 
ti di quest'arte, volentieri danno lor principiof 
non considerando bene quando eli' hanno aver la 
fine; per tanto, faccendo fare di queste cotalì gran- 
de opere, io vorrei sapere quando io l'avessi ave- 

(i) Fraiweico I. ael i54o abitava il Louvre, 
(s) Ved. pag. 36o v. 
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re. A questo rispose il re duseodo, che chi cercas* 
si cosi sottilmente la fine dell'opere, non ne co* 

mincierebbe mai nessana; e lo disse in un certo 
modo, mostrando che quelle cotali opere non fus* 
sino materia da uomini di poco animo. Allora io 
dissi: lotti i principi che danno animo ai servito- 
ri loro, in quel modo che fa e che dice soa Maestà, 
tutte le grandMmprese si vengono a facilitHre, e 
poi che Dio m' ha dato un così raaraviglioso pa- 
drone , io spero di dargli finite di molte grande e 
naravigliose opere: ed io lo credo, disse il re; e 
levossi da tavola. Ghiaroommi nella sua camera, 
e mi domandò quanto oro bisognava per quella 
saliera : mille scudi , dissi io. Subito il re chiamò 
un suo tesuurierc, che si domandava monsignor lo 
riscoate (i) di Orbecb e gli comandò che allora 
allora mi provvedessi mille scodi vecchi di buon 
peso d'oro. Partitici da sua Maestà , m'andai a 
chiamare quelli dua notari che m'avevan fatto dare 
r argento per il Giove e molte altre cose ; e passato 
la Senna, presi una pìccolissima sportellina che 
m' ave?a donato una mia sorella cngina, monaca, 
nel passare per Firense; e per mia buona auria (a) 
tolsi quella sportellina , e non un sacchetto: e pen- 
sando di spedire tal faccenda di giorno, perchè 
ancora era buon' otta, e non volendo isviare i la- 
vorantii e manco non mi curai di menar servitore 
meco. Giunsi a cns;i il tesnorierc, il quale di già a- 
veya inuansi li dinari, e gli sceglieva siccome gli a- 
veva detto il re. Per quanto a me parve vedere,, quel 
ladrone tesaunere fece cori arte il tardare inaino a 

(0 Risconte, altro storpiatara di visconte, 

^%) ^aria dice il MS. invece dì iirioi cioè attuario» 
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tre ore di notte a conta mai li detti dinari. Io clie 
non mancai di diligensa , mandai a chiamare pa- 
recchi di quei miu lavoranti, che venissiiiu a ranni 
compagnia, perchè era cosa di molta importati- 
sa. Veduto che li detti non venivano, io domandai 
a qnel Mandato^ te gli aveva fatto V ambasciata 
mìa : un certo ladroncello servitore disse che V a- 
veva fatta, e che loro avevan detto uoii poter ve- 
nire; ma che lui di buona voglia mi porterebbe 
quelli dinari: al quale io diasi, che li dinari vole- 
vo portar da me. Intanto era spedito il contratto: 
coniato li dinari, e tutti (i) messomili nella spor- 
tellina ditta, di poi messi il braccio nelli dna ma- 
nichi, e perchè entrava molto per forza , erano ben 
chiusi, e con più mia comodità gli portavo che se 
fossi stato un sacclietlo. Ero bene armato di giaco 
• maniche, e con la mia spadetta e 'I pugnale ac- 
canto prestamente mi messi la via fra gambe. In 
quello atante viddi certi servitori , che bisbigliando 
presto ancora loro si partirno di casa , mostrando 
andare per altra via che quella dove io andavo. Io 
che sollecitamente camminavo, passatoi! ponte al 
Cambio (2), venivo su per un muricciuolo della 
fiumara, il quale mi conduceva a casa mia a Nello. 
Quando io fui appunto dagli Anstini (3), luogo pe- 
ricolosissimo, sebben vicino a casa mia cinque 
cento passi, per essere l'abitazione del castello ad- 
drento quasi che altrettanto, non si sarebbe senti- 
to la voce, se io mi fossi messo a chiamare, ma 

(i) It MS. dite erronearoenta tutto. 

(1) Il Pont au Change. Non era vi allora il Ponte Nuwo 
che fu cominciato sotto Enrico 111. nel 1Ò68. 

(3) Il Quai des Augustii^, la chiesa e convento dei quali 
è ora convertita nel mercato dei pollami. 
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rtfolutoini in an Urallo che io mi vtddì scoperto 

addosso quattro con quattro spade, prestamente 
copersi quella sporlellina con la cappa, e rnessso 
mano in su la mia spada ^ veduto che costoro coii 
aoileciludine mi MmiTaiio^ dissi: dai jfolcUti noa 
•i può goadagnare altro che la cappa e la spada ; 
e questa , prima che io Te la dia , spero l' areCe con 
poco vostro guadagno : e pugnando contro a di lo» 
ro animosamente, più volte m' apersi, acciocché, 
se e' fussino stati di quelli indettali da quei servi* 
tori che m' avevan visto pigliare i danari , con 
qualche ragione giodicassino che io non avevo tal 
somma di danari addosso. La pugna durò poco, 
perchè a poco a poco si ritiravano; e da lor dice- 
vano in lingua loro : questo è un bravo Italiano, e 
certo non è quello che noi cercavamo; o si vera* 
mente, se gli è lui, e' non ha nulla addosso. Io 
parlavo italiano, e continoameute a colpi di stoc- 
cate e imbroccate (i) talvolta molto appresso gì' 
investii alla vita ; e perchè io ho benissimo maneg- 
giato r arme, più giudicavano che io fusai soldato, 
che altro; e ristrettisi insieme, a poco a poco si 
scostavano da me, sempre horhottando sotto voce 
in lor lingua : e ancora io sempre dicevo, modesta- 
mente pure, che chi voleva le mia arnie e la mìa 
cappa, non 1' arebbe senza fatica. Cominciai a sol- 

(t) Il Vocali, spiega imbroccata per colpo di tpada che 
vien da alté al' òa$tù di /moia, e riporta ao esempio del 
Saatmiiiiato del Neri, che dices un\imkroccata M Patan^ 
dri addirì%%a nella gola, VertmcBle noo ti vede troppo 
Coinè posse ferirsi uno oella gote» tirando di panie dall' al* 
to al beeio. Le defioiaieoe detl* Alberit di colpo di qualun* 
pte direzione par piò stalla, se non che aerehbe da eggiun- 
^cr^ìMpuntA 
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lecilare il pMWy e loro tempre Tenivano a lento 
pa«8o drietomi ; per la qual cosa a me crebbe la 

paura ^ pensando di non dare in qualche imboscata 
di parecchi altri simili, che m' avessino messo in 
mezzo 9 di modo cbe quaodo io fui presso a ceuto 
passi y mi messi a tolta com, e ad alta voce gri- 
davo: arme arme, fuora foonii che io sono assassi- 
nato. Subito corse quattro gioTani con quattro 
pezzi d' arme in aste; e volendo seguitar drietro a 
coloro, che ancor gli vedevano, gli fermai, dicen- 
do pur forte; quei quattro poltroni non hanno sa* 
puto fare, contro a nri nomo sedo, un bottino di 
mille scudi d' oro in oro i quali m' hanno rotto un 
braccio; sicché andiamli prima a riporre, e di poi 
io vi farò compagnia col mio spadone a dua mane 
dove voi vorrete. Andammo a riporre li dinari; e 
quelli mia giovani, ooodoleudost molto del gran 
pericolo che io ayeyo portato, modo che (i) isgri* 
darmi, dicevano: voi vi fidate troppo di voi stesso, 
e una volta ci avete a far piagner tutti . Io dissi di 
molte cose; e lor mi risposono anche; fuggirno gli 
avversari mia; e noi tutti allegri e lieti cenammo, 
ridendoci di quei gran pressi (2) cbe fa la fortuna, 
tanto in bene quanto in naale, e non cogliendo, è 
come se nulla non fussi stato: gli è ben vero die 
si dice: tu impererai per un' altra volta. Questo 
non vale, perchè la vien sempre con modi diversi 
e non mai immaginati. 
La mattina seguente subito delti principio alla 

(1) Usa più Tolte il Gellini 1' cipr«sftiooe modo che per 
quasi che o come per, 

(7) Manca n«l Vocab. la voee/ireiii che ita qoi ftrpretm 
ture, ttreit€ «e. 
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graD saliera p e eoa aollecitudine quelJa con V alice- 
opere facevo tirare innaiisi* Di già avevo preso di 
molti lavoraoti, ai per V arie della acttltara, come 

per r arie della oretìceria. Erano questi lavoranti 
italiani, franzesi, lodeschi, e lai Yuila n avevo 
buona quautilày secondo che io trovavo de' huooiì 
perchè di giorno in giorno mutavo, pigliando di 
quelli cbe sapevano più, e quelli io gli sollecitavo 
di sorte y che per il continuo affiiticttrsi| vedendo 
fare a me che mi serviva un poco meglio la com- 
plessione che a loro, non possendo resistere alle 
gran falidie> pensando ristorarsi col bere e col 
mangiare assai, alcuni di quei todeschi che meglio 
sapevano che gli altri, volendo seguitarmi, noa 
sopportò da loro la natura tali ingiurie, che quegli 
ammazzò. Inmenlre cbe io tiravo innunai il Giove 
argento, vedutomi avanzare assai bene dell' ar- 
gento, messi mano sanza sapula del re a fare un 
vaso grande con dua manichi, dell' altesia d' un 
braccio e meato in circa . Ancora mi venne voglia 
di giltare di bronco quel modello grande che io 
avevo fatto per il Giove d' argento. Messo mano a 
lai nuova impresa, quale io non avevo rnai più fat- 
ta, e conferitomi con cei'li vecchioni di quei mae- 
stri di Perigi , dissi loro tutti e' modi clie noi «iella 
Italia usavamo a fare tal' impresa. Queali a me 
dissono , che per quella via non erano mai cammi* 
nati, ma se io lasciavo fare secondo i lor modì^ 
me lo darebbon fatto e gittalo tanto netto e bello, 
quant'era quel di terra. Io volsi fare mercato, 
dando quest'opera aopra di loro; e sopra la do- 
manda che quei avevan Fatta promessi loro 
parecchi scudi di più. Messon mano a tale impre- 
sa j e veduto io cbe loro uou pigliavano la buona 
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via, pnsUiDMite coiniodai una testa di lulìo Ce- 
sare, coi suo petto, armata, grande molto pià del 

naturale, qual ritraevo da un uiodello piccolo che 
io m' avevo portato di Roma, ritratto da una testa 
maraviglioaissima aulica. Ancora messi mano in 
nn' altra testa della medesima grandezza) quale io 
ritraevo da una bellissima ^sincittlla, che per mio 
diletto carnale appresso di me tenevo. A questa 
posi nome Fontana Belio, che era quel silo che a- 
veva eletto il re per sua propia dilettazione. Fatto 
la fbroscetta bellissima per fondere il bronzo , e 
messo in ordine e cotto le nostre forme , quegli il 
Giove ed io le mie dua tester dissi a loro: io non 
credo che il rostro Giove venga, perchè voi non. 
gli avete dati tanti spiriti (i) da basso, che il ven- 
to possa girare; però voi perdete il tempo. Questi 
dissono a me, che quando la loro opera non fossi 
venuta, mi renderebbono tutti li dinari che io ave* 
vo dati loro a buon conto, e mi rifarebbono tutta 
la perduta ispess ; ma che io guardèssi bene, che 
quelle mie belle teste, che io volevo gittare al mio 
modo della Italia, mai non mi verrebbono. A que- 
sta disputa fu presente quei Tesau rieri ed altri gen- . 
tiluomini, che per commession del re mi venivano 
a vedere; e tutto quello che si dicevs e faceva ogni 
cosa riferivano al re. Feciono questi dua vecchio- 
ni che volevan gittare il Giove soprastare alquan- 
to il dare ordine del getto; perchè dicevano che 
arebboo voluto acconciare quelle dua forme delie 
mieteste; perchè a quel modo che io facevo non 
era possibile che.le.venissino , ed. era gran peccato 
a perder con beli' opere. Fattolo intendere al re, 

(i) Spirito oel tigoiBcato di sfiatatoio manca oel VocaU 
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rispose ina Micttè , che gli attendeMìno a 'mpara- 

re e non cercassinu di volere iiisegnure al maestro. 
Questi coti gran risa messono in fossa i' opera loro; 
ed io saldo, sanza nissuiia dimofttcaiiooe oèdi risa 
né di atiiaa ( cbe ì' avevo ) messi con le mie dna 
forme in meiso il Giove: e quando il nostro me- 
tallo fa finissimo fonduto, con grandìssìrno piacere 
demmo la via al ditto metallo, e benissimo 6* em- 
piè Id furnìa del Gio?«; nel medesimo tempo s' 
empiè U forma delle mie due teste : di modo che 
loro erano lieti, ed io contento; perehò avevo caro 
d' aver detto le bugie della loro opera, e loro mo- 
stravano d' aver molto caro d'aver detto le bugie 
della raisf. Domandorno pure alla franciosa con 
gran letizia da bere, io molto volentieri feci far 
loro ona ricca adesione; da poi ni cbiesooo li di* 
nari che gli avevano da avere, e quegli di piò che 
io avevo promessi loro. A questo io diasi: voi vi 
siete risi di quello cbe io bo ben paura che voi non 
abbiate a piangere; perchè io ho considerato che in 
quella vostra forma è entrato molto più roba che 
'1 suo dovere, però io non vi voglio dare più dina* 
ri di quelli che Toi avete auti, inaino a domattina. 
Goitiincioroo a considerare questi poveri nomini 
quello che io avevo detto loro, e sanza dir niente 
se ne andorno a casa. Venuti la mattina, cheti 
cheti cominciorou a cavare di fossa; e perchè loro 
non potevano iscoprire la km» gran fiu'ma, se pri- 
ma egli (i) non cavavano quelle mie due teste, le 
quali cavorno, e stavano benissimo, e le avevano 
messe in piede, che benissimo si vedevano. Comin- 
ciato da poi a scoprire il Giove, non fumo dua 
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bnccia in giù cbe Im eoo quattro lor hiToniiiti 
memno sì grande il grido , che io li tentit: peii« 
sando che fussi grido di letizia, nti cacciai a corre- 
re, che ero nella mia camera lontano più di cin- 
^ecento passi: giunsi a loro e li trovai in quel 
modo che ai figura quelli che guardavano il aepul* 
ero di Crìato, afflitti e spaventati: percoasi gli oc* 
chi nelle mie due teste, e veduto che stavan bene , 
accorooda'ini il piacere col dispiacere: e loro si scu- 
aavano, dicendo: la nostra mala fortuna I alle qual 
parole io dissi: la voatra fortuna è stata buoniasinia, 
ma gli è bene atato cattivo -il vostro poco sapere: 
se io avessi veduto UDetlervi nella fiiniia l' anima, 
con una soia parola io y'arei insegnato cbe la fi- 
gura sarebbe venula benissimo, per la qual cosa a 
me ne risultava molto grande onorey e a voi molto 
utile: ma io del mio onore mi scuserò, ma voi né 
dell' onore nè dell' utile non avete iacampo: però 
un' altra volta imparate a lavorare, e non impara- 
te a uccellare. Pur mi si raccomandavano, dicen* 
domi che io avevo ragione, e che se io non gli aiu- 
tavo, che avendo a pagare quella grossa spesa e 
quel danno, loro andrebbono accattando inaieme 
con le lor ^miglio. A questo io dissi, che quando 
li tesaurieri del re voleasin lor far pugare quello a 
che loro s' erano ubbligali, io promettevo loro di 
pagarli dei mio, perchè io avevo veduto veramen- 
te che loro avevan fatto di buon cuore tutto quel- 
lo cbe loro sapevano. Queste cose tu' aocrebbono 
tanta lienevolensia con quei tesaurieri e con quei 
ministri del re, che fu inistimabile. Tutto si scris- 
se al re, il quale unico, libéralissimo, comandò cbe 
si facessi tutto quello cbe io dicevo. 
Era in questo giunto il roaravigliosisaima bravo 
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Piero Stroiu (i) j « ricordato al leie me ieltere di 
naturalità, il ae aobilo comaDdò che fusaino fatte; 

e inaiemé con esse, disse, fate ancora quelle di 
Benvenuto^ mon amijC le portate subito da parte 
mia a sua magione^ e da tei; u eoe seoaa nessuna ape* 
aa. Quelle del gran Piero Strozzi glicoHorno mol* 
teceotioaia di ducati; le mie me le portò un di 
quei primi aua aegretari» il quale ai domandava 
messer Antonio Massone (a). Questo gentiluomo mi 
porse le lettere con maravigliosa dimostrazione, 
da parte di aua Maestà , dicendo; di queate vi fa 
pretenle il re, acciocché con maggior coraggio t<h. 
lo possiate aervire: queate aon lettere di naturalità: 
e contommì, come con (3) mollo tempo e con mol- 
ti favori 1* aveva date a richiesta di Piero Strozzi 
a esso, e che queste da per se istesso me le mauda- 
ya a presentare: che un tale favore non a' era mai 
più fatto in quel regno . À queate parole io con. gran 
dinaostraiione ringrasiai il re; di poi pregai il dit- 
to segretario, che di grasla mi dicessi quel che 
voleva dire quelle lettere di naturalità. Questo se- 
gretario era mollo virtuoso e gentile, e parlava be- 
niaaimo italiano: mossosi prima a gran riaa, di poi 
ripreso la gravità, mi disse nella lingua mìa, cioè 
in italiano, quello che voleva dire lettere di natu- 
rèiliià, quale era una delle maggior degnità che si 

(i) Piero, figlio di Filippo StroisK 

(a) Antonio Le Macon, segretario della regina di Nararrt 
fu il primo cbe tradusse in Fraocese, ad istanaa della mede- 
sima, il Deca merone del Boccaccio, pubblicato nel i545. 

(3) Il MS. dice come molto tempo. Ho aggiunto il con^ ne. 
guendo le edizioni, pochè sembra necessario. Potrebbe 
però il Cellini a'fer txMta ii molto tempo tir vwìmìmeuU, 
per dopo mollo, tempo. 
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dessi a un forestiero; e disse: questa è altra mag- 
gior cosa che esser fatto gentiluomo veniziaao. 
Partitosi da me» tornato al re^ tutto riferi a sua 
Maestà, il quale rìse un pesio, di poi disse: or to* 
glio che sappia per quel che io gli ho mandato let- 
tere di naturalilù. Anelale, e fatelo signore del 
castello del piccolo ^ello che lui abita, il quale è 
mio di patrimonio . Questo saprà egli che cosa esU 
èf molto più facilmente che lui non ha saputo che 
cosa fuinino le lettere di naturalità. Venne a me uu 
mandato con il detto presenle, per la qual cosa io 
Tolsi usargli cortesia: noa yolse accettar nulla , 
dicendo, che così era commessione di sua Maestà. 
Le ditte lettere di naturalità , insieme con quelle 
del dono del casi elio , quando Ì9 venni in Italia le 
portai meco; e dovunque io vaday e dove io fini- 
sca la vita mia, quivi m* ingegnerò d* averle (■)• 

Or seguito innanzi il cominciato discorso della 
vita mia. Avendo infra le mane le sopra ditte o- 
pere, cioè il Giove d'argento già cominciato, la 
ditta saliera d'oro, il gran vaso ditto d' argento, 
le due teste di bromo; sollecitamente in esse ope- 
re si lavorava . Ancora detti ordine a gittare la ba- 
sa del ditto Giove, qual feci di bronzo ricchissi- 
luamente, piena di ornamenti, infra i quali orna- 
menti iscolpii in basso rilievo il ratto di Ganime- 

(1) In qaetto luogo nel MS. è ana postilla marginale elio 
sembra di carattere d' Andrea Cavalcanti, e dice: Sono an- 
cora in casa gli eredi suoi figli» 

11 primo di questi due preziosi docomentiy con altre per« 
gameoe e molte carte autografe del Geilini o ohe gli baimo 
apparteoaloy ti ooaterra ora nella privata Bibliolcaa dr& 
A. L e R. Il Gnindaoa di Totcamu Etto è io data del 
Luglio i54a. 
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de; dair altra banda poi Leda e 'I Cigno: questa 

gitlai di bruiizu, e venne benissimo. Ancora ne 
feci un'altra simile per porvi supra la statua di 
luiioiiey aspt-'ttandu di cominciare questa ancora^ 
ae il re mi dava i' argento da poter fare tal coia • 
liàToraudu soliecìtainente^ avevo niesio di già in» 
aieme il Giove d' argento: aneora avevo misso in* 
sierne la saliera d' oro: il viso era mollo innanzi; 
le due lesle di bronzo erano di già finite; ancora 
avevo fatto parecchi operette al cardinal di Ferra- 
ra ; di più un vaaetto argento riccamente lavo- 
rato avevo fatto , per donarlo a Madama de Tam- 
pes; a molli signori italiani, cioè il signor Piero 
Strozzi, il conte dell' Anguillara, il conte di Piti- 
gliano, il conte della MiraudoLi (i) ed a molti al- 
tri avevo fatto di molte opere* Tornando al mio 
gran re, ai come io ho detto, avendo tirato innan^ 
sì benissimo queste sue opere , in questo tempo lui 
ritornò a Parigi; e il terzo giorno venne a casa mia 
con molta quantità della maggior nobilità della sua 
corte, e molto si maravigliò delie tante opere che 
io avevo innauai e a cosi buon porto tirate: e per- 
chè e' v' era seco la sna madama di Tampea, co> 
minciorno a ragionare di Fontana Beliò. Madama 
di Tampes disse a sua Maestà che egli duverrebbe 
farmi fare qualcosa di bello per ornamento delia 
•ua Fontana Beliò. Subito il re disse: gli è ben 

(i) Dabita il tig. Gurpaoi se quello conte dell' Aogaitlara 
sia Carlo tiglio bastardo di Yirgiaio Orsini , o Virginio suo 
figlioi o Ftamioio Aagttillara da SttUiis. Dobita parimen- 
te se il coot« di Pitigtiano qui nosBinalo sia Giof an France- 
sco Orsini ( di famiglili fiorò di? erta dallo suddetta) o il cob- 
te Nicoola suo figlio. Duca della Mirandola era Galeotto 
Pico figlio di Loigì. 

0 
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fallo quel che voi dile, e adesso ades^to mi voglio 
risolvere 9 che ÌÀ si faccia qualcosa di bello : e vuU 
tiMÌ a me, mi cominciò a domandare quello ciie 
mi pareva da £ire per quella bella foule. A questo 
io |iropo9Ì alcune mie fantasie: ancora sua Maestà 
dÌ82»e il parer suo; dipoi ini disse che voleva an- 
dare a spasso per quindici o venli giornate a san 
Germano deli' Àia (i), quale era dodici leghe di- 
ecoeto di Parigi , e cbe in questo tanto io dicessi un 
modello per questa sua bella fonte con più ricche 
invensioui che io sapevo , perchè quel luogo era la 
maggior recreazione che lui avessi nel suo regno; 
però mi comandava e pregava, che io mi sforzas- 
si di fare qualcosa di bello: ed io tanto gli promes- 
si. Veduto il rè tante opere Innanzi , disse a mada- 
ma de Tampes: io non ho mai auto uòmo di questa 
professione che più mi piaccia, né che meriti piilk 
d' esser premialo di questo; però bisogna pensare 
di fermarlo (3): perchè gli spende assai ed è buon 
compagnone, e lavora assai, è di necessità che da 
per noi ci ricordiamo di lui: il perchè si è^ consi- 
derate madama, tante volte quante gli è venato da 
me, e quante io sun venuto qui, non Ivi mai do- 
mandato niente: il cuor suo si vede essere tutto 
intento all'opere; e' bisogna fargli qualche bene 
presto, acciocché noi non lo perdiamo. Madama 
de Tampes disse: io ve lo ricorderò. Partirnosi: 
io mi messi con gran sollecitudine intorno all' o- 
pere mie cominciate, e di più messi mano al mo- 

(1) Vuol dire Saint Gtrmmn en Laye, piccola ed aine- 
niMian dtlA con castello rwle, diitante da Pur igi dodici mi- 
glia, enon già dodici leghe come dico 11 Celliui. 

(2} Fermare aieumo per Jiisarha^aalcke ufficio, meo* 
ce oel Yoeabobrii. 
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dello della foute^ e cuu sollecitudine io tiravo ia« 
uaozi. 

In termine d' un mese e meiso il re ritornò a 
Parigi ; ed io che avevo laTorato giorno e notte , 
r andai a trovare, e portai meco il mio modello 
di tanta bella bozza, che chiaramente s'intende- 
va. r>i già era cominciato a rinnovare le diavole- 
rie della guerra iu fra lo imperadore e lui , di modo 
che io lo trovai molto confuso : pure parlai col car- 
dinale di Ferrara, dicendogli' die io avevo meco 
certi modelli, i quali m'aveva commesso sua Mae- 
stà: così lo pregai che se e* vedeva tempo da com- 
mettere qualche parola per causa che questi mo- 
delli 5Ì potessin mostrare, io credo che il re ne 
piglierebbe molto piacere. Tanto fece il cardina- 
le: propose al re i detti modelli: subito il re Tenne 
dove io avevo i modelli. In prima avevo fatto la 
porta del palazzo di Fontana Belio: e per non al- 
terare, il manco che io potevo, l'orci ine della porta 
die era fatta a ditto palazzo » quale era grande e 
nana di quella lor mala maniera franciosa, la qua- 
le era Tapritura poco più d'un quadro, e sopra 
•esso quadfo un mezzo tondo istiacciato a uso d' un 
manico di canestro ; in questo mezzo tondo il re 
desiderava d' averci una iìgura, che (ìgurassi Fon- 
tana Belio. Io detti bellissima proporzione al vano 
ditto; di poi posi sopra il ditto vano un mezzo ton« 
do giusto: e dalle bande feci certi piacevoli risal- 
ti, sotto i quali nella parte da basso, che veniva 
a corrispondenza di quella di sopra, posi un zoc- 
co (i), e aitanto di sopra; e io cambio di due co- 

(i) àlle voci meo e risalto' (ael tignificato di aggetto) 
maooaoo gli Manupi oel Vooab. 
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loone, che mosirava che si ricbiedeMÌ secondo le 
modanature fatte di sotto e di sopra , avevo fatto 

un satiru in ciascuno de' siti delle colonne. Questo 
era più che di mezzo rilievo^ e con uji dei brac- 
ci mostrava di reggere quella parte cbe tocca alle 
colonne; nell'altro braccio avete on- grosso hesto- 
ne 9 con la sua lesta ardito e fiero , qual mostrava 
spavento a' riguardanti. L'altra figura era simile 
di positura, ma era diversa e varia di testa e d' al- 
cuue altre tali cose: aveva iu mano una sferza con 
tre palle accomodate con certe catene. Se bene io 
dico satiri) questi non avevano altro di satiro che 
certe piccole cornetta e la testa caprina; tutto il 
resto era umana forma. Nel mezzo tondo avevo 
fatto una femmina in bella attitudine a diacere: 
questa teneva il braccio manco sopra ai cullo d' un 
cervio, quale era una dell' imprese dei re: da una 
baiAla avevo fatto di messo rilievo caprioletti, e 
certi porci cignali, e altre salvaticine di più basso 
rilievo: dalT altra banda cani bracchi e levrieri di 
più sorte, perchè così produce quel bellissimo bos- 
co dove nasce la fontana. Avevo di poi tutta quest' 
opera ristretta in un quadro oblungo, e negli an« 
goU del quadro di sopra in ciascuno avevo fatto 
una Vittoria di basso rilievo, con quelle faocel- 
line in mano, come hanno usato gli antichi. Di 
sopra al ditto quadro avevo fatto la salamandra, 
propia impresa del re, con molti gralissimi altri 
ornamenti a proposito della ditta opera, qual di- 
mostrava di essere di ordine Ionico. Veduto il re 
questo modello, sobito lo fece rallegrare, e lo di* 
vertl da quei ragionamenti fastidiosi in che gli 
era stato più di dua ore. Vedutolo io lieto a mio 
modo, gli scopersi l'altro modello, quale lui punto 



4lO VITA m 

non aspettava, pureudogli d'aver veduto assai ope- 
ra in quello. Questo modello era grande più di dua 
liraccia, nel quale avevo fallo una fontaua in for- 
ma d' un quadro perfetto (i), eoa bellìssinie isca» 
ke iatorooy quali a' iutnisegayaQo (a) l'uDa oeli' 
altra» cosa che mai più s' era vista in quelle parti , 
e rarissima in queste. In mezzo a della fontana 
avevo faLtu un sodo, il quale si dimostrava un po- 
co più alio che '1 dillo vaso della foutana; sopra 
questo sodo avevo fallo a corrìspondeosa una figu- 
ra ignuda di mcilta bella grasia: questa teneva nna 
lancia rotta nella man destra elevata in alto, e la 
sinistra teneva in sul manico d'una sua storta fatta 
di bellissima forma; posava in sul piò manco ^ ed 
il ritto leceva in su uo cimiere tanto riccamente 
lavorato» quanto immaginar si possa: ed in su e' 
quattro cauti della fontana avevo fatto in su cia- 
scuno una figura a sedere elevata» con molttf sue 
vaghe imprese per ciascotia. Cominciommi a di- 
mandare il re, che io gli dicessi che bella fantasia 
«ra quella che io avevo fatta; dicendomi» che tutto 
quello che io avevo fatto alla porta» sanza diman- 
darmi di nulla» lui V aveva inteso» ma che questo 
della fonte» se bene gli pareva bellissimo» nulla 
non intendeva : e ben sapeva che io non avevo fatto 
come gli altri sciocchi, che se bene e' facevano co- 
se con qualche poco di grazia» le facevano sansa 
significate nissuno. A questoio mi messi in ordine; 
che essendo piaciuto col fare» volevo bene cbe al- 
trettanto piacessi il mio dire. Sappiate sacra Biae- 
stà^ che tutta quest'opera piccola è benissimo mi- 
ti) Il MS. dica per enore pre/eito, 
(a) Iturate§ar€, cioè ùUenecare, manca uel Vocab. 
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siifÉU a piedi piccoli , qual iDeUendolu poi in upe* 
ra, verrà di questa itiedesima grazia che voi vedete. 
Quella figura di mezzo sì è cinquantaquatiru piedi: 
(• (i) questa parola il re fe' graudi^wirao segno di 
maravigliarsi) appreaao è fatta figiiraiido lo iddio 
Bfarte: quest' altre quattro figure aon fatta per le 
Virtù, di che si diletta e favorisce tanto vostra Mae- 
stà. Questa a muu destra è figurata per la Scienza 
di tulle* le Lettere: vedete che Tiia i sua contras- 
aegnii qtial dimostra la Filosofia con ti^teieane 
VirtQ compagne. Queit' akm dimostra èssere tolta 
l'Arte del Disegno, cioè Scaltora, Pittora e Archi- 
tettura. Quest'altra è figurata per la Musica, qual 
si cuuvieue per compagnia a tutte queste scienze. 
Quest'altra, che si dimostra tànto grata e beni* 
gaa^ è figorata per la Liberalilà; che sansa lei non 
si può dimostrare nessuna di queste mirabil virtù 
che Iddio ci mostra. Questa statua di meszo gran* 
de, è figurata per vostra Mnestà istcssa , quale è 
un Dio Marte, che voi siete sol bravo al mondo , 
e questa bravuria voi l'adoperate insta mente e san- 
tamente in dìfensione della gloria vostra. Appena 
che gli ebbe tanta pazienaa che mi lasciassi finir 
di dire, che levato gran voce, disse: veramente io 
ho trovato uno uomo secondo il cuor mio; e chiamò 
li tesaurieri ordinalimi (a), e disse che mi prov- 
vedessino lutto quel che mi faceva di bisogno, e 
fossi grande ispesa quanto sì volessi : poi a me dette 
in su la spalla con la mane , dicendomi : man ami, 
(che vuol dire amico mio) io non so qual s'è mag- 

(i) Nel MS. d'use templicemeote tfunta parola, h* artico- 
lo a l'bo «ggìanto, come indispeiMabile* 

(9) Cioè // tetaurieri al quali il re aveva commeiso di 
sommialstrafe denatoal Celliai* Ved. pag* ^oi v> i3. 
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gior piacere I o quello mi principe Ta^er Irorate 
un uumo secondo il suo cuore , o quello di quel Tir» 
tuoso l'aver trovato un principe che gli dia tanta 
comodità, che lui possa esprimere i sua gran vir- 
tuosi coDceiti. Io risposi , che se io ero quello che 
diceva sua Maealà » gli era stato molto maggior rau 
torà la mia. Rispose rìdeado: diciamo che la aia 
eguale. Partìmmi eoa graade allegresia^ « toraat 
alle mia opere. 

' Volse la mia mala fortuna, che io non fui av-. 
vertito di lare altreltauta commedia eoa madama 
de Tampes: che saputo la sera tutte queste cose, 
che eraoo corse, dalla propia bocca del re, gli ge- 
nerò tanta rabbia velenosa nel petto , clie con isde- 
gno la disse: se Benvenuto m'avessi mostro le belle 
opere sue, m' arebbeldato causa di ricordarmi di 
lui al tempo. Il re mi volse i:»cu6are, e nulla s'ap- 
piccò. Io che tal cosa intesi » ivi a qnindici giorni, 
che girato per la Normandia a Roano e a Oiepa , 
di poi eran ritornati a san Germano dell'Aia su- 
pradditlo, presi (^ucl bel vasetto che io avevo fatto 
a riquisizione della ditta madama di Tampes^ pen- 
sando, donandoglielo, dovere riguadagnare la sua 
grasia: ceA lo portai meco; e fittogli intendere per 
una sua nutrice e mostrogli alla ditta il bel vaso 
che io avevo fdCto per la sua signora, e come io 
gliene volevo donare, la ditta nutrice mi fece ca- 
rcame ismisurate, e mi dis^e che direbbe una pa- 
rola a madama, qual non era ancor vestita, e che 
subito dittogliene mi niettdrebbbe drento. La au- 
trice disse il totto a madama» la qual rispose isde- 
gnusamcnte: ditegli che aspetti. Io inteso questo, 
ini vesti' di pazienzia , la qual cosa m* è dilUciiis- 
siiua: piire ebbi pazieuzia iusiu doppo il «uo desi. 
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nare: e veduto poi l'ora tarila, la fame mi causò 
tanta ira, che iiuii poteinlo più reisislcre, inanda- 
lole (iivulaiìieiite il caiiclieru nel cuore, di (juivr 
mi partii^ e me u'audai a trovare il cardiuale di 
Loreno^ e gli feci presente dei ditto Taao^ racco - 
mandalomi solo che mi tenessi in buona grasia del 
re. Disse che non bisognava , e quando fussi biso- 
gno, che lu farebbe volentieri: dipoi chiamato un 
suo tesauriere, gli parlò nell'orecchio. Il ditto te- 
saurìere aspettò che io mi partissi dulia presenza 
del cardinale^ di poi mi disse: Benvenuto, venite 
meco 9 che io vi darò da bere un bicchier di baoa 
▼ino ; al quale io dissi , non sapendo quel che Ini 
si volessi dire: di grazia, monsignor tesauriere, fa- 
temi donare un sol bicchier di vino, e un boccuii 
di pane, perchè veramente io mi vengo manco; 
perchè sono stato d«*questa mattina a buon' otta 
ìiisino a quest'ora che voi vedetei digiuno , alla 
porta di madama di Tampes, per donargli quel 
bel vasetto d' argento durato, e lutto gli ho fatto 
intendere; e lei per islraziarmi sempre m'ha fatto 
dire che io aspettassi; ora m'era sopraggiunto la 
£ime, e mi sentivo mancare; e, siccome Iddio ha 
▼ointoy ho donato la roba e le fiitiche mie a chi 
molto meglio le meritava , e non vi chieggo altro 
che nn poco da bere (i), che per essere alquanto 
troppo colleroso, mi oOende il digiuno di sorte, 
che mi faria cadere in terra isvenuio. Tanto quanto 
io penai a dire. queste parole, era comparso di mi^ 
rabil vino e altre piacevolesse da far coleiione, 
tantoché io mi ricreai molto bene: e riavuto gli 

(i) Le stampe f»recedenti in luogo di da bere hanoo da 
nuMgiare, il che sartblia più coertota al m^ooto. 
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spiriti vitali I id' era uscita la stissa. Il buon tesau"^ 
riero mi porse cento scodi d'oro; ai quali io feci 

resistenza di non li volere in uiodo nissuno. Au- 
dolio a riferire al cardiiiule, il quale dellogii una 
gran villania, gli comandò che me gli facessi pi- 
gliar per fursa , e cbe non gli andassi più innanzi 
allrimcnti. 11 tesauriere venne a me crucciato , di- 
rendo che mai più era stalo gridato per Taddietro 
(lai cardinale; e volendomegli dare, io che feci un 
poco di resistenza ^ molto crucciato mi disse cbe 
me gli farebbe pigliar per forza. Io presi li dinari. 
Volendo andare a ringraziare il cardinale» mi fece 
intendere per on sno segretario , cbe sempre che 
lui mi poteva far piacere, cbe me ne farebbe di 
buon cuore; io me ne tornai a Parigi la medesima 
sera . Il re seppe ogni cosa; dettono la baia a ma- 
dama de Tampes, qnal fu causa di farla maggior- 
mente invelenire a far contro a di me, dove io 
portai gran pericolo della vita mia^qual si dirà al 
suo loogo. 

Se bene multu prima, io mi dovevo ricordare 
della guadagnala amicizia del più virtuoso , del 
più amorevole e del più domestico uomo dabbene 
cbe mai io couosceasi al mondo; questo si fu nies- 
ser Guido Guidi (i) , eccellente medico e dottore , 
e nobile cittadin fiorentino; per gli infiniti trava- 
gli postimi in nunzi dalla perversa fortuna l'avevo 
alquanto lasciato un poco indietro. Benché questo 
non importi molto, io mi penaavo, per averlo di 
continuo nel cuore, che bastassi; ma avvedutomi 
poi che la mia vita non istà bene senza lui, l'ho 
commesso infra questi mia maggior travagli^ ac- 

(i) Guido Gmdi «alle tue opere si aoiaiM f^idu» Fidiuu 
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ciocchò, si come là e' m' eia confiirto ocl tinto ^ qui 
mi faGci» memorie di qutì bene. Gepilò il ditto 
messLT Guido in Parigi; e aveudolu cuniiiiciatu a 
cognoscere^ io menai al mio castello e quivi gli 
detti una iataiioa libera da per ae: così ci godem- 
mo ioaieme parecchi anoi. Aiicora capitò il vmcoTo 
di Pavia I cioò mooaigoor de' Roeai (i) fratello del 
conte di San Secondo. Questo signore io levai d' ìa 
su r osteria e lo missi nei mio castello, dando an- 
cora a lui una alaiixa libera , dove benissimo istetle 
accomodato cou aiia servitori e cavalcature per di 
molti mesi. Ancora altra volto accongodai messer 
Laigi Alamanni con i figlinoli per qualche meao ; 
pure mi dette grazia Iddio cbe io potetti far qual- 
che piacere ancora io agli uomini e grandi e vir- 
tuosi. Con il sopradtlitlo messer Guido godemmo 
r amicizia tanti anni, quanto io là sopraaletti^ glo- 
riandoci apeaso insieme che noi imparavamo quel* 
che virtù alle spese di quello cosi grande e mera- 
viglioso principe, ognun di noi nella sua profes- 
sione, lo posso dire veramente^ cbe quello che io 
sia, e quanto di buono e Ideilo io m'abbia operato y 
tatto ò atato per causa di quel meraviglioso re; 
però rappicco il filo a ragionare di lui e delle mie 
grande opere fiittegli. Avevo in questo mioeaetdlo 
un giuoco di palla da giuocare alla corda, del quale 
io traevo assai utile mentre cbe io lo facevo eser- 
citare : era in detto luogo alcune piccole stanzette 
dove abitava diverm sorte di uomini , in fra i quali 
era uno stampatore molto valente di libri: questo 
teneva quasi tutta la sua bottega drento nel mio 

(i) È quello slesio che era stata prigkaa la Cistaito eoi 
Gallini. Ved» pag. ^^, aoU (a). 
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CMteUoi e fu quello che staoupò quel primo bel 
libro di medicina a meseer Guido (i): ▼olendomi 
io servire dì quelle stanze, lo mandai viu , par con 
(jualclie (iiilicullà non piccola. Vi slava ancora un 
maestro di salnitri, e perchè io volevo servirmi di 
queste piccole istanuette per certi mia ]>uoni Ia?o« 
muti todeschi, questo ditto maestro di salnitri non 
▼oleva dtloggiare; ed io piacevolmente, più ToHe 
pii avevo detto che lui m'accomodassi delle mie 
sUiuze, perchè me ne volevo servire per abituro 
de' mia lavorauti per il servizio dei re. Quanto più. 
umile parlalo y questa bestia tanto più superbo mi 
rispondeva; all' utimo poi io gli detti per termine 
tre giorni: il quale se ne rise, e mi disse , che in 
capo di tre anni comincerebbe a pensarvi. Io non 
sapevo che costui era domestico servitore di ma- 
dama di Tampes, e se e' non fussi stato che quella 
causa di madama di Tampea mi faceva un po' più 
pensare alle cose, che prima io non facevo, lo arei 
subito mandato via; ma Tolsi aver pazienzia quei 
tre giorni : i quali passati che e' fumo, sanza dire 
altro, presi Todescbi, Italiani e Franciosi, con l'ar- 
ine in mano, e molti noanovali che io avevo, e in 
breve tempo sfasciai tutta la casa | e le sue robe 
gittai fuor del mio castello: e questo atto alquanto 
rigoroso feci, perchè lui aveva dettomi, che non 
conosceva possanza di Italiano tanto ardita, che 
gli avessi mosso una maglia del suo luogo; però 
di poi il fatto questo lirrivò» al quale io dissi: io 

« 

• ... 

(i) Il primo libro stanipato dal Gaidi in Parigi é iotito- 
lato: Chirurgia, e grmco in latinum versa, cu, Excudebat 
Petria Gaiteriut, Lui* Par, pridie Cai, Maii i544- Que- 
sto stampatore cbiaàiavaai dunque Pieir^GmUhi^r» L'«di* 
alone è bellÌMÌma. 
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sono il minimo Italiano della Italia , e non t'ho 
fatto nulla a petto a quello che mi basterebbe l'a- 
uinio di farti 9 e che io ti £arò se tu parli uii motto 
solo: con altre parole ingiuriose che io gli diaai» 
Qaeai' nono attonito e spaventato dette ordine alle 
sue robe il meglio che potette ; di poi corse a. mada- 
ma deTampes, e dipinse uno inferno: e quella mia 
gran nimica, tanto maggiore quanto lei era più elo- 
queole e più d'assai^ lo dipiuse al re^ il quale, due 
volte I mi fu detto, si volse crucciar meco e dare 
male commesnone contro a di me ; ma perchè Ar- 
rigo Delfino suo 6gliuolo, oggi re di Franoia, ave- 
va ricevuto alcuni dispiaceri da quella troppo ar- 
dila donna (i), insieme con la regina ili iNa varrà, 
sorella del re Francesco, con tanta virtù mi favo- 
rimoy che il re converti in riso ogni cosa: per la 
quel cosa , con il vero aiuto di Dio^ io passai una 
gran fortuna. 

Ancora ebbi a fare il medesimo a un altro si- 
mile a questo, ma non rovinai la casa; ben gli git- 
tai tutte le sue robe fuori : per la qual cosa mada- 
ma de Tampes ebbe ardire tanto, che la disse al 
re: io credo che questo diavolo una volta vi sac- 
cheggerà Parigi. A queste parole il re adirato ri- 
spose a madama de Tampes dicendole, che io face- 
vo troppo beoe a difendermi da quella canaglia 
che mi volevano impedire il suo servizio . Cresceva 
ognora maggior rabbia a questa crudel donna: chia- 
mò a se un pittore, il quale istava per istansa a 
Fontana Belio, dove il re stava quasi di continuo. 

<i)ÈiMila rinimicMa tra il Belfiso Enrico e madama 
d*Btanpes, a motÌTo diOiaiMidiPoiiifrafavorìUdeiroao, 
e rivale io balleasa ddl'altra* 
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QuMto pittore eni italiano^ • bolognese , e per il 
Biilogna era conosciulo; per il nome suo proprio si 
chiamava Francesco Primaticcio. Madama di Tarn- 
pei gU diase, che lui doverrebbe domandare ai re 
qaeir opera della Foote, che aua Maestà aipie?» rew 
soluta a me, e che lei con tutta la eoa poawosa ne 

10 aiuterebbe: coti rìmasono d' accordo. £bbe que- 
sto Bologna la maggiore allegrezza che gli avessi 
mai^ e lui cosa si promesse sicura, con tutto chela 
non fussi sua professione; ma perchè gli a?e?a at« 
aei buon disegno, e* a' era messo in ordine oon cer* 

11 lavorauti, ì quali erano fattisi sotto la disciplina 
del Rosso, pittore nostro fiorentino, veramente 
mara'vigliosissimo valentuomo; e ciò che costui fa- 
ceva di buono, l'aveva preso dalia rairabil inauie- 
Ni del ditto Rosso, il quale era di già morto* Po- 
teltono tanto quelle argute ragionO| con ii grande 
aiuto di madama di Tampes, e con il continuo mar- 
tellare giorno e notte, or madama ora il Bologna , 
a gli orecchi di quel gran re; e quello che fu po- 
tente causa a farlo cedere (i), che lei ed il Bologna 

accordo dissono: come è egli possibile, sacn 
Maestà, che Tolendo quella che Benvenuto gli fae* 
cis dodici statue d' argento, per la qual cosa non ha 
aocora finita una, ose voi lo impiegate in una tan* 
ta grande impresa, è di necessità die di queste al- 
tre, che tanto voi desiderate, per certo voi vene 
priviate; perchè'cento valentiasimi nomini non po- 
trebboiio finire tante grande opere, quante questo 
valente uomo ha ordite : si vede espresso che lui ha 

(i) Qoi naoot et idsntemaata «a è oppure no yh. La sia- 
IMH di tallo questo periodo, eomaa^oe si paateggi , è ss- 
iti imàfogUils, seMbeae s'Iateade cosa ha velalo difet* 
Autore* 
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gran wlontà dì fare; la qml C088 Mtlk cAiin tthfB 
a un tratto vostra Maestà perda e lui e l'opere. 
Queste con molt' altre simile parole, trovalo il re 
in tempera y compiacque lutto quello cbedimanda^ 
to egli avevano: e per ancora non s' era mai mo- 
stro nè disegni né modelli di nulla di mano del 
detto Bologna. In questo medesimo tempo in Pa- 
rigi s' era mosso contro a di me quel secondo abi- 
tante che io avevo caccialo del mio castello, ed a- 
vevami mosso una lite, dicendo che io gli avevo 
rubalo gran quantità della sua roba , quando T ave- 
vo iscasato • Questa lite mi dava grandissimo affiin* 
no, e toglieva mi tanto tempo, che piò Tolte mi 
volsi mettere al disperalo per andarmi con Dio. 
Hanno per usanza in Francia di fare graudissimo 
capitale d' una lite che lor cominciano con un fore- 
aliem, o con altra persona che e* veggano che sia 
alquanto istraccurato a litigare; e subito cbe lor 
cominciano a vedersi qualché vantaggio nella ditta 
lite, trovano da venderla; e alcuni l'hanno da- 
ta per dote a certi che fauno totalmente quesi' 
arte di comperar lite. Hanno un' altra brutta co- 
sa, cbe gli uomini di Normandia quasi la mag- 
gior parte hanno per arte loro il fare il testimonio 
falso; di modo che questi che comprano le lite, 
subito istruiscono quattro di questi leslimoni osei, 
secondo il bisogno, e per via di questi, chi non 
è avvertito a produrne tanti in contrario, un cbe 
non sappia Tusausa, subito ba la senteniia con- 
tro. E a me intravvenne questi ditti accidenti; e 
parendomi cosa molto disonesta, comparsi alla 
gran sala di Parigi per difender le mie ragione, 
dove io vìddi un giudice luogo tenente del re, del 
Civile, ebvato in snr nn gran tribunale. Questo 
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uomo m grande, grosso e grasso^ e d' aspetto 

austerissimo: aveva all' intorno di se (ia una ban- 
da e dair altra molti procuratori e avvocati, tulli 
messi per ordine da destra e da sinistra: allri ve- 
nivaoo^ ao per volta , e propooeTaoo ai ditto giù* 
dice una causa. Quelli avvocati che erano da caoto, 

10 gli viddt talvolta parlar tutti a un tratto ; do- 
ve io stelli maravigliato che quel mirabile uomo, 
vero aspetto di Plutone, con attitudine evidente 
porgeva V oreccbio ora a questo ora a qujello, e 
virtuosamente a tutti rispondeva : e perchè a me 
sempre è dilettato il vedere e gustare ogni aorte di 
virtù, mi parve questa tanto mirahile, che io non 
arei voluto per gran cosa non 1' aver veduta. Ac- 
cadde, per essere quella sala grandissima e piena 
di gran quanlilà di gente, ancora (i) usavano di- 
ligenia che quivi non entrassi chi non v' aveva 
che fare, e tenevano la porta serrata e una guardia 
a detta porta: la qual guardia alcune volte, per far 
resistenza a chi lui non voleva ch'entrassi, impe- 
diva eoo quel gran romore quel maraviglioso giu- 
dice, il quale adiralo diceva villania alla ditta 
guardia: ed io più volte mi abbattei , e considerai 
r accidente; e le formate parole, quale io sentii, 
fumo queste che disse il propio giudice, il quale 
iscorse dua gentiluomini che venivano per vedere, 
e facceudo questo portiere grandissima resistenza, 

11 ditto giudice disse gridando ad alta voce: sta' 
cheto sta' cheto. Satanasso levati di costi, e sta* 
cheto: queste parole nella lingua franzese suonano 
in questo modo ; phe phe Satan phe phe Satan ale 
phe. (a) Io che benissimo avevo imparata la lingua 

(i) Qaetto tweota è aovercliio. 

(a) Coli ha voluto il Callini eaprimate al andò italiaoo il 
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fratizese, sentendo questo motto, mi venne in me* 
luuiia quel che Dante volse dire quando lui entrò 
con Virgilio suo maestro drento alle porte dello 
Inferno; perchè Dante a tempo di Giotto dipinto* 
re forno insieme in Francia e moggiormente in 
Parigi, dove per le ditte ca ose ai poòdirequellao* 
go dove si litiga essere tino Inferno; però ancora 
Dante intendendo bene la lingua franzcse, si servi 
di quel motto: e è parso gran cosa che mai non 
8Ìa atato inteao per tale ^ di modo che io dico é 
credo j che qpiestì commentatori gli fanno dir cose^ 
le quali lui non pensò mai (i). 
I Ritornando ai fatti mia , quando io mi vìddi dar 
certe sentenzie per mano di questi avvocati, non 
vedendo modo aicnno di potermi aiutare^ ricorai 
per mìo aiuto a una gran daga che io avevo, per- 
chè sempre mi aon dilettato di tener belle armi; 
e il primo che io cominciai a intaccare si fu quel 
principale che m' aveva mosso la ingiusta lite; e 
una sera gli detti tanti colpi , pur guardando di non 
lo ammazzare, nelle gambe e nelle braccia, che di 
tutt' a due le gambe io lo privai. Di poi ritrovai 
queir altro che arerà compro la lite, e anche lui 
toccai dr sorte che tal lite si fermò. Ringraziando 
di questo e d' ogni altra cosa sempre Iddio, pensan- 
do per allora di stare un pezzo sanza esser mole- 

sÌBono delle parole paix, paix, Satan; p€Ux,paix^ Sàitan ; 

iUlez, paìx* 

' (t) Èatsai ttraoa qnesla ioterprotaaioM del GaUloi dell' 
arcano verso di Dante Pape tatan, etc. Fkre incredibile 
che siasi riteoota come vnioa e deeisiva neirediaione deli' 
opere dì Dente fatta in Vanesia nel 1760, e che nella Pre» 
J'ti zinne ìslorica c criticA premessa «II' ediiion Bodoniana 
elei IXinta del 179$ il cinou* Dionisi inolini a eraderla tale. 
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sUili>|dÌMÌ ai mia giovani di caaa^ niMsinio agi' 
Italiani I per V amor di Dio ognuno atteodossi alle 
facMide sua, e ro' aiulassino qualche tempo, tan* 

io che io potersi finire quell' opere cominciate; 
perchè prcijto le finirei, di poi mi volevo ritornare 
in Italia, non mi potendo comportare con le ri* 
balderie di quei Franciosi; e che se quel Uuoa re 
a* adirava una volta raeco^ m' arebbe fatto capitar 
male, per avere 4o fatto per mia difesa di molte di 
quelle culai cose. Questi Italiani dilli .si erano, i| 
primo e il più caro, Ascanio, del regno di Napoli^ 
luogo ditto Tagliacozse; 1' altro si era Pagolo> ro- 
mano , persona nata molto umile ^ e non ai cogno- 
aceva suo padre: questi dua erano quelli cbe io 
avevo menato di Roma , li quali in detta Roma sta- 
vano meco. Un altro Romano, che era venuto 
ancora lui a trovarmi di Roma apposta, ancora 
questo si domandava per nome Pagolo, ed era fi- 
gliuolo d' un poVero gentiluomo romano della ca- 
sata de' Macaroni: questo giovane non sapeva mol- 
to dell' arte^ ma era bravissimo con Tarme. Un 
altro n' avevo, il quale era ferrarese, e per nome 
Bartolommeo Chioccia (i) . Ancora un'altro n'a- 
vevo: questo era fiorentino ed aveva nome Pagolo 
Miccerì; e percbè il suo fratello» cbe era cbiamato 
per soprannome il Gatta ( questo era valente in aa 
le scrittore, ma aveva speso troppo nel maneggia- 
re la roba di Tommaso Guadagni ricchissimo mer* 
calante ), questo Gatta mi dette ordine a certi li- 
bri dove io tenevo i conti del gran re Crisliania» 

(l) Da 00 rtcrtrdu d^l Ceilini esistente nella Libreria Rie- 
cardiaoa si niccoglie cbe questo Bartolommeo era dei casa- 
to Perini (uuta dell' edix. Piatti). 
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•imo. e d* allri: ^puBatoPagoUMUccerì, aTendi» pre« 
ao il modo dal suo fralello di qnmti mia libri> Ini 
aie gli seguitava, ed io gli dafo boDÌMÌma proTTi* 

sione } e perchè e' mi pareva molto buon giovane, 
perchè lo vedevo divoto, sentendolo oontiuuamen- 
le quando i)orbotUr salmi,. quando eoo la corona 
in maooy assai mi promette?o dalla sua finta bon* 
là. Chiamato Idi solo da parte , gli diasi: Pagolo» 
fratello carissimo, In vedi come tu stai meco bene » 
e sai che tu non avevi nissuno avviamento, e di 
più ancora tu se fiorentino; per la qual cosa io mi 
fido più di te, per vederti molto divoto eoo gli at- 
ti della religbne, quale è 0009 cbe molto mi piace* 
Io ti priegoche tu mi aioli , perchè io non mi fido 
tanto di nessuno di questi altri ; pertanto ti priego 
che tu m' abbia cura a queste due prime cose che 
multo mi darieno faslidio; V una si è, che lu guar- 
di bepissimo la roba mia che la non mi sia tolta, 
e così tu non me la toccare; ancora tu vedi quella 
povera fanciullelta della Caterina, la quale io ten* 
go principalmente per servisio dell' arte mia , che 
senza non potrei fare; ancora, perchè io sono uo- 
mo, me ne son servito ai mia piaceri carnali, e 
potria essere che ia mi farebbe un figliuolo; e per- 
chè io non vo* dar le spese ai figliuoli d' altri , nè 
manco sopporterei che mi fossi fatto una tale in- 
giuria: se nissuno di questa casa fusai tanto ardito 
di far tal cosa, ed io me ne avvedessi, per certo 
credo che io ammazzerei V una e 1' altro: però ti 
priego, caro fratello , che lu m' aiuti; e se tu vedi 
nulla y subito dimmelo 9 perchè io manderò alle 
forche lei e la madre e chi a tal cosa attendessi: 
|>erò sia il primo a guardartene . Questo ribaldo si 
fece un seguo di croce che arrivò dai capo ai piedi. 
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e disse: o lesv imedeUoI Diò «ne ae guardi che 
mai io pensassi a lai cosa! prima, per Doa 'esser 

dedito a coleste cosacce; di poi, non credete voi 
che io cot'nosca il eran bene che io lio da voi ? A 
queste parole, vedutemele dire in atto semplice ed 
amorevole iu verso di me, credetti cbe la ateasi ap-> 
paolo come luì diceva • Di poi dua giorni appres- 
so /venendo la festa 9 M. Mattio del Nasaro (i), 
ancora lui italiano e servitor del re, della medesi- 
ma professione, valentissimo uomo, m'aveva invi- 
tato con quelli mia giovani a godere a un giardiuOt» 
Per la qual cosa io mi messi in ordine , e dissi aii> 
core a Pegole che lai dovessi venire a spasao a 
rallegrarsi , parendomi df avere alqtidiilo quietato 
un poco quella ditta fastidiosa lite. Questo giovane 
mi rispose dicendo, veramente che sarebbe grande 
errore a lasciare la casa cosi sola ; vedete quant' 
oroy argento e gioie voi ci avete; essendo a qae« 
sto modo in città di ladri, bisogna gnardarsi di 
di come di notte: io mi attenderò a 'dire certe 
mie orazioni , in mentre che io guarderò la casa ; an- 
date con r animo posato a darvi piacere e buon 
tempo: un'altra volta farà un altro questo ufizio. 
Parendomi di andare con V animo riposato, insie* 
me con Pagoloi Ascanio e il Chioccia al ditte giar- 
dine andammo a godere, e quella giornata, gran 
pezzo d' essa passammo lietamente .(□) Comincia- 
tosi a appressare più inverso la sera, sopra il mez- 
oo giorno mi toccò 1' umore, e cominciai a pensare 
a quelle parole che con finta semplicità m' aveva 

(i) Il Vasari lo chiama Matteo del Naisaro, 

{i] Nel Codice Icggerati: tutta passammo lietamente. 

Cancellate queste parole é stato qaiodi corretto come ho 

•tampato. • 
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dello quello isciagurato; nioiilai in sul mìo caval- 
lo e con (lua mia s^rvilori lornai al mia caslello, 
dove io Irovai Pigolo e quella CaUrinaccia quasi 
in aul peccato; perchè giunto che io fui, la fran- 
ciosa ruffiana madre con gran voce disse: Pagolo^ 
Caterina , gli è qui il padrone. Veduto venire Tu- 
lio e r altro (i) ispaveiilali, e sopraggiuuli a me 
tulli scompigliali, non sapendo ne quello che lor 
ai dicevano 9 nò, come istupidii dove loro andava- 
no, evidentemente si cognobbe il commesso lor 
peccato., Per la qual cosa sopraffiitta la ragione 
dall' ira , messi mano alla spada , resoluloroi per 
ammazzargli tull'a dua : uno si fuggì, Tallra si git- 
tò in lerra ginoccliionì, e gridava luttc le miseri- 
cordie del cielo. Io che arei prima voluto dare al 
mastio, non lo potendo cosi giugnere al primo, 
quando da poi V ebbi raggiunto, intanto m' ero 
consigliato, il mio meglio si era di cacciargli via 
tuU' a dua; perchè con tanle altre cose fatlesi vi- 
cine a questa, io con diflìcultà arei campato la 
vita: però dissi a Pagolo: se gli occhi mia avessino 
veduto quello che tu, ribaldo, mi fai credere, io 
ti passerei dieci i:olte la trippa con questa spada: 
or lievamiti dinanzi , che se tu dicesti (a) mai il 
Pater nostro, sappi che gli è quel di san Giulia- 
no. Di poi cacciai via la madre e la Ggliuula a col- 
pi di pinte, calci e pugna . Pensorno vendicarsi di 
questa ingiuria, e conferito con uno avvocato nor- 
mando, insegnò loro che lei dicessi che io avessi 

(i) Era da dirti V aiira. ^ 

(a) Dicesti e oon dicesti Itggs il MS. e coti noi dobbiaiii 

leggeva* Per il PaUr nottro di Si$n Giuliano, ved. Boceac- 

eio. Decani. Gior. a. Kov. a. 

a8 
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usato seco al modo italiano ; qual mudo s' intende- 
va con tra natura , cioè iu soddomia, dicendo: per 
lo manco come questo Italiano «ente questa tal co- 
sa, e saputo quanto e\V è di gran pericolo, subito 
yi donerà purecclii centinaia di ducati, acciocché 
voi non ne parliate, considerando la gran peniten- 
zia che si fa in Francia di questo tal peccato: cosi 
rìmasono d' accordo. Mi posono V accusa , ed io' 
fui richiesto. Quanto più cercavo di riposo, tanto 
più mi si mostrava le tribniacione: offeso dalla 
fortuna ognidì in diversi modi, cominciai a pen- 
sare qual cosa delle dua io dovevo fare, o andarmi 
con Dio e lasciare la Francia nella sua malora , o 
si veramente combattere anche questa pugna e ve- 
dere a che fine m'aveva creato Iddio. Un gran 
pezzo m'ero tribulato sopra questa cosa; alT uti- 
ino poi preso per resoluzione d' andarmi con Dio, 
per non voler tentare tanto la mia perversa fortu- 
na, che lei m' avessi fatto rompere il collo, quan- 
do io fui disposto in tutto a per tutto, e mosso i 
passi per dar presto luogo a quelle robe che io non 
potevo portar meco , e quell'altre sottile, il meglio 
che io potevo, accomodarle addosso a me e miei 
servitori , pur con molto mio grave dispiacere fa- 
cevo tal partita . Grò rimasto solo in un mio stu- 
diuolo; perchè a (i) quei miei giovani, che m'a- 
vevano coufurtato che io .mi dovessi andar con 
Dio, dissi loro, die gli era l)ene che io mi consi- 
gliassi un poco d;» per me medesimo, con tutto ciò 
che io conoscevo bene che loro dicevano iu gran 
parte il vero; perchè da poi che io fussi fuor di* 

( 1 ) QiiMto legMcato a wm è set MS* ssa è riobieito dal- 
in regoUrilà del discorso» 
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prigione e avessi dato un poco di luogo a questa fu- 
ria, mollo meglio mi potrei scusare con il re, di-' 
cendo con lettere questo tale assassinamento fat* 
tomi sol per invidia: e siccome ho detto , m'ero 
riMloto a fiir cosi; e mossomi^ fai preso per una 
spella e volto, e umi voce che disse animosanien-> 
te: Benvenuto, fa come tu suoi (i), e non aver 
paura. Subito presomi contrario consiglio da quel 
che avevo fatto ^ i' dissi a quei mia giovani talìani: 
pigliate le huone arme, e venite meco, ed ubbidi- 
te a quanto io vi dico, e non pensate ad altro , per- ' 
chè io voglio comparire: se io mi partissi, voi an- 
dresti r altro dì lutti fn fumo; sicché ubbidite e 
venite meco. Tutti d' accordo quelli giovani dis- 
sono : da poi che noi siamo qui , e viviamo del suo, 
noi doviamo andar seco e aiutarlo insinché c'è vi- 
ta a ciò che lui proporrà; perchè gli ha detto più' 
il vero che noi non pensavamo: subito che e* fussi 
fuora di questo luogo, e* nimici sua ci farebbon 
tutti mandar via. Consideriamo bene le grande 
opere che son qui cominciate, e di quanta grande 
importanca le sono: a noi non ci basterebbe la vi- 
sta di finirle sansa lui , e li nimici sua direbbono 
che e' se ne fussi ito per non gli bastar la vista di 
finire qeste cotali imprese: dissono di molte [«aro- 
le, oltre a queste, d' importanza. Quei giovane ro- 
mano de' Macaroni fu il primo a metter animo agli 
altri; ancora chiamò parecchi di quei tedeschi e 
franciosi die mi volevan bene. Eramo dieci infra 
tutti: io presi il cammino; dispostomi, resoluto di 

(i) ^ii0t per $uolL Qael /a manca nel Codice, il quale 
legge Benvenuto come tu min. Emo però ci vaole. Questo 
impaetdato periodo potrebbe nn poco aintmi ponendo /a 
una Mce invece di e una i>oee» 
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iloo IDI lascUra cureerare vivo. Giunto dik praieii- 
%H dei giudici cheraiiaaU , tn>?ai la ditta Caterina 

e óU'à madre: sopraggiunsi luro addosso che le ri- 
devano con un loro avvocato: entrai drenlo e ani> 
mosaineute domandai il giudice, che gonfiato gros- 
ao e grasso stava elevato sopra gli altri in tur un 
tribunale. Vedutomi quest'uomo mioacckiBo con la 
testa y disse con sommessa voce: sebbene tu hai no- 
me iScnvenutu, questa volta tu sarai il mal venuto. 
Io intesi , e replicai un'altra volta, dicendo: pre- 
sto ispacciatemi: ditemi quei che io son venuto a 
far qui . Allora il ditto giudice si volse a Caterina 
e le disse: Caterina , di' tntlo quel che t' è occorso 
d'avere a fare con fienyennto» La Caterina disse , 
che io avevo usato seco al modo della Italia. Il 
giudice vultusi a me, disse: tu senti quel che la 
Caterina dice, Beuveoulo. Allora io dissi: se io a- 
vessi usato seco al modo italiauo^ V arei fatto solo 
per desiderio à' avere un figliuolo ^ si come late voi 
altri. Allora il giudice replicò, dicendo: ella vuol 
dire, che tu liiii usato seco fuora del vaso dove si 
f;i Ggliuoli. A questo io dissi, che quello non era il 
modo italiano, anzi che doveva essere il modo 
fransese, da poi che lei losapeva^ ed io no; e che 
io volevo che lei dicessi appunto nel moilo che io 
avevo auto a far seco. Questa ribaldella puttana i-- 
scelleratamente disse iscoperto e chiaro il brutto 
modo che la voleva dire, lo gnene feci raffermare' 
tre volte V uno appresso all' altro (i); e ditto che 
r ebbe, io dissi ad alta voce: Signor giudice luogo- 
tenente del re cristianissimo , io vi domando giosti- 

( i) Così dice erronea meote il MS. iorece Ui /' una appres» 
futili' aiira* 
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xia; f>erchè ki 90 chele legge del cristianissimo re 
a lai peccato promettono il fuoco all' agente e al 
p;/zieiìte; però costei confessa il peccato: io non 
la (1) cognosco in modo nessuno: la ruffiana ma- 
dre è qui , che per l' un delitto e V altro inerita il 
fuoco; io vi doroaDdo iostiEia. E queste parole re- 
plicavo tanto frequente e ad alta voce^ sempre 
chiedendo il fuoco per lei e perla madre: dicendo 
al giudice^ che se non la metteva prigione alla 
presenza mia, che io correrei al re, e direi la in- 
giustisia che mi faceva un suo luogotenente cher- 
minale. Costoro a questo mìo gran roroore comin- 
ciorno abbassar le voci; allora io V alzavo più: la 
puttanella a piagnere insieme con !a madre, ed io 
al giudice gridavo; fuoco , fuoco. Quel poltrone ione, 
veduto che la cosa non era passata in qiiel modo 
che lui aveva disegnato, cominciò con più dolce 
parole a iacuaare il debole sesso femminile: a que- 
sto, io considerai che mi pareva pure d' aver vin- 
to una gran pugna, e borbottando e minacciando, 
volentieri m' andai con Dio; che certo arei pagato 
cinquecento scodi a non esser mai comparso. 
Uscito di quel pelago, con tutto il cuore ringrasiài 
Iddìo, e lieto me ne tornai con i mia giovani al 
mio castello. 

Quando la perversa fortuna, o si veramente vo- 
gliam dire quella nostra contraria istalla, toglie a 
persegnitaae uno uomo, non gli ndanca mai modi 
nuovi da mettere in campo contro a di lui. Paren- 
domi d' esser uscito di uno inistimabil pelago, pen- 
sando pure che per qualche poco di tempo questa 

(i) Anche qui, comtf osserva il iig. Carpu^i , doveva diivt 
/o invece di /«• 
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mìa perversi ìttella mi dovessi lasciare istare, oon 

aveodu ancora ripreso il Gaio da quello inistimubil 
pericolo, che lei me ne incile dua a un trailo ia- 
uauzi. iu termine di tre giorni mi occorre dua ca- 
si ; a ciascuno dei dud la vita mia è in sul bilico dei* 
la bilancia. Questo si fa, che andando io a Foata* 
ua Beliò a ragionare con il re, che m' aveva iscriU 
.to una lelleru, per la quale lui voleva che io faces- 
si le iitampe delle monete di tutto il suo regno, e 
cuu essa lettera m'aveva mandato alcuni disegoet* 
ti per mostrarmi parte della voglia sua ; ma bea 
mi dava licenzia che io &cessi lutto quel che a me 
piaceva: io avevo fatto nuovi disegui, secondo (i) 
il mio parere e secondo la bellezza dell' arte; cosi 
giunto a Fontana Beliò, uno di quei tesaurieri che 
avevano commesidune dal re di provvedermi, que- 
sto ai chiamava monsignor della Fa (a), il quale 
subito mi disse: Benvenuto, il Bologna pittore ha 
auto dal re coinmessione di fare il vostro gran co- 
losso, e tutte le commessione che '1 nostro re ci 
aveva dato per voi, tutte ce l'ha levate, e datecele 
per lui. A noi c' è saputo graodeineute male, e c' 
è parso che questo vostro italiano molto temera- 
riamente si sia portato inverso di voi; perchè voi 
avevi di già auto l'opera per virtù de' vostri mo- 
delli e delle vostre fatiche; costui ve la toglie solo 
per il favore di madama di Tampes : e son oramai 
di molti mesi, che gli ha auto tal commessione, e 
ancora. non a' è visto che dia ordine a nulla. Io 

(i) Il MS. in questo ed in qualche altro luogo legge m* 

condo. 

[i] Non potè il 8Ìg. Carparli trovar con certcìza clii fosse 
questo monsig. dflla Fa che il G«Uioi icrite altrove iu di- 
ve ria maniera , come vedremo* 
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marwtgUato^ dissi: come è egli possibile che io 
ooii abbia mai saputo nulla dì questo? Allora mi 

disse che costui l'aveva tcnulu segretissima , e che 
l'aveva auta con grandissime diilicultà, perchè li 
re non gnenc voleva dare; ma le soUecitudiiie di 
Bladama di Tampes solo gnene avevan fatto avere* 

10 sentitomi a questo modo offeso ed a cosi gma 
torto, e veduto tornii un'opera la quale io m' avevo 
guadagnata con le mie gran fatiche, dispusLumi di 
fare qualche gran cosa di momeulo^ cuu l'arme di- 
filato me n' andai a trovare il Bologna : trovalo iii 
camera sua e ne' sua studii : fecemi chiamare dreii« 
to, e con certe sue lombardesche raccogliense mi 
disse, quul buona faccenda mi aveva condotto qui- 
vi. Allora io dissi: un;i f.iccenda hoiiisiiima e gran- 
de. Quest' uomo commesse aisua servitori che por* 
lassino da bere, e disjie; prima che noi ragioniamo 
di noUa voglio che noi beviamo insieme, che cosi 
è il costume di Francia. Allora io dissi: messer 
P^aiiccsco, sappiate che (|uei ragionamenti che 
noi abbiamo da fare insieme non richieggono il 
bere in prima: forse dappoi si potria bere. Comin- 
ciai a ragionar seco, dicendo: tutti gli uomini che 
iànno professione di nomo dabbene, fanno le opere 
loro f che per quelle si cognosce quelli essere nomi- 
ni dabbene; e faccendo il contrario, non hanno più 

11 nome di uomo da bene, lo so che voi sapevi che 
il re m' aveva dato da fare quel gran colosso, del 
quale s' era ragionato diciotto mesi , e né voi né 
altri mai s'era latto innanzi a dir nulla sopra ciò; 
per la qual cosa con le mie gran fatiche io m'ero 
mostro al gran re, il quale, piaciutogli i mia mo- 
delli, questa grande opera aveva dato a fare a me; 
é suo tanti mesi che non ho sentito altro: solo qne- 
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sta mattina ho inteso che voi l'avete anta e toliola 
a me ; la quale opera io me la guadagnai cuu i mia 
maravigliosi faUi| e Toi me la togliete aulo con le 
vostre ▼ane parole. A questo il Bologna rispose • 
disse: o Benveaolo, ognnn cerca di fare il fatto ano 
in tuttM modi che si può: se il re vuol cosi, che 
volete voi replicare altro? chè, getteresti via il 
tempo^ percijè io i'ho auta ispedita, ed è mia: or 
dite ?oi ciò che voi volete, ed io v' ascolterò. Dissi 
così : sappiate, messer Francesco, che io v'arei da 
dire molte parole, per le quale con ragion mirahi» 
le e vera io vi farei confessare che tal modi non si 
usanoj qua! son cotesti che voi avete fatto e ditto, 
in fra gli animali rdzionali ; però verrò con brevi 
parole presto al punto della conclusione, ma aprite 
gli orecchi e iuiendeleroi bene, perchè la importa. 
Costui si volse muovere da sedere, perchè m! vidde 
tinto in viso e grandemente cambiato: io dissi che 
non era ancor tempo a muoversi, che stessi a se- 
dere, e che m' ascoltassi. Allora io cominciai , di- 
cendo cosi: messer Francesco, voi sapete che Vo- 
pera era prima mia, e che a ragion di mondo gli 
era passato il tempo che nessuno non ne doveva 
più parlare: ora io vi dico, che io mi contento che 
voi facciate un modello, ed io, oltra a quello che 
io ho fatto , ne farò un altro ^ di poi cheti clieti lo 
porteremo al nostro gran re,* e chi gusdagnerà per 
quella via il vanto d'avere operato meglio, quel- 
lo meritamente sarà degno del colosso; e se a 
Voi toccherà a farlo, io deporrò tutta questa gran- 
de ingiuria che voi m' avete fatto , e benediruvvi le 
mane, come più degne delle mia d' una tanta glo- 
ria: sicché rimaniamo cosi^ e saremo amici , altri- 
menti noi aareaio nimici \ e Dio che aiata sempre 
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la ragione, ed io che le fo la strada, vi mostrcrrei 
in quanto grande error ?oi fuaai. Disse meaaer 
Francesco: T opera è miai e da poi che la m'èaU* 
ta data , io non voglio mettere il mio in compi'o. 
messo . A cotesto io rispondo , Mr F«ancesco , die 
da poi che voi non volete pigliare il buon verso, 
quale è giusto e ragìooevole, io vi roostrerrò que- 
st' altro , il qual sarà come il vostro che è bratto è 
dispiacevole. Vi dico cosàf che ae io sento mai in 
modo nessuno che voi parliate di questa mia ope- 
ra, io subito vi ammazzerò come un cane: e per- 
chè noi non siamo nè in Roma, nè in Bulogna, nè 
in Firenze , qua si vive in un altro modo, se io so 
mai che voi ne parliate al re o ad altri , io vi am- 
roasaerd a ogni modo: pensate qiial via voi volete 
pigliare, o quella prima buona che io dissi, o que- 
sta ultima cattiva che io dico. Quest'uomo non 
sapeva nè che si dire, nè che si fare; ed io ero in 
ordine per fare più volentieri quello efifelto allora^ 
che mettere altro tempo in mezso. Non disse altre 
parole che queste il ditto Bologna: quando io farò 
le cose che debbo fare uno uomo da bene, io non 
arò una paura al mondo. A questo dissi: bene ave- 
te detto; ma faccendo il contrario abbiate paura, 
perchè la v'importa: e sobito mi parti' da lui, e 
anda'mene dal re | e con sua Maestà disputai un 
gran peszo la faccènda delle monete, nella (i) 
quale noi non fummo molto d'accòrdo; perchè es- 
sendo quivi il suo Consiglio, lo persuadevano che 
le monete si dovessin fare in quella maniera di 
Francia, siccome le s'eran fatte inaino a quel tem- 
po: ai quali io risposii che sua Maestà m'aveva fiit- 

(011 MS. dice la qutUe* Ho corretto nella ^uaU* 
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to Tenire della Italia , perchè io gli faceisi dell'o* 

pere ciie stessiti bene; e se sua Mae*>lù mi coman- 
dassi al contrario, a me non cooiporteria l'animo 
mai di farle . A questo si dette spalio per ragioaar- 
jpe od' altra volta: subito io me oe tornai a Pa- 
rigi. « 

Non fui sì tosto isca?alcato che una buona per- 
sona, di quelli che hanno piacere di veder del ma- 
le, mi venne a dire che Pagolo Micceri aveva preso 
una casa per quella puttanella delia Caterina e per 
sua madre, e che continuamente lui si toruava 
quivi^ e che parlando di me, sempre con ischemo 
diceva: Benvenuto aveva dato a guardia la lattuga 
ai paperi, e pensava che io non me la mangiassi; ba- 
sta che ora e' va bravando, e crede che io abbia pau- 
ra di luiì io mi son messo questa spada e questo 
pugnale accanto per dargli a divedere che anche la 
mia spada taglia, e son fiorentino come lui» de' 
Micceri , molto meglio casata che non sono i sua 
Cellini. Questo ribaldo, che mi portò tale imba- 
sciata, me la disse con tanta elTicacia, che (i) io 
mi senti' subito saltare la febbre addosso ( dico la 
febbre, sanca dire per comparazione); e perchè 
forse di tale bestiale passione io mi sarei morto, 
presi per rimedio di dar quell'esito che ro' aveva 
dato tale occasione, secondo il modo che in me sen- 
tivo. Dissi a quel mio lavorante ferrarese, che si 
chiamava il Chioccia, che venissi meco, e mi feci 
menar dietro dal servitore il mio cavallo: e giunto 
a casa dove era questo isciagnrato» trovato la por- 

( I ) Quésto dke boo ti trova nel Codice, ettendo stalo lascia- 
to di scrivere per ioavvertenia dell' auuMiaense nel voltare 
la pagiiM. 
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te •oochiuMi , entrai drento: viddilo che gli aveva 
accaDlo la spada e '1 pagnale, ed era a sedere in 
sur un cassone) e teneva il braccio al collo alla Ca- 
terina : appunto arrivato, senti' che lui con la ma- 
dre di lei molLeggiava de' casi mia. Spinto la por- 
ta^ in un medesimo tempo messola fnana alla spa- 
da^ gli posi la pnnta d'essa alla gelai non gli a- 
vendo dato tempo a poter pensare che ancora lai 
aveva la spada, dissi a un tratto: vii poltrone, rae- 
'Comandati a Dioiche tu se' morto. Costui fermo 
disse tre volte: o mamma mia aiutatemi . Io che a- 
vevo voglia d'ammazzarlo a ogni modo, sentito 
che ebbi quelle parole tanto isciocchci mi passò la 
metà della stizaa. Intanto avevo detto a quel mio 
lavorante Chioccia, che non lasciassi uscire nè lei 
nè la madre, perchè se io davo a lui, altrettanto 
male volevo fare a quelle dua puttane. Tenendo 
continuamente la punta della spada alla gola ( e al- 
quanto un pocbetto lo pugnavo ) sempre con pa- 
ventose parole, veduto poi che lui non faceva una 
difesa al mondo > ed io non sapevo più che mi fa^ 
re, e quella bravata fatta non mi pareva che l'a- 
vessi ùiie nessuna I mi venne in fantasia per il man- 
co male di fargnene isposare, con disegno di far da 
poi le mie Tendetle. Cosi resolutomi f dissi: cavati 
quello anello che tu hai in dito, poltrone, e spo- 
sala, acciocché poi io possa fare le vendette che tu 
meriti. Costui subito disse: purché voi non mi am- 
mazziate, io farò ogni cosa. Adunque, dis^' io, met- 
tigli l'anello. Scostatogli un poco la spada dalla 
gola,. costui le misse l'anello. Allora io diasi: qi|e- 
sto non bfista, perchè io voglio che si 'Vadia per 
dua notari, che tal cosa passi per contratto: ditto 
ai Chioccia che andassi per e' notari^ subito mi voi- 
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si a lei ed alla madre: parlando in franzese dissi: 
qui verrà i notari e altri testimoni; Ja prima che 
io sento di ?oi che parli ouUa di tal eosa^ subito 
r ammasserd, e ammasierò tutt'a Ire; siccbè 
alate in certello. A Ini dissi in Italiano: se tu re- 
plichi nulla a tutto quel che io proporrò^ ogni mi* 
nima parola che tu dica^ io ti darò tante pugnala- 
te che io ti furò vuotare ciò che tu hai nelle bu- 
della, A questo luì rispose: a me basta che voi non 
mi animaazìate , ed io farò ciò che voi volete. Ginn- 
se i notari e li testimoni ; fecesi il contratto auten- 
tico (i) e mirabile; passummi la stizza e la febbre. 
Pagai li nolari, e anda'mene. 

L' altro giorno venne a Parigi il Bologna appo- 
sta, e mi fece chiamare da Mattio del Nasaro; an* 
dai e trovai il detto Bologna j il quale con lieta fac* 
eia mi si fece incontro, pregandomi che io lo to* 
lessi per buon fratello, e che mai più parlerebbe 
di tale opera, perchè coguosceva benissimo che io 
avevo ragione* 

Se io non dicessi, in qualcuno di questi mia ac- 
cidenti, cognoscere d'aver fatto male» quegli altri 
dove io cognosco aver fatto bene non sarebbono 
passati per veri; però io cognosco d'aver fatto er- 
rore a volermi vendicare tanto istranamente con 
Pagolo Micceri. Benché se io avessi pensato che lui 
fussi stalo nomo di tanta deholesza , non mai mi 
sare' venuto in a\iimo una tanta vituperosa * ven- 
detta qual io feci; che non tanto mi bastò V aver- 
gli fatto pigliar per moglie una cosi {scellerata 
puttanella, che ancora di poi per voler finire il re- 
atante delb mia vendetta, la faceyo chiamare, e 

(i) Il Codies legge aUeiUìea. 
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la ritraevo^ ogiÙDdi le da?o Irenla soldi i e facceo* 
dola stare ignuda Toleva la prima cosa che io li 

dessi li sua dioari innanzi; la seconda voleva raol« 
to bene da far colezione, la lenza io per vendelta 
usavo aeco^ rimproverando a lei e al marito le di- 
verse coma che io gli facevo; la quarta si era che 
io la facevo stare eoo gran disagio parecchi e pa« 
rocchi ore 9 e staodo in questo disagio a lei veniva 
molto a fastidio^ Unto quanto a me dilettava ^ 
perchè lei era di bellissima forma e mi faceva gran-" 
dissimo onore : e perchè e' non le pareva che io le 
avessi quella discrezione che prima io avevo iunaa- 
n che .lei fussi maritata, venendole grandemente 
a noia, cominciava a brontolare; e in quel modo 
suo francioso con parole bravava, allegando il suo 
marito, il quale era ito a stare col priore di Capua, 
fratello di Piero Strozù (i); e si come i' ho detto, 
la allegava questo suo marito; e come io sentivo 
parlar di lui subito mi veniva una stisza Inistima* 
bile, pure me la sopportavo mal volentieri il me» 
glio che io potevo, considera lulu che per l'arte mia 
io non potevo trovare cosa più a proposito di costei : 
e da me dicevo: io fa qui dua diverse vendette; V 
nna per esser moglie: queste non son corna vane 
come eran le sua quaojio lei era a me puttana : pe- 
rò se io fo questa vendetta si rilevata inverso di 
lui, ed inverso di lei ancora tanta isLranezza, fac- 
ceadola stare qui con tanto disagio, il quale, oltra 
al piacere, mi resulta tanto onore e tanto utile, che 
posa' io più desiderare? In mentii che io facevo 
questo mio conto, questa ribalda moltiplicava con 
quelle parole ingiuriose, parlando pure del suo 

(i) Leone, figlio di Fiiip|io Sirosii. 
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marito, e tanto faceva e diceva che lei mi cavava 
de'tèrmiai della ragione; e datomi in pred'a all' 
ira, ]a pigliavo pe' capelli e la strascicavo perla 
stanza, dandogli lauti calci e tante pugna, insiao' 
che io ero slraccoj e quivi non poteva entrare per- 
sona al 8Ù0 soccorso. Avendola, molto beo pesta, 
lei. giura và di non mal pìà voler tornar da me; per* 
k qual cosa la prima volta mi parve molto aver' 
mal fatto, perchè mi pareva perdere una mirabi- 
le occasione al farmi onore; ancora vedevo lei es- 
ser tutta lacerata y livida e enfiata, pensando che 
se pure lei tornaci, esseré di necessità di farla me- 
dicare per quindici gìof'ni innansi che io me ne 
{potessi servire. Tornando a lei mandavo ùna m(a 
serva che l'aiutassi vestire, la qual serva era una 
donua vecchia che si domandava Roberta , amore- 
volissiitla, e giuuta a questa ribaldclla le portava 
di noovo da bere e da mangiàre; di poi le ugneva 
con un poco di grasso di carnesecca arrostito quel- 
le male percossech'è Ìo le avevo date,' e'I rèsto del 
grasso che avanzava se lo mangiavano insieme. Ve- 
stita poi si partiva bestemmiando e maladicendo 
tutti gli italiani e il re che ve gli teneva : cosi se 
neandeta piagnendo e borbottando inaino a casa; 
Certo che a. me qiiests prima .volta parve mol- 
to aver mal fatto, e la mia Rnheria mi riprende-' 
va, e pur mi diceva: voi sete ben crudele a dare 
tanto asprameute a una cosi bella figlietta (i). Vo- 
lendomi scusare con questa mia Ruberta, dicendo- 
le le ribalderie che l' avèva fatte e lei e U madre 



(i) Ln Toce figlietta manca nel Vocab. Mei modo usato 
dal Ceiiioi, però, è pretto (raocesismo. 
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qaahdò 111 stava meco, a questo la Rabefta mi agri* 
dava dicendo che quel non era nulla , perchè gli era 
il costume di Francia, e che sapeva certo che in 
Francia non era marito che non avessi le sue cor» 
netta. A queste parole io mi movevo a risa, e pòi 
dicevo alla Roberta ché aodassi a vedere come la 
GateHhfl istavii , percliè ìo' arei auto a piacere- di 
poter finire quella mia opera, servendomi di lei. 
La mia Ruberia mi riprendeva, dicendomi che io 
non sapevo vivere ì perchè appena sarà egli giorno 
che lei verrà qui da per se, dove che se voi la man- 
dassi a domandare o a visitare » la farebbe il gran* 
de e non ci vorrebbe venire. Venuto H gioriló se- 
guente, questa ditta Caterina venne alla porta mia 
e con gran furore picchiava la ditta porta, di mo- 
do che per esser io a hasao corsi a vedere se questo 
era pazzo o di casa. Aprendo la pòrta, questa be^ 
atia rìdeudo mi si gittò al collo, abbracciommi e 
Baciòmmi , e mi dimandò se io ero più crucciato 
con essa. Io dissi che no. Lei disse: datemi ben da 
scio! vere adunque. Io le detti ben da sciolvere, e 
con essa mangiai per seguo di pace: di poi mi 
messi a ritrarla, ted in' quel mezso vi occorse le 
placevolezsee' carnali^ e di poi a quell'ora medesi- 
ma del passato giorno, tanto 'lei ini stuzzicò che id 
r ebbi a dare le medesime busse , e così durammo 
parecchi giorni, faccendo ognindì tutte queste me- 
desime cuse come che a stampa: poco variava dal 
più al manco. Intanto io che m'avevo fatto gran- 
dissinào o^re e finito la mia figura , detti ordine 
di gittarla di bronzo, nella quale io ebbi qualche 
diflicuUà, che sarebbe bellissimo per gli accidenti 
dell'arte a narrare tal cosa; ma perchè; io me ne 
audrei troppo iu lunga , me la passerò . Basta che 
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U mia figura Tenne benias^no, e fu con bel gettoir 
come mai ai fSiceasi (i) . . 

In mentre che questa opera si ItraTa innanzi^ io 
compartivo certe ore del gioruo e lavoravo in su 
la saliera e quando in sul Giove. Per e^iseire la sa- 
liera lavorata da molte più persone che io non a- 
VOTO tanto di comodità per lavorare in sol Giove ^ 
di già a questo tempo io V avevo finita, di Iqtto 
punto. Era ritornato il re a Parigi, ed io \* andai 
a trovare, portandogli la ditta saliera finita, la 
quale ^ ai come io ho detto di sopra (2), era in for* 
ma ovata y ed era di grandezza di dua terzi di brac* 
ciò in circa y tutta à* oro, lavorata per virtù di ce«- 
aello; e si come io dissi qu^udo io ragionai del mo« 
dello, avevo figurato il Mare e la Terra, a sedere V 
uno e r altro, e s'intramettevano le gambe, si co- 
me entra certi rami del mare infra la terra j e la 
terra in fra del detto mare: così propiamente a« 
f evo dato loro quella grazia . Al Mare avevo po« 
sto in mano nn tridente nella destra ; e nella sini- 
stra avevo posto una barca sottilmente lavora- 
ta, nella quale si metteva la salina : era sotto a que- 
sta della figura i sua quattro cavalli marittimi^ 
che inaino al petto e le zampe dinanzi erano di ca- 
vallo, tutta la parte dal mezzo indietro era di pe- 
sce: queste code di pesce con piacevol modo s' in- 
trecciavano insieme: in sul qua! gruppo sedeva con 
fierissima attitudine il detto Mare: aveva all'in- 
torno molta sorte di pesci e altri animali marittimi. 
L'acqua era figurata con le sue onde ^ di poi era be- 

(1) Le parole e fu così òel getto eo. nel MS* *^no di ca- 
rattere del Ceilini. 
(a) Ved. pag. 358 24 esegg. 
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nissimo smaltata del suo propio colore. Per la Ter- 
ra avevo figurato una bellisaima donna ^ con il cor- 
no della sua doTizia in raano^ tutta ignuda come 
il mastio appunto; oell' altra sua sinistra mana a* 
yrero fatto un tempietto di ordine Ionico, sottilis* 
sirnamente lavorato ; ed in questo avevo accomo- 
dato il pepe. Sotto a questa femmina avevo fatto i 
più belli animali che produca la terra: e i sua sco- 
gli terrestri avevo parte, ismaltati, e parte lasciati 
d' oro • Avevo da poi posata cpesta ditta opera e 
investita in una basa d'ebano nero ; era di una cer- 
ta accomodata grossezza, ed aveva un poco di go- 
letta nella quale io avevo compartito quattro figu- 
re d' oro, fatte di più che mezzo rilievo: in que- 
ste (i) si era figurato la Notte, il Giorno, il Crepu- 
scolo (a) e l'Aurora. Àncora v'era quattro altre figure 
della medesima grandezza, fatte per i quattro Ven- 
ti principali, con tanta pulitezza lavorate e parte ì- 
smaltate, quanto immaginar si possa. Quando que- 
sta opera io posi agli occhi del re, messe una voce 
di stupore, e non si poteva saziare di guardarla (3); 

(() Il MS. legge erroneameote in questi, 

(2) Nel Gnliee è scritto il Giorno,Grapusco e r Aurora* 
Ho corratto quella leeooda foet ttrtinameote alterata. 

(3) Merita d' eaaer qai riportato 000 dei Baeeomi del 
Csllini pobblicati per ooste dall' eradUÌMÌaio tig. Barto» 
lommeo Gamba io Veaesla oel t8a8| tratto da an codice a- 
pografo della Marciana, nel quale ai narra ona cirooitanaa 
relativa a qoetto frttOi ed ometta dall' A.atore nella taa Vita* 
Etto è il Bacconto VI. il qnale è ttato poi riprodotto neir 
adii, del Piatti a pag. 296 del T. III. 

Quando io pretentai al re Francesco di Francia una 
saliera d* oro in /orma ovata, di lunghezza di due terti 
di braccio in circa, in cui era figurato Nettuno posto a 
federe n$ una conchiglia con i tua quattro cavaiU marìt" 

^9 
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dipoi ini disse che io la riporUMi a caM mia» • 
clie mi direbbe a tempo quello che io ne dovessi 

timiM non vogUo iasciare di dire io gtravagante caso eke 

mi ay^venne. 

Sua Maestà mi a»t»a dato un suo ietauriere, il quai 
si domandava montignot di MarmagiuSj uomo vecchio e 
molto terribilissimo e ingegnoso; e siccome sono i Fraacesi 
CIMI italiani tfuasi tutti inimici mortali, questo detto mon^ 
signore , circa un mese innanzi che io portassi la saliera 
al re, mi ave<^a portato a mostrare una Jiguretta di bron'» 
zo, poca cosa maggiore della grandezza di quelle mia 
d' oro. Questa detta Jiguretta si era antica j ed era un 
Alercitrio con il suo caduceo in mano, e perchè e' mi disse 
che questa era di un povero compagno il quale volentieri 
l' arebbe venduta, alle quali parole io dissi, che non la 
volendo per sua signoria, io conoscevo la detta figura di 
tanta virtit, che volentieri io gnene arei dato cento scudi 
d' oro. E come persona sempre libera e scoperta, io la lo- 
dai, dicendo non aver mai veduto la piti bella. Con il 
mal vecchio mi disse che me la J arebbe avere , e dettemi 
speranza perchè io gnene avevo lodata, e mi disse di pià 
che gli altri vaienti uomini non l'avevano stimata a gran 
prezzo di quello che io ne offerivo. Ora, non piando 
più io a tal cosa, il giorno che io portai la mia saliera 
a quel gran re Francesco, guardatala alquanto il hwm 
re, e nudto satisfattosi dolte fatieko mia , in sul pià beilo 
del considerare quelle, il mal vecchio cavò fuora la detta 
Jigurae disse al rcf sacra Maestà, questa figura sièanti^ 
ca d henc come poi stesso vi vedete, ed è di tanta eceel" 
Icnui che Benvenuto, che è qui presente^ per cesa ne ha 
voluto dar^ cento scudi d* oro. Io l* avevo in tra eerte mie 
baga^iCf che fià V avevo cavata di Linguadoeca dalla 
mia tesaureria, e tson mi ardivo ajarnc presente a vostra 
Maestà se prima io nonmidiekiarivo che la fossi di quel- 
la eccellenxia degna di voi* A queste parole il re si volse a 
me, e in presenta di lui mi dimandò ^ egU era 7 vero 
quello che lui aveva detto • Alle qual parole io dissi essere 
inerissimo, e che a me la pareva cosa mirabile . A questo 
U re disse : Ringraziato sia Iddio , che alli dì nostri è na« 
lo anche degli uomini de* quali le opere loro ci piacciono 



■EinremiTO cbllini 44^ 

-fare. Porta 'neia a casa , e subito invitai parecclii 
mia cari amici y e con essi coti grandissima lietilu- 
dine desinai, meUendo la saliera in mezzo alla ta» 
vola; e fummo i primi a adoperarla; di poi seguita- 
vo di finire il Giove d'argento, e un gran vaso, già 
dillo (i), lavoralo tulio con molti ornamenti pia- 
cevolissimi e con assai ligure. 

In questo tempo il Bologna , pittore sopradditto, 
dette ad intendere al re, che gli era bene che sua 
Maestà lo (a) Uaciaasi andare insino a Roma, e gli 
facessi lettere di favori, per le quali lui potessi 
formare di quelle prime belle anticaglie, cioè il 
Leucottte,la Cleopatra, la Venere, il Comodo , la 
Zingana ed Apollo* Queste veramente sono le più 
belle cose che aleno in Roma. E dicera al re, che 
quando saa Maestà avessi dappoi veduto quelle ma- 
ravigliose opere, allora saprebbe ragionare dell'ar- 
te del disegno; perchè tutto quello che gli aveva 
veduto di noi moderni , era molto discosto dal ben 
fare di quelli antichi. Il re fa contento, e fecegli 
tutti i ikvori che lui domandò. Cosi andò nella sua 
malora questa bestia. Non gli essendo bastato la 
vista di fare con le sue mane a gara meco, prese 
quell'altro Lombardesco ispedieote, cercando di svi- 

molto più che quelle defili antichi. E rese la Jif^ura al 
detto vecchione se ne rise; perchè gli parve conoscere che 
quello aveva voluto sfatare le opere mie con U paragone di 
quelle antiche. Appresso a questo usa Maetià diMie tppra 
/' opera mia cento panale di tanta gloria , che io non so al 
mondo qual pagamento ri dMa di colai /atieke doman^ 
dar maggiore» 

(i) Ved, pag. 4oo. r. 19. 

fa) Questo lo manca nel BIS. ma V ho aggiunto Alile edi* 
sioni , perchè necessario. 
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lire l'opere mie faccendosi formatore di antichi: 
e con lutto che lui heniatimo l'areMÌ fatte for- 
mare , gliene rìnsci tutto contrario eflfetto da quel- 
lo che In! b' era immaginato ; qual cosa si dirà da 

poi al suo luogo. Ayeudo affatto cacciato via la 
ditta Galerinaccia y e quel povero giovane isgra- 
ziato (i) del marito andatosi con Dio di Parigi, 
volendo finire di nettare la mia Fontana Beliò, 
qual' era di già fatta di bromo, ancora per dm 
bene quelle due Vittorie, che andavano negli an- 
goli da canto nel mezzo tondo della porta, presi 
una povera fauciulletta dell'età di quindici anni 
in circa. Questa era molto bella di forma di corpo 
ed era alqoantp brunetta; e per essere aalyatichel- 
la (3) e di pochissime parole^ veloce nel suo an- 
dare , accigliata negli occhi, queste tali cose cau- 
sorno eh' io le posi nome Scorzone: il nome suo 
propio §i era Gianna. Con questa ditta fìgliuola io 
fini' benissimo di bronzo la ditta Fontana Belio , 
e quelle due Vittorie ditte per la ditta porta. Qne> 
sta giovanotta era pura e vergine, ed io la ingra- 
vidai , la quale mi partorì una figliuola a' di sette 
d.i Giugno a ore tredici di giorno i544> quale era 
il corso dell'età mia appunto de' 44 anni* 1^ detta 
figliuola io le posi nome Gonstanza; e mi fu liat- 
tezsata da M. Guido Guidi , medico del re, amids- 
sifno mio, siccome di sopra ho scritto. Fu lui solo 
compare, perchè in Francia cosi è il costume, d' un 
solo compare e dua comare, che una fu la signora 
Maddalena (3), moglie di M. Luigi Alamaoui, gen- 

(1) Isgrauato è qoi nel «mmo di tUtgrazUUq^ 

(2) Salvatickeila, manca nel Voptb. 

(3) Ilata Maddalena Bonoiati. 
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tìluomo fioréntÌDo e poeta maravigliom; l'altra co* 
mare si fn la moglie di M. Ricciardo del Bene no- 
stro cittadin fiorentino e là gran mercante ; lei gran 
gentildonna franzese. Questo fu il primo Ggliuola 
che io avessi mai^ per quanto io mi ricordo. Con- 
segnai alla detta faociuiia tanti dinari per dota^ 
quanti ai oontentò una sua ziai a chi io la resi; e 
mai pià da poi la cognobbi. 

Sollecitavo r opere mie, c Vavero molto tirate 
innanzi: il Giove era quasi che alla sua fine, il 
Taso similmente; la porta cominciava a mostra- 
re le sue bellezze. In questo tempo capitò il re a 
Parigi; e sebbene io ho detto per là nascita della 
mia figliuola 1544? noi non eramo ancora passati 
il 1543 , ma perchè m' è venuto in proposito il par- 
lar di questa mia iìgliuola ora, per non mi avere a 
impedire in quest'altre cose di più importanza , 
non ne dirò altro per insino^al suo luogo. Venne 
il re a Parigi , come ho detto, e subito se ne v^nne 
a casa mia; e trovato quelle tante opere innanzi, 
tale che gli occhi si potevan benissimo satisfare 
(siccome fecero quegli di quel maraviglioso re, al 
quale satisfece tanto le ditte opere, quanto desi- . 
dorar possa uno che duri fatica cerne avevo fiitto 
io), sobito da per se si ricordò, che il sopra ditto 
cardinale di Ferrara non m'aveva dato nulla, né 
pensione nò altro, di quello che lui m'aveva pro- 
messo; e borbottando con il suo ammiraglio, dis- 
se che il cardinale di Ferrara s era portato molto 
male a non mi dar niente; ma che voleva rime- 
diare a questo tale inconveniente, perchè vedeva 
che io ero uomo da far poche parole, e da vedere 
a non vedere, una volta io mi sarei ito con Dio 
saoza dirgli altra Andatisene a casa, dipoi il de- 
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sinaredi sua Maestà, disse si cardinale , che fon 
la ana parola diceaai al lesauriere de' rìspiarmi che 
mi pagaan il più presto che poteva aettemila scudi 

d'oro, in tre o in quattro paghe, secondo la co- 
modità che a lui veniva, purché di questo non 
mancassi j e più gli replicò i dicendo: io vi detti 
Benvenuto in custode , e voi ve V avete dinienti« 
cato. Il cardinale disse che farebbe volentieri tutto 
quello che diceva sua Maestà. Il ditto cardioale 
per sua mala natura lasciò passare al re questa vo- 
lontà; intanto le guerre crescevano; e fu nel tempo 
che lo imperadore con il suo grandissimo esercito 
Teniva alla volta di Parigi. Veduto il cardinale che 
la Francia era in gran penuria di danari, entrato 
nn giorno in proposito a parlar di me, disse: sa- 
cra Maestà, per far meglio io non ho fatto dare 
danari a Benvenuto (i)i V una si è> perchè ora ce 
&' è troppo bisogno; V altra causa si è, perchè una 
coai groaaa partita di danari più presto v' arebbe 
fatto perdere Benvenuto, perchè parendogli esser 
ricco, lui se ne arebbe compro de* beni nella Ita- 
lia, e una volta che gli fussi tocco la bizzarria, più 
volentieri sì sarebbe partito da voi: sicché io ho 
considerato che il meglio aia, che vostra Maestà gli 
dia qualooaa nel suo regno, avendo vobntà che lui 
resti per più lungo tempo al suo aervizia II re fe- 
ce buono queste ragioni, per essere in penuria di 
danari; niente di manco, come animo nobilissi- 
mo, veramente degno di quel re che gli era, con- 
aiderò che il detto cardinale aveva fatto cotesta 
cosa più per gratificarsi, che per necessità che lui 
immaginare avessi possuto tanto innausi le ne» 

(i) Sembra qoi omelia l'eipreMiooe ptt due cause. 
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cessità di un sì gran regno: e con tutto che, si co* 
me io ho detto i il re dimostrassi di avergli fatte, 
buone queste ditte ragione , nel segreto suo luì non 

la intendeva così; perchè, sicconne io ho detto di 
sopra, egli rivenne a Parigi, e 1' altro giorno, sen- 
za elle io l'andassi a incitare , da per se venne a 
essa mia: dove fattomigli incontro lo menai per 
diverse stanae» dove erano diverse sorte d'opere^ 
e cominciando alle cose più basse, gli mostrai moU 
ta quantità d'opere di bronzo, le quali lui non 
aveva vedute tante di gran pezzo: di poi lo menai 
a vedere il Giove d'argento, e gnene mostrai come 
finito, con tutti i sua bellissimi ornamenti: qosl 
gli parve cosa molto piò mirabile che non saria 
parsa ad altro nomo, rispetto a una c^rta terribile 
occasione, che a lui era avvenuta certi pochi anni 
innanzi; che passando, di poi la presa di Tunisi , 
lo imperadore per Parigi d' accordo con il suo co* 
gnato re Francesco, il detto re volendo fare un 
presente degno d' un cott grande imperadore, gli 
fece fare uno Ercole d' argento, della grandezza 
appunto che io avevo fatto il Giove, il qual Er- 
cole il re confessava essere la più brutta opera che 
lui mai avessi vista; è così avendola accusata per 
tale a quelli valenti nomini di Parigi, i quali 
si pretendevano essere li più valenti uomini dA 
mondo di tal professione, avendo dato ad inten- 
dere al re che quello era tutto quello che si po- 
teva fare in argento, e nondimanco volsooo du- 
roila ducati di quel lor porco lavoro; per questa 
cagione avendo veduto il re quella mia opera, vid- 
de in essa tanta pulitezza , quale lui non arebbe 
mai credulo. Così fece buon giudizio, e volse che 
la mia opera dei Giove fussi valutata ancora essa 
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dumiia ducali) dicendo: a quelli io non davosala^ 
rio nessuno; a questo, che io do mille scudi in* 
cifca di salano» certo egli me b può lare per il 
presso di damila scudi d'oro, avendo il ditto van^ 

taggio del suo salario (i). Appresso io lo menai a 
vedere altre opere d'argento e d* oro, e molti al- 
tri modelli per inventare opere nuove; di poi ali' 
utimo delia sua partita , nel mio prato del castello 
scopersi quel gran gigante, al quale il re fece una 
maggior maraviglia che mai gli avessi &tto a nes* 
sana altra cosa ; e voltosi all'ammiraglio, qual si 
chiamava monsignor Aniballe (a), disse: da poi 
che dal cardinale costui di nulla è stato provvisto , 
gli è forza, che (per essere ancor lui pigro a do* 
mandare) sansa dire altro voglio che lui sia prov* 
visto^ sicché questi uomini che non usano diman* 
dar nulla , par lor dovere che le fatiche loro di-» 
mandino assai: però provvedetelo della prima ba* 
dia che vaca, qual sia insino al valore di dumiia 
scudi d'entrata, e quando ella non venga in una 
pessa sola, fate clie la sia in dua e tre pezzi; por-* 
chè a lui gli sarà il medesimo. Io essendo alla pre- 
senza, senti' ogni cosa ,e sobito lo ringraziai, co« 
roe se auta io'T avessi; dicendo a sua Maestà che 
io volevo, quando questa cosa fussi venuta, lavo- 
rare per sua Maestà sanz' altro premio nè di sala- 
rio nò d' altra valuta d' opere, infino a tanto che 
«Costretto dalla vecchiaia , non possendo più lavo- 
rare, io potessi in pace ri posare la istanca vita mia 
vivendo con essa entrata onoratamante, ricordan*' 

(i ) Gomiiiciando dalla parola per U preno 600 a soÌotìq^ 
questo pesco nel MS. è aggionto lo margine per pettUla, e 
aembra di maBO del Geltint. 

(a) Cioè aandio d' Aaoebaait. 
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domi d'ayer senrito un cosi gran re> quanl'era 

sua Maestà. A queste mie parole il re con molta 
baldanza^ lietissimo inverso di me disse: e cosi si 
facci; e contento sua Maestà da me si partì, ed io 
restai. 

Madama di Tampes sapulo queste mie faccen- 
de^ più grandemente inverso di me in?elenÌTa> 

dicendo da per se: io governo oggi il mondo, e un 
piccolo uomo simile a questo nulla mi stima! Si 
messe in tutto e per tutto a bottega per fare con* 
tra di me; e capitandogli un certo nomo alle ma« 
mìf il quale era grande istitutore (questo gli dette 
alcune acque odorifere e mirabile le quali gli face- 
Tan tirare la pelle, cosa per l' addietro non mai 
usata in Francia) lei lo misse innanti al re: il qua- 
le uomo propose alcune di queste istillazione (i), 
le quali molto dìlettorno al re: e in questi piaceri 
fece, che lui domandò a sua Maestà un giuoco di 
palla che io avevo nel mio castello, con certe pic« 
cole istanselte, le quale lui diceva che io non me 
ne servivo. Quel buon re, che cognosceva la co- 
sa onde la veniva, non dava risposta alcuna: ma-* 
dama di Tampes si messe a sollecitare per quelle 
vie che possono le donne negli uomini, tanto che 
facilmente gli riusci questo suo disegno, che tro- 
vando il re in una amorosa tempera, alla quale lui 
era molto sottoposto, compiacque a madama tanto 
quanto lei desiderava. Venne questo ditto uomo in- 
sieme con il tesaurìere Grolier, grandissimo gen- 
tiluomo di Francia ; e perchè qnetlo tesaurìere par- 

(i) Nei Vocab. alla voce stillazione è recato un esempio 
colta detta Toce in senso figurato. Sarebbe da aggiangerTÌsi 
patito passo oto è osata io senso proprio» 
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lava beaiwinio iliilìaiio, venne al mio castello, e 
entrò ìd esso alla presenta mia parlando meco in 

italiano, in modo di motteggiare* quando e' vidde 
il bello disse: io metto in tenuta da parte del re 
qiiefito uomo qui di quel giuoco di palla insieme 
con quelle casette che al detto giuoco si apparten- 
gono. A questo io dissi: del sacro re è ogni cosa; 
però pià liberamente voi potevi entrare qaa dren* 
to; perchè in questo modo fatto per via di notai e 
della corte, mostra più essere una via d'ingan- 
no, die una istictta commessione di un si gran re; 
e yì protesto , che prima che io m\ vadia a dolere al 
re, io mi difenderò, in quel modo che sua Maestà 
1' altr' ieri mi commisse che io facessi , e tì sbaU 
lerò quest'uomo che voi m* avete messo qui, per 
le finestre, se altra spressa commessione io non 
veggo per la propia mana del re. A queste mie 
parole il detto tesauriere se n' andò minacciando e 
borbottando» ed io faccende il simile mi restai, né 
volsi per allora fare altra dimostrazione: di poi me 
ti' andai a trovare quelli notari, che avevano mes- 
so colui in possessione. Questi erano molto mia 
conoscenti , e mi dissono che quella era una ceri- 
monia fatta bene con commessione del re, ma che 
la non importava molto; e che se io gli avessi fatto 
qualche poco di resistenia, lui non arebbe preso la 
possessione, come egli fece; e che quelli erano atti 
e costumi della corte, i quah non toccavano pun- 
to r ubbidienza del re; di modo che, quando a me 
venissi bene il cavarlo di possessione in quel modo 
che v' era entrato, saria ben fatto, e non ne saria 
altro. A me bastò essere accennato, che l'altro 
giorno cominciai a mettere mano all'arme; e seb- 
bene io ebbi qualche difficultà, me T avevo presa 
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per piacere: ogni dà no Imilo facevo odo assalto con 
sassi y con picche, con erchibusi , pure sparando sen- 
za palla y ma mettevo loro tanto ispaveiito, che nia^ 
suno non voleva più venire a aiutarlo: per la qual 
cosa trovando un giorno la sua battaglia debole en- 
trai per forca in casa , e lui ne cacciai» gittandoglt 
fuori lutto quello che lui t' aveva portato. Di poi ri- 
corsi al re, e gli dissi che io avevo (atto tutto tut- 
to (i) che sua Maestà m'aveva commisso, difen- 
dendomi da tutti quelli che mi volevano impedi- 
re il serviaio di sua Maestà. A questo il re se ne ri- 
se, e mi spedì nnove lettere, per le quale io non 
avessi più da ener molestato (a). 

Intanto con gran aollecitodine io fini' il bel Gio- 
ve argento, insieme con la sua basa dorata, la 
quale io avevo posta sopra un zocco di legno, che 
appariva poco^ e in detto zocco di legno avevo 
commesso quattro pallottole di legno forte, le qua- 
li istavano più che messe nascoste nelle lor casse , 
in foggia di noce di balestre. Eran queste cose tan- 
to gentilmente ordinate, che un piccol fanciullo fa- 
cilmente, per tutti i versi , sanza una fatica al 
mondo, mandava innanzi e indietro, e volgeva la 
ditta statua di Giove. Avendola assettata a mio 
modo, me ne andai con essa a Fontana Belid, dove 

(i) La ripetisiooe di qaesla parola tutto é forte dell' 
ananuense. 

(i) Questa seconda lettera di ooofenna di donazione , ie 
data del i5 Luglio i544 aotografa nell' I. R. LU 

breria Palatina. In essa però invece di odo ist illatore si 
dice che la persona da duTcrsi sfrattare fu un tal Le Roux, 
fabbricante d'ambrogette e pavimenti di terra cotta. Pure 
che siasi smarrito Tatto della prima doDaaiooe ooiuinato a 
piig. 40S. v. i5. 
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eim il In ipieito tempo il lopnidditto Bologiia 
avera portato di Roma le sopradditle statue, e V 

aveva con gran sollecitudine fatte gittare di bron- 
zo. Io che non sapevo uulla di questo ^ si pcrciiò 
lui aveva fatto questa sua faccenda molto segreta- 
mente , e perchè Fontana Belio è discosto da Pari- 
gi più di quaranta miglia, però non avevo potato 
sapere niente* Facoendo intendere al re dove to- 
leva che io ponessi il Giove, essendo alla presenza 
madama di Tampes, disse al re che non v' era 
luogo più a proposito dove metterlo, che nella sua 
bella galleria . Questo si era , come noi diremmo 
in Toscana, una loggia^ o A veramente une an- 
drone: più presto androne si potria chiamare, per- 
chè loggia noi chiamiamo quelle stanze che sono 
aperte da una parte. Era questa stanza lunga mol- 
to più di cento passi andanti, ed era ornata, e ric- 
chissima di pitture di mano di quel mirabile Ros- 
eo, nostro fiorentino, ed in fra le pittore era acco- 
modato moltissime parte di scultore , alcune ton- 
de, altre di bassorilievo; eradi larghezza di passi 
andanti dodici in circa. li sopradditto Bologna a- 
veva condoUo iu questa ditta galleria tutte le so- 
pradditte opere antiche, fatto di bronzo e benissi- 
mo condotte, e l'aveva poste con bellissimo ordi«> 
ne, elevate in su le sue base; e si come di sopra 
ho ditto, queste erano le più belle cose tratte da 
quelle antiche di Roma . In questa ditta stanza io 
condussi il mio Giove; e quando viddt quel gran- 
de apparecchio , tutto fatto a arte, io da per me 
disn: questo si è come passare in fra le picche: 
ora Iddio mi aiuti. Messolo al suo luogo e, quanto 
io potetti, benissimo acconcio, aspettai quel gran re 
che venissi . Aveva il ditto Giove nella sua mano 
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destra accomodato il suo fulgure (i) in attitudine 
di volerlo trarre^ e nella sinistra gli avevo acco- 
modalo il Mondo. la fra la fiamme ^avevo con mol- 
ta desIresM commisso un posso d'ima torcia bian- 
ca , e perchè madama di Tampes aveva trattenato 
il re in sino a notte, per fare uno de' duoi mali, o 
che lui non venissi o sì veramente che l'opera mia, 
causa d^Ua notte , «i mostrassi manco bella: e co- 
me Iddio promette a quelle creature che hanoo fede 
in lui 9 ne avvenne tutto il contrario (a), perchè 
veduto fiittosi notte, io accesi la ditta torcia che 
era in mano al Giove, e per essere alquanto ele- 
vata sopra la testa del ditto Giove, cadevano i lumi 
disopra e facevano molto più bel vedere, che di di 
non arien fatto. Comparse il ditto re, insieme con 
la sua madama di Tampes, col Daffino suo figliuo- 
lo e con la Dalfina, oggi re (3) , con il re di Na- 
\arra suo cognato, con madama Margherita sua fi- 
gliuola (4) e parecchi allri gran signori, i quali 
erano instruiti a posta da madama di Tampes per 
dire contro a di me. Veduto entrare il 're, feci i- 
8{Hgnere innanai da quel mio garsone già ditto, 
AscaniOy che pianamente moveva il bel Giove in<* 
contro al re: e perchè ancora io avevo (5) fatto con 
un poco d' arte quel poco del moto che si dava alla 
ditta figura , per essere assai ben fatta, la faceva 



(i) Il MS. éìeeftttgore, 
(a) V«d. pag. 444 4* 

(3) Le parole oggi re aadavaDO polle dopo la parola 

DaiJinOé 

(4) Margherita figlia di Fraoeeioo L poi moglie di Ema- 
nuel le Filiberto doca di Savoia* 

(5) La parola avevo maaoa nel Godloe^ ma dete essere 
stata omelia dall' ómamieBse. • 
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parer viva: e lasciatomi alquaato le dille ligure 
antiche iudielroy deUi prima gran piacere agli oc* 
dii delia opera mia. SabiU^ disse il re: questa è 
mdtu più bella cosa che mai per nessuno nomo si 
sia veduta^ ed io, che pur me ne diletto e intendo, 
non n'arai immaginato la centesima parte. Quei 
signori I elle avevano a dire contro a di me, pareva 
che lUHì si potessino sasiare di lodare la ditta ope- 
ra: madama di Tampes arditamente disse: ben 
pare che voi non abbiale occhi : non vedete voi 
quante belle figure di bronzo antiche son poste più 
là, nelle quali consiste la vera virtù di quest'arte, 
e nuu in queste baiate moderne? 'Allora il re si 
mosse^ e gli altri seco; e dato una occhiala alle 
ditte figarej e quelle, per esser lor porlo i lumi in- 
feriori , non sì mostravano punto bene, a questo il 
re disse: chi ha voluto disfavorire questo uomo 
gli ha fatto un gran favore; perchè mediante que- 
ste mirabili figure, si vede e cognosce questa sua 
da gran lunga esser più bella e più maravigliosa 
di quelle; però è da fare un gran conto di Benve- 
nuto, che non tanto che l' opere sue restino al pa- 
ragone deli' anticlie, ancora quelle superano. A 
questo madama di Tampes disse, che vedendo di 
di tale opera, la non parrebbe l' un mille bella di 
quel che lei par di notte: ancora v'era da conside- 
rare che io avevo messo un velo addosso alla ditta 
figura , per coprire gli errori. Questo si era un velo 
sottilissimo, che io avevo messo con bella grazia 
addosso al ditto Giove, perchè gli accrescessi mae- 
stà; il quale a quelle parole io lo presi, alzandolo 
per di sotto, scoprendo quei bei membri genitali , 
e con un poco di dimostrata istissa tutto lo strac* 
ciai. Lei peuso che io gli '«vessi scoperto quella 
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parte per proprio ischenio. Avvedutosi il re di quel« 
lo isdegao, ed io vìnto dalla passione , voLi comio- 
ciare a parlare: aubito il savio re diase queste for-, 
mate parole in sua lingua : Beovenolo, io ti taglio 
la parola; sicché sta cheto, e arai pìi!k tesoro che 
tu non desideri, V un mille. Non possendo io par- 
lare, con gran passione mi scontorcevo: causa ciui lei 

più sdegnosa bronlulava; ed il re più presto assai 
di quel che gli arebbe fatto ai parti, dicendo forte, 
per darmi animo, aver cavato d' Italia il maggior 
uomo che nascessi mai, pieno di tante professione. 

Lasciato il Giove quivi, volendomi partire la 
mattina, mi fece dare mille scudi d' oro: parte e- 
rano di mia salari, e parte di conti, che io mostra- 
vo avere speco di mìo . Preso li dinari lieto e con* 
tento me ne tornai a Parigi; e aubito giunto, ral- 
legratomi in casa, di poi il desinare feci portare 
tutti li miei vestimenti, quali erano molta quanti- 
tà di seta, di finissime pelle, e similmente di pan- 
ni sottilissimi. Di (i) questi io feci a tutti quei mia 
lavoranti un presente, donandogli secondo i meri- 
ti d' easi aervitori , insino alle serve e i ragaaai di 
stalla, dando a tutti animo che m' aiutassino di 
buon cuore. Ripreso il vigore, con grandissimo 
istudio e sollecitudine mi iiiissi intorno a finire 
quella grande statua del Marte, quale avevo fatta 
di legni benissimo tessuti per arroaturai e di sopra 
la sua carne ai era una crosta groasa un. ottavo di 
braccio, btta di gesso, e diligentemente lavorata: 
dipoi avevo ordinato di fermare di molti pezrì la 
ditta figura, e commetterla da poi a coda di rou- 

(i) Il MS. dice toUmente (fumti* h' articolo di cIm é nelle 
stampa l' ho sggioato pefcbè ocoeMario. 
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dine, SI come T arte promette, che molto facilmen* 
te mi veniva fallo. Mon voglio mancare di dareua 
contrassegno di questa grande opera, cosa Terameo-» 
te degna di riso: perchè io avevo comandato a tut- 
ti quelli a chi io davo le spese » che nella casa mia 
e nel mio castello non vi condaceasino meretrice , 
e a questo io ne facevo molla diligenza, che tal co- 
sa non vi venissi. Era quel mio giovane Ascanio 
innamorato d' una bellissima giovine, e lei di lai; 
per la qnal cosa faggitasi questa ditta giovine da 
sua madre, essendo venuta una notte a trovare A- 
scanio, non se ne volendo poi andare, e lui non 
sapendo dove se la nascondere, per utimo rime- 
dio, come persona ingegnosa , la misse drento nel- 
la figura del ditto Marte, e nella propia testa ve 
r accomodò da dormire: e quivi soprastette assai, 
e la notte lui chetamente alcune volte la cavava. 
Per avere lasciato quella testa molto vicino alla sua 
fine , e per un poco di mia boria, lasciavo iscoperto 
la ditta testa, la quale si vedeva per la maggior 
parte della città di Parigi) avevano cominciato 
quei più vicini a salire su per i tetti, e andavavi 
assai popoli apposta per vederla: e perchè era nn 
nome per Parigi , che in quel mio castello ab anti-^ 
co abitassi uno spirito, della qual cosa io ne vidi 
alcuno contrassegno da credere che così fussi il ve- 
ro, ( il detto spirito universalmente per la plebe di 
Parigi lo chiamavano per nome Ijemroonio Bo- 
reò) (i) e perchè questa fiinciulletta, che aiutava 
nella ditta testa , alcune volte non poteva fiire che 
non si vedessi per gli occhi un cerio poco di muo» 

(0 Qaeito Lemmonìo Boreò debb'eiiereoiuittorpiatara. 
li vero sarebbe mal Le demon Sourrcau ? 
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. 'vere; dove biconi di quei sciocchi popoli dice?ano 
quel ditlo spìrito era entrato in quel corpo di 
quella gmn figura^ e che e' fiioeva muovere gli oc* 

chi a quella testa, e la bocca, come se ella volessi 
parlare; e multi iftpaventnti si partivano, e alcuni 
astuti^ venuti a vedere e non si jxttendo discrede* 
re di quel baleosmeoto degli occhi che faceva la 
dilla figura, ancora loro affermavano che ivi fusai 
'Spirito, noo sapendo ohe v' era spirito , e buona 
carne di più. In quel mentre io m'attendevo a 
mettere insieme la mia bella porta, con tutte le 
infrascritte cose. E perchè io non mi voglio cura- 
te di scrÌFere in questa mia Vita cose che s' appar* 
leogoiio a quelli che sorivono le cn>nache,.però ho 
lasciato indieiro la venuta dello imperadòre con il 
suo grand' esercito > ed il re con tutto il suo sforso 
armato: e in questi tempi cercò del mio consiglio, 
per afforlificare prestamente Parigi : venne a posta 
per me a casa, e menorami intorno a tutta la cit» 
,tà di I^arigi, e sentito con che buona ragione io 
. prestamente gli afibrtìficavo Parigi, mi detto ispre»> 
•sa coQimeasìone, che quanto io avèvo detto subi- 
tamente facessi; e comandò al suo ammiraglio che 
comandassi a quei popoli che mi ubbidissino, sot> 
io il poter della disgrazia sua. L'ammiraglio, che 
era fatto tale per il favore di madama di Tampes 
e non per le sue buone opere ( per esser uomo di 
poco ingegno; e per essere il nome suo monsignor 
re d' Anguebò (i ), sebbene in nostra lingua e'- vuol 
dire Monsignor d' Aniballe, in quella lor lingua o' 
suona in modo, che quei popoli i più lo chiamava- 
no Monsignore Asino Bue ) questa bestia conferito 

(0 Anguebò storpiatura d' Jnnebauli* 

3o 
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il muo a madama di Tampes, lei gli coaiaiulù che 
pmUmeate egli faceasi veaire Girolimo Bellarma- 
lo. Questo era uno iogegoere aaneee, ed era a Die- 
pa (i) , poco pìà d' ana gioroaU dtacosto a Parigi: 
venne subito, e messo in opera la più lunga vìa da 
furzitìcare (2) , io mi ritirai «la tale impresa; e se 
la imperadore spigneva ianaazi, con gran facilità 
ai pigliara Parigi : ben ai disse che in quello ac- 
cordo fatto da pi, madama di Tampaa» che più 
che altra persona vi s' era intermessa, aveva tradi- 
to il re. Altro non mi occorre dire di questo, pef- 
cliò non fa al mio proposito. Mi messi con gran 
isolleeitudiue a mettere insieme la mia porta di 
Ivonao, ed a finire quel gran vaso, e du' altri mez- 
xani fatti di mio argento. Di poi queste tribulasio- 
ni venne il buon re a riposarsi alquanto a Parigi. 
Essendo nata quesla nialadetta donna quasi per la 
rovina del mondo, mi par pure esser da qualcosa, 
dà poi che T ebbe me per suo nimico capitale: ca- 
duta in proposito con quel buon re de' casi mia, 
^li disse tanto mal di mecche quel buono nomo, 
per compiacerle, si roisse a giurare che mai più 
lerreube un conto di me al mondo, comesecogno- 
sciuto mai non mi avessi. Queste parole me le 
venne a dir subito un paggio del cardinal di Fer- 
rara, che si chiamava il Villa, e mi disse lui me- 
desimo averle'udite della bocca del re.- Questa co- 
sa mi messe in tanta oollora , che gittato a traver- 
so tutti i miei ferri, e tutte V opere ancora, mi 
inissi in ordine per andarmi con Dio, e subito au- 

* 

(I ) Dicppc, 

(a) Forzificarc iiinnca nel Vocab. come fi mAUCA aJjuriÀr 
Jicare, cbe iroverepio io «^i^uitu. 
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dai a trovare il fe. Di poi il suo desinare ^ entrai in 
una camera dove era sua Ifaealà con {K>chÌMÌine 

persone: e quando e' mi vidde entrare, fattogli io 
quella debita reverenza che s' appartiene a un re, 
subito con lieta faccia m'inchinò il capo; per la 
qual coaa presi isperanza , e a poco a:pcHM> acco&ta<i> 
tomi a aua Maestà , percbàai aióstrava alarne oose 
della mia professione, quando ai fu ragionato un 
pezzetto sopra le ditte cuse, sua Maestà «mi doman- 
dò se io avevo da mostrargli a casa mia qualche 
cosa di belio; di poi disse^ quando io volevo cbe 
venissi a vederle. Allora io dissi che io stavo ìà 
online da mostrargli qualcosa , se gli avessi ben vo* 
luto 9 aìlora. Subito disse che io mi avviassi a ca^^ 
aa, e che allora voleva jrenire. Io mi avviai, aspet- 
tando questo buon re, il quale era ito per tor li- 
cenza da madama di Tanipesi Volendo ella saper 
dove gli andava , perchè disse che gli terrebbe com- 
pagnia ^ quando il re gli ebbe ditto dove gli anda- 
va, lei disse a' sua Maestà, che non* voleva andar 
seco, e che lo pregava che gli facessi taiito- di- gra- 
zia per quel dì di non aiulare manco lui: ebbe a 
riaaetter2>i più di due volte, volendo svolgere il re 
da quella impresa: per quel dì non Venne a casa 
mia* L' altro giorno da poi io tornai dal re in sn 
quella naedesimjp om: subito vedutonsi, giurò di 
voler venir 8ÓMto>a casa mia. Andato al suo solito 
per Iicenzi.\ dalla sua madama di Tampcs, veduto 
con tutto il suo potere di non aver potuto distorre 
il re, si raisse con U sua mordace lingua a dir tan- 
to male di me, quanto dir si poi^a d' uno uomo 
che fossi nimico morta^ di, quella degna Corona. 
A questo quel buon re disse, che voleva venire'* 
casa mia, òolo per gridarmi di sorte, cbe m'arcb- 



Digitized by Google 



46o • ' VITA m 

be isp09eBtalo;« GOiidtlU la fede a madama di 
Tampes di farey e sàbtto venne a casa dove io 
la guidai in certe grande slanae luissey nelle quale 

io vivevo messo insieme tutta quella mia gran por- 
ta; e giunto a essa il re rimase tanto sUipefat- 
40y ebe egli non ritrovava la via per dirmi quella 
gran villania che lui aveva promesso a madama di 
Tampes. Nè ancbe pfer.qoeato (i) non volae man- 
care di am. Iroeìirc V oocatione per dirmi quella 
firomeaaa villania, e domineiò dicendo: Gli è pure 
grandissima cosa, Benvenuto, che voi altri, seb- 
bene voi sete virtuosi , doverresti cognoscere che 
quelle tal virtù da per voi non le potete moairaro; 
e solo vi dimostrate gnndi medienti» le occasione 
cbe voi ricevete da noi; ora voi doverreslì estere un 
poco più ubbidienti) e noil 'tanto aupèrbi e di vostro 
capo (2): io mi ricordo avervi comandato espres- 
fiamente, che voi mi facessi dodici statue d' argen* 
iOp-e quello era tutto il mio desiderio; voi ini a- 
ytftn volttito fare nna aaliera , e vaai e teste e porte , 
m tante altre, cose 9 (cbe io aeno mollo amarrito^ 
Fedoto laqciaAorivdietro' tn^ti i deiidèrii delle' mie 
.voglie, e atteso a comfHacere a tutte le voglie vo«> 
fttre: sicché pensando di fare di questa sorte, io vi 
d^rò poi a dived^sre cQPua id uso.difare, quando io 
voglio cbe ai faccia a mio mfdo; pertanto viidico 
^tteodetf a ul||^Hlira.«.qaanlpyiè detto, percbè 
^taiido ostinato a que<^e tostre iàntasìey vei^diirele 

del capo i^d mprOf .l^. ìnmiuitre cbe egli diceva 

* . I • 

(1) Nel codiee avanti le pujple /fè anche per .tjuattQ era 
teritto OH però poi d stato Cjancelleto. 
. (1) Menct ael VooÀb. V esempio alili ^le eitere di àió 
itap9'{^> la voee 0ap9 % u.m ).'I>ÌeBii«aeÌié eoaiaoiMÌ* 
n^aineiite/ar di mo cafi9 pcrf^ 9 ««te 
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qucjile parole, tutti quei signori stavauo attenti^ 
veduto che lui «coleva il cupo, aggrottava gli occhia 
or eoo uoa maoa or con 1' allra ^iava cenili, lai* 
menle che intU quegli uòmini cheenno quivi alla 
presenta 9 tremavano di paura per ine> perchè io 
m* ero risoluto di nua avere una paura al mondo. 
£ subito finilo che gli ebbe di faruii quella brava- 
ta che gli aveva promesso alla sua madama di 
Taropes, io missi un ginoccliio in terra^ e baciato- 
gli la vetta in sul suo ginocchio i dissi; Sacra Mae-» 
atày io affermo tutto quello che voi dite^ che sia 
vero; solo dico a quella, che il mio cuore c stalo 
continuameule giorno e notte con Lutti li mia vi* 
tali spiriti iuleuti solo per ubbidirla e per servirla > 
e tutto quello che a vostra Maestà paresti che fussi 
in contrario da quel che io dico, taf^l vottra fiiae<« 
atà che quello non è ttato Benvenuto , ma puA et* 
sere stato un mio cattivo fatoo ria fortuna, la qua- 
le m'ha voluto fare indegno di servire il più mara- 
viglioso principe che avessi mai la Terra: pertanto 
la priego che mi perdoni: solo mi parve che.vo- 
atra Maestà mi desti argento per una ittttua «da: 
e non n' avendo da me, io non me ne postetti &r» 
più che quella ; e di quel poco dello argento che 
della della figura m'avanzò, io ne feci quel vaso, 
per mostrare a vostra Maestà quella bella maniera 
degli antichi, qual forse prima lei di tal sorte non 
aveva vedute (i). Quanto alU taliera , mi parve, tft 
ben mi ricordo ^ che vottra Maettà da per te me 
ne richiedessi un giorno, entrato in proposito d' 
una che ve ne fu portata innanzi; per la qual cosa 
mostratogli uu modello^ quale io avevo fatto già 

(i) Avrebbe dovato dirsi veduta e non veduie, * 
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io Italia, sulo a vuslra requisizione, voi mi facesti 
dm subito miiì» ducati d'oro perchè io la facessi, 
dìceado che mi sapevi il bnoo grado di lai cosa : e 
maggiormen te mi panre che molto mi ringratiani 
quando io ve la detti finita. Quanto alla porla, mi 
parve clie ragionandone a caso, vostra Maestà dessi 
ie comiuessioue a muosigoor di Yillurois suo primo 
segretario, il quale commesse a monsignor di Mar« 
magna e roonsìgitor della Fa (i) che tale opera mi 
soUecitassino , e mi proTvedessino, e sansa qaeste 
commessionev p^r me io non srei mai potuto 
tirare innanzi così grande imprese. Quanto alle 
teste di bronzo, e le base del Giove, e d' altro, le 
teste io le feci veramente da per me per isperi- 
meotara ^leste terre di Francia, le quali io, come 
ferestìero, punto non conoscevo; e sansa fiireespe* 
nensa delle ditte terre io non mi sarei messo a 
gettare queste grande opere. Quanto alle base, io 
le feci parendomi che tal cosa benissimo si con ve- 
ndisi per compagnia di quelle tal figure: però tutto 
quello che io ho fatto, ho pensato di fare il meglio, 
e non mai discostarmt dal volere di vostra Mae- 
stà (2) . Gli è bene il vero, che quel gran colosso (3) 
io riio fatto tutto, in sino al termine che gli è, con 
le spese della mia borsa, solo parendomi che voi sì 
gran re, ed 10 quel poco artista che io sono, doves- 
si fare per vostra gloria e mia una statua, quale gli 
aotichi non ebbon mai. Conosciuto ora che a Dio 

(i) Io qoeito luogo il MS. legga JUpn^ignor dell' Jpà^ 
y«d. p ig . ^Zo Dola (a). 

(a) Nel Codice erano qui le segaeotì parole: Però conO' 
muto che lo Iddio di ognuno... ma poi furono cancellate. 

(3) Nel MS. tanto qui che aitrof e, si legge arroDeameote 
toiot. 
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noli è piaciuto di farmi degiiu d'un tanto onorato 
serviùo, la priego, che cambio (i) di quel!' onora- 
lo premio che vostra Maestà alle opere mie aveva 
dnatinalOy solo mi dia un poco della soa buona 
grazia e eoo essa baona liceniia ; perchè in questo 
punto, faccendomì degno di tal cose, mi partirò , 
tornandomi in Italia, sempre ringraziando Iddio e 
vostra MaesU di quell'ore felice che io sono stato al 
ano servino. Mi prese con le sue mane e levommi 
con gran pìacevuleaas di ginocchioni \ di poi mi dia* 
se che io dovessi contentarmi di servirlo, e che lut* 
lo quello che io avevo fatto era huono, e gli era gra* 
iissimo: e voltosi a quei signori, disse queste for- 
mate parole: io credo certamente che se il Para- 
diso avessi da aver porte, che più bella di questa 
giammai non l' arebbe» Quando io viddi fermato 
un poco la baldanaa di quelle parole 9 quale erano 
tutte in mio favore, di nuovo con grandissima re- 
verenza io lo ringraziai, replicando pure di volere 
licenza: perchè a me non era passata ancora la 
etisia. Quando quel gran re s' avvidde (2) che io 
non avevo fatto quel capitale che meritavano quel- 
le sue inusitate e gran caresse, mi comandò con 
una grande e paventosa voce, che io non- parlassi 
più parola, che guai a me; e poi aggiunse che mi 
affogherebbe nelT oro, e che mi dava licenzia, clic 
dipoi V opere commessemi da sua Maestà, lutto 
quel che io facevo in mezzo da per me era con- 
tentissimo, e dMTBon mei più io arai diflbrenza 

(1} CaiMo «TverbialoitDle per «» ewmkio non é 
alarsi. <. 

{%) H Gallioi aveva prima detuto eofaoAte, aia poi fiNa 
ctDGellare e risorivaas t'wnndde* 
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seco, perdio ni' avova conosciuto, e che ancora io 
m'ingegnassi tli cognosccre sua Maestà si curae vo- 
lev^ il dovere. Io dissi che riugraziavo Iddio a 
8oa Mieità di tuUo (i); di poi lo pregai che venÌMt 
e federe la grao figanii come io V avevo tirata in* 
Haas! : cosi venne appresso di me . Io la Irci sco- 
prire: la qual cosa gli dette tanta maraviglia , 
che immaginar mai si polria; e subito commesse a 
un suo segretario, che incontinente mi rendessi 
tutti li danari che di mio io avevo spesi, e fussi 
che somma la volessi , bastando che io la dessi acril» 
ta di mia mano: da poi si parti, e mi disse addio 
man ami: qual gran parola a nn re non si usa. 

Ritornato al suo palazzo, venne a replicare le 
gran parole tanto maravigliosamente umile e tanto 
altamente superbe, che io avevo usato con sua 
Maestà (le qual parole T avevano molto fatto cruc» 
ctare)| e contando alcuni de' particolari di tal pa« 
rolè alla presenta di madama di Tampes > dove era 
monsignor di San Polo (q), gran barone di Fran- 
cia. Questo tale aveva fallo per il passato molta 
gran professione d' essere amico mio; e certamente 
che a questa volta molto virtuosamente, alla fran« 
ciosa^ lui lo- dimostrò $ perchè dipoi molti ragie* 
Bomenti, il re si dolse del cardimi di Ferrara , 
che avendomigli dato in custode (3), non aveva 
mai più pensato a' fatti mia^ e che non era man- 

• 

(i) Nel Codice era;S<yitto fU qac^tq tiUto; fu ppi.cancdl*. 
lato il questo. 

(2} Francesco di Boarbon , conte di Saiot Paul, uno dei 
priucipali capitaDÌ di Fraocesco I. 

(3) Tanto qui che più sotto, ed anche altrove, usa il Cel- 
lini la parola custode la senso di custodia, iJ&saL 000 è nel 
Vocab. oè credo che debba registrar visi. 
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rato pet causa sua , che io non mi fussi andato con 
Dio del suo reguo^. e die verameute penserebbe di 
darmi in cutiode a quaJdie persoosi che mi cono- 
scevi meglio che non aveva fatto -il cardinale di 
Ferrara , perchè don mi volerà dar^più occasioM 
di perdermi: a queste parole subito si e&rse mon- 
signor di San Polo, dicendo al re che mi dessi ìq 
guardia a lui^ e cbe farebbe ben cosa che io ooa 
arei mai più causa di partirmi. dei suo regno» A 
questo il re diasè^ che molto era contento^ se San 
Pob gli voleva dire il modo cbe voleva tenere per- 
chè io non mi partissi. Madama, che era alla pre- 
senza, slava mollo ingrognala, e San Polo stava ili 
su r onorevole, non volendo dire al re il modo 
cbe lui voleva tenere. Dimandatolo di nuovo il re, 
• lui per piacere a madama di Tampet» diw; io lo 
impiccherei per la gok questo vostro Benvenuto, e 
a questo modo voi non lo perderesti del vostro te* 
gno. Subito madama di Tampes levò una gran ri- 
sa, dicendo che io lo mcrjlavo bene. A questo il 
re per compagnia si messe a ridere, e disse che era 
molto contento che San Polo .m' impiccassi , se 
prima lui trovava un altro par mio: che con tut*. 
to che io non V avessi mai meritata , gliene dava, 
piena licenzia. Nel modo ditto fu finita questa 
[giornata, ed io restai sano e salvo j che Dio ne sia, 
laudalo e ringraziato. 

. Aveva in questo tempo il re quietata la guerra 
con lo imperadore r ma pon con gli Inghilesi , di 
modo che questi diavoli ci tenevano in molta tri- 

bulaaione. Avendo il capo ad altro il re che ai pia- 
ceri, aveva commesso a Piero Strozzi che condu- " 
cessi certe galee in quei mari d' Inghilterra , qual 
fu cola grandissima e difficile a condurvele; pure 
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cjuel mirabil soldato unico ne' tempi sua in tal prò- 
fesaiooey e altaoto unico disavventurato (i). Era 
passato parécchi mesi che io non avevo auto danari 
uè ordina naiiaiio di laTonre; di modo eha io a- 
v«yo maadalp Tia lutti i .mia lavoranti, da quei 
dea in fuora Italia dì , ai qoall io feci lor fare dua 
vasotti di mio argento, perchè loro non sapevan 
lavorare in sul bronzo. Finito che gli ebboao i dua 
vasi, io con essi nie n'andai a una città, che era 
della regina di Navarra: questa ai domanda Argon* 
tana (a)» ed è diseotto da Parigi di molte giornate* 
Giunsi al ditto luogo, e trovai il re che era indi- 
sposto; e il cardinal di Ferrara disse a sua Maestà, 
come io ero arrivato in quel luogo. A questo il re 
non rispose nulla, qual fu causa che io ebbi a stare 
di molti giorni a disagio: e veramente c|ie io non 
ebbi mai il maggior dispiacere: pare in capo di pa» 
vecchi giorni io me gli feci nna aera innanzi, e 
appresenta'gU agli occhi quei dua bei vasi; e' quali 

oltramodo gli piacquouo. Quando io veddi beuissi- 
mo disposto il re, io pregai $m Maestà che fossi 
contento di farmi tanto di grazia , che io potessi an- 
dare a spasso infino in Italia , e che io lascerei sette 

mesi di salario che io ero creditore, i quai danari 
sua Maestà si degnerebbe farmegli da poi pagare, 
se mi facessiuo di mestiero per il mio ritorno. Pre- 
gavo sna Maestà che mi compiacessi questa cotal 
l^aia, avvengachè allora era veramente tempo da 
militare, e non da statuarie (3): ancora perchè sua 
Maestà aveva compiaciuto tal cosa al suo Bologna 

(i) Coti dice II MS. ma per terminale il perìodo manca 
qualche cosa , come riutel nelt* impresa, o simile. 
{%) iùrgffitan , net Dtp. de 1* Omo. 
(3) La voce Hatuare manca nel Voeak Putehlie che tt 
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pittore; però dÌTotiisimamente lo pregavo, che fuf* 
si contento farne degno ancora me. li re, mentre 
che io gli dicevo qneate parole, goardaTa cou gran- 
dissima attenxtone quei dna yasi , e alcune volte mt 

feriva con un suo sguardo terribile: io pure, il me- 
glio che io potevo e sapevo, lo pregavo che mi con- 
cedessi questa tal grazia. A un tratto lo viddi isde* 
gnato, • rixiofsi da sedere, e a me disse in lingua 
italiana: Benvenuto, voi sete un gran malto; por- 
tatene questi vasi a Parigi, perchè io gli voglio do- 
rati: e non mi data altra risposta, si parti, lo mi 
accostai al cardinal di Ferrara , che era alla presen- 
sa,e lo pregai^ che da poi che m'aveva fatto tanto 
bene nel cavarmi del carcere di Roma, insieme con 
tanti altri benefisi ancora mi compiacessi questo, 
che io p«>tessi andare insino in Italia . Il ditto car« 
diiiale mi disse, che molto volentieri «rebbe fat- 
to tutto quel che potessi, per farmi quel piacere, e 
che liberamente io ne lasciassi la cura a lui, e aa- 
die, se io volevo, potevo andare liberamente, per- 
chè lui mi tratterrebbe benissimo con il re. Io dissi 
al ditto cardinale si come io sapevo che sua Mae* 
stà m'aveva dato in custode (i) a sua Signoria re- 
verendissima , e che se quella mi dava licenzia, io 
volentieri mi partirei, per tornare a un sol mini- 
mo cenno di sua Signorìa reverendissima. Allora 
il cardinale mi disse, che io me andassi a Pari* 

Ceinoi r avene a eaprioeio bventatà per eoatrapporla alla 
▼oce miUtaref laa si tma cbe egli V ha luata aoche io 

om lettera seri ta potterionneote al Vafcbi(4iwerf eastf «lel- 
Piatti ). È ripetale aaclie inas saoattodì Deaseiiieo 
Poggiai in lode del Perseo» Ye4^ Vita Toiio tane» pag. 4f i* 
T* 11. dell' fldis.snddetU. 
(i) Ved. DoU (3) peg. 464. 
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giy e quivi sopraf tessi otto giorni, e in questo tem- 
po lui otterrebbe grazia dal re obe- io potrei anda- 
re: ed in caso che il re. non ai ooatentaaai cbe io 
partissi > senza manco nessuno me ne darebbe av« 

viso; il perchè non mi scrivendo altro ^ sari u seguo 
elle io potrei liberamente andare. 

Andatomene a Parigi siccome m' aveva detto il 
cardinale , feci di mirabil casse per quei tre vasi d' 
argento. Passato cbe fu venti giorni, mi ipessi in 
ordine , e li tre vasi messi in sor una soma di mulo, 
il quale mi aveva prestato per inarino in Lione il 
vescovo di Pavia , il quale io avevo alloggiato di 
nuovo nel mio castello. Partimmi in nella mia 
malora, .insieme col signore Ipolito Gonzaga, il 
qual signore stava al soldo del re e trattenuto dal 
conte Galeotto della Mirandola, e con certi altri 
gentiluomini del detto conte. Ancora s" accompa- 
gnò con esso noi Lionardo Tedaldi nostro fioren- 
tino. Lasciai Ascauiu e Paolo (i) in custode del 
mio castello e di tutta la mia roba, infra la quale 
era certi vasetti cominciati, i quali io lasciavo, per- 
chè quei dna giovani non si stessine: ancora c'era 
molto mobile di casa dì gran valore, perchè io sta- 
vo molto onoratamente: era il valore di queste mie 
dette robe di più di mille cinquecento scudi. Dissi 
a Ascanio, che si ricordassi quanti gran benefizi 
lui aveva auti da me , e cbe per insino allora lui 
era stato fanciullo di poco cervello, che gli era 
tempo omai d' aver cervello da uomo, però io gli 
volevo lasciare in gliardia tutta k mia roba, insie- 

(i) IfaeoMo nel tarta le parale Aicamio e Patio, ssa ve 
le bo aggìnale saireteaAplo del Sig. Garpanl, eMeado le- 
dispensabill. Qaanto alla voce ctmotU Tsd. la nota prece* 
denta. 
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ne con totto\Poiior mio: che ae lui sentiva pi& 
ut» con clie on' altra da qodle bestie di quei Firn* 

CÌ08Ì, subito'fiie ravvisassi^ perchè io monterei in 
poste e volerei d'onde io mi fossi, sì per il grande 
obbligo che io avevo a qqel buon re , e si per T onor 
mio. Il ditto Ascania con finte e ladronésche la- 
crime mi disse: io non cognobbi mai altro miglior 
padre di voi , e tatto qnello che debbo fare nn bueb 
figliuolo inverso del soo buon padre, io sempre fé 
farò inverso di voi: cosi d^ accordo mi parti' con 
un servitore e con un piccol ragazzetto franzesep 
Quando fu passato mexso giorno, venne al mio ca- 
stello certi di quei tesanrierii i quali non erano 
ponto mia amici: questa canaglia ribalda snbitp 
-dissono cbeioWero parato con l'argento del re, 
e dissono a messer Guido e al vescovo di Pavia, 
che riniandassiiio prestamente per i vasi del re, se 
iiun , che l«>ro mauderebboii per essi di*ietuini con 
molto niìo gran dispiacere. Il vescovo e messer 
Goido ebbon-imolto più» ^ara cbe non taceva me* 
stiero^ e prestamente 'mi* mendorno driclo in pi>> 
ste quel traditore d'Ascanio, il quale comparse in 
su la mezza nutle; ed io che non dormivo, da per 
me atesso mi condolevo, dicendo: a chi lascio la 
.ròba nnay il mio caslello^ oh « che destine^ mio è 
qoeistay che mi aforcii^aiftr'questpi'viaggio) pur che 
il cardinale non. a» d'alocosdo «on* madama 'di 
Tampes , la quale nòn;dendera altra cosa al mon- 
do, se non che io perda la grazia di quel buon re! 
In mentre che meco medesimo io facevo quésto 
contrasto, mi senti' chiamare da Ascanìo; ed al 
]Urimo mi soUovai del-'lello^egli domandai se. Ini 
mi portare. bosoe o triste mov«3 disse il ladrone: 
buone nuove piorto^ ma sol bi^na che voi rima»- 
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diate iDdìetro li tre va^i $ percliò quai rihakli 4i 
qaei ftaaaiirieri- gridano accorr' uomo» di modo che 
ìLt48covo.0 meaNa* Guido dicono cbo voi gli rimaoi- 
diate a ogni modo: e del retto noti ri dia noia uni- 

la, e andate a godervi questo viaggio felicemen- 
te. Subitaiuente io gli resi i vasi, die ve n'era dna 
inia con V argento e ogoicosa: io lì portavo alla ba- 
dìa dei cardinale di Ferrara in Lione; perchè sebbo- 
tìfi'e'mì detlon Qome.che io ne ne gli volevo portare 
in Italia I questo ai sa beile per ognuno» che nòo ai 
può cavare nè danari, nè oro, nè argento, sanza 
gran licenzia: or ben si debbe considerare se io 
potevo cavare quei ire gran vasi, i quali occur 
|MìvaBo con le ior casse iin mulo: bene è vero 
fiht, p9T essere quelli ooHi nniUo bella e di gfan va^- 
lore, io sospettavo della niorteidel re, perolièièer.- 
ta mente io V avevo lasciato noolto indisposto» e da 
me dicevo: se tal cosa avvenissi, avendogli io in 
mano al cardinale io. non gli posso perdere. Ora 
V in conclittione io nmandAÌil detto mulo^eoniiiVa- 
•ai e alte» cose d' imporlaina » e ooa .la diljta coi»pa- 
gnia.la mattina .seguente attesi a osminibare in- 
«anifi, nè mai per tutto il viaggio mi potetti difen- 
dere di sospirare e piagnere . Pure alcune volte con 
Iddio mi confortavo» dicendo: Signore Iddio, tu 
che sai la verità» cognosci che questa mia gita è 
.éolerpelTi.perUrt nnt olemoaina « set povere mts- 
^htnè: verginelle rialla -madre lofo^ Éiia sorella 
■earnale} éhe se bene quelle hanno il loc padre , ^li 
c tanto vecchio, e l'arte sua non guadagna nulla , 
ciie quelle facilmenta potrieuo andare per la mala 
via *, dove faccenda 'in «quésta- opera pia^a|)ecoda 
Tua.Mae8là'aiotQ«.oenBÌgliò9 questo ài èva quanta 
«Kieeslone io air pi^lievo. camminando iunanù. 
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Tcovmidoci oagbniD pmaina Iiìoot • iwagt^MniA- 
U, era tìcìoo -alle venlidoa ore, comiaetò il cielo 

a fare cerli tuoui sccciii , e Taria era bianchissima: 
io ero iiuiaiizi una baleslrata dalli mìa compagni: 
doppo i luoai: faceva il cielo un romore lauto graor 
de e Unto paTentose, ohe io da per me giudicavo 
che fuasi ii di del Giudizio; le fermatomi alquanto» 
cominciò a cadereuna gragniuola aensa gocciola d' 
acqua: questa era grossa più che pallottole di cer- 
Lollana, e dandomi addosso mi faceva gran male: 
M poco .a poco questa cominciò a ringrossare, di 
mdda.die Tera come pallottole d' ona. lialfaira • 
T^doto clw/1 mio cavallo furie ispaventava, lo 
volli addietro oon grasdianma fnria a eorso , tanto 
elle io ritrovai li mia comipa^ni, li quali per la 
medesima paura s' erano fermi drento in una pi- 
ueta. La gragiiiuola ringrossava come grossi limo* 
ni; io cantavo un Miserare; e iqmentre che cosi 
•dicevo divotameote a.I>io> Tènne*un di quei grani 
tanto grosso, che gli scaveaiò un ramo grossisaimo 
di quel pino dove mi pEreva- ceaer salvo: W altra 
parie di quei grani dette in sul capo al mio, caval- 
lo, qual fe* segno di cadere in terra ; a me ne colse 
uno , ma non io piena, percliè^p' aria morto: simil- 
niente ne colse uno a. quél* povero vèccliio-di 'Leo- 
nardo Tedaldi, di aorte che^ lilr che stava' come 
me ginocchioni, gli fe' dare delle mane in' terra. 
Allora io prestamente , veduto che quel ramo non 
mi poteva più riifendere, e che col Misererò biso- 
gnava far qualche opera |.comiaciai a raddoppiar^ 
niie't>annt in capo: e cosi dissi a Lionàrdo, che 
accorr' uomo gridava, Gesù, Gesù, che quello lo 
aiuterebbe se Ini st- alutava: ebbi una gran- fatica 
più a campar lui che me medesimo. Questd cosa 



Digitized by Google 



»• » VITA DI 

tion^im pmoyfM poi C0ii|df> e*noì-oh*erttiiii> tatti 
«pelli i il meglio 'c|io<im -pélM&ino oì rimettemvBo 
.0 otvsllo:, ed in méntré che noi andavamo inverso 

r allnggianiento, mostrandoci V un l'altro gli scaU 
fitti e le percosso, trovammo un miglio iooanai 
taola maggior ruina della nostra , clic pare impoe« 
«bile fi'dirìio. fin»òt lotti. gii vatèori mooéiiè^éi 
teskatii OOD tmlo liétUamo mofto^ qiiaol^WÉfaiK 
•'vevo .tnfreti , *e potti 'pestori «neora «torli : vedem- 
mo quantità assai di quelle granella io (jti.iii non si 
Sarcbbon cinte con dua mani : co no parve avere un 
iìoon mercato^ e cognoscemmo aUom^ die il cbia> 
oiiare Iddio e quel: ilottri Miserali èì'JihMvalio -più 
<sorvitD^ 'obe.dé.pter.iBiH tmL^^rwmnmi^féài^àMm* 
iCo$ì ririgro«iàndo'Id4»yce iwinikinaoib Moalft* 
altra giornàta nppressÒy e quivi ci posammo per 
olio giorni. Passali gli otto giorni , essendoci mollo 
ibene ricreati > ripigliammo li viaggio^ e molto iielir 
icementc pussammo: i/molili^: óvioioi.ooiiipenii^ 
«pioooi oavoUino , poràliè* fiOfta||DiribJlR(||teA|W^ 
^atfeo alquanto taimcoo/i m^''mmUik4Èil^ml00t^ 
A Di pél cke.noi ftimano oiià giornata • iti i llilìa , 
;0Ì«raggiun8e il conte Galeotto (i) della Mirandola , 
Il quale passava in postele fcnuaLosi om osso noi, 
JoLdiise che io avevo fatto j9r£oca.a partirmi , etoho 
«o do?eML'iion:»niiàrepiik idMaii>^^||É^h^||jf^i00i9 
ant^. tornando etibito-^'. j^ià»o^||iittOi ^ 
fnaif^maieé io; andavo itfiniooìr|«Ào tO)d^iPé mtàlflÈ 
ai mia nimìci, e comodità di potermi far maté^ 
dove che se io toraovo subito arei loro impedita la 
YÌa a quello che avevano ordinato contro a di me 4 

(Oj&nURttoJPvBo della .Miramlpla, i^inato a paft 4116. 
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• qudli tali in chi io avevo più fede, erano quelli 

che ingannavano. Non mi vulse dire allro, che 
lui benissimo lo sapeva; e '1 cardinal di Ferrara 
a' era accordato* oon quei dua mia ribaldi che io 
mynwo laaciato in guardia d' ogni comi mia. Il ditto 
Gmtino mi replicò pià Tolte, che io doveasi lor- 
oare a ogni modo: moolato in su le poste passò in* 
nanzi,ed io, perla compagnia sopradditta, ancora 
mi risolsi a passare innanzi. Avevo uno istruggi- 
mentoal cuore, ora di arrivare prestissimo a Fìrea- 
se^eora di ritornarmene in Francia; isjtavo in Unta 
passione 9 a quel modo irresoluto» che io per utimo 
mi rìsola, voler montare in poste per arrivare pre- 
sto a Firenze^ non fu' d'accordo con la prima posta; 
per questo fermai il mio proposilo assoluto (i) di ve- 
nire a tribolare io Firenze. Avendo lasciato la com- 
pagnia del aignore Ipolito Gonzaga, il quale aveva 
preso la via per andare alla Mirandola , ed io quella 
dì Parma e Piacensa, arrivalo che io fai a Piacen- 
za iscontrai per una strada il duca Pierlaigi, il 
quale mi squadrò, e mi cognolibe;ed io che sa- 
pevo che tulio il male che io avevo auto nel caste! 
aant' Agnolo di Bo'ma, n'era stato lui la intera can- 
48» mi delle passione assai il vederlo; e non cono- 
scendo nesson rimedio a uscirgli delle mane, mi 
risolsi di andarlo a visitare; e giunsi appunto che 
s* era levata la vivanda, ed era seco quegli uomini 
della casata da'Landi, qual da poi fumo quelli 
che r ammazzorno. Giunto a sua Eccelieosiai que- 
sto uomo mi fece le più amiettrate careaae che mai 

(i)Ni)n è troppo chiaro questo discorso. Forse il Cctiini 
dettò per questo, intcnUeudo non ostante questo, o co^a 
tiinile* 

« 3i 
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immaginar si possa; ed infra esse oirane da «• 
cadde in proposito , dicendo a quelli ch'erano alla 
preseuza , che io ero il primo uomo del mondo delia 
mia profonoDe i • che io ero stato gran tempo io 
carcere la Roma: e Toltoti a me disse: Beavennto 
mio, quel male che rtn avesti a me ne 'ncrebbe 
lìsséì ; e sapevo che Toì eri innocente , e non vi po-^ 
letti aiutare altrimenti, perchè mio padre., .(i) per 
soddisfare a certi vostri nimici, i quali gii avevano 
ancora dato ad intendere che voi averi sparlato 
di Itti : la qual coaft io ao certissima ohe non fu mai 
vera; e a me ne inerebbe assai dd vostro (a): e con! 
queste parole egli moltiplioò in tante altr^ simile^ 
che pareva quasi che mi chiedessi perdonanza. Ap- 
presso mi domandò di tutte l'opere che io avevo 
latte al re Cristianissimo^ e dicendogliele io, ista^ 
va attento 9 dandomi la pià grata andiénitf«lM>aiif 
possibile al mondo. Di poi mi rìoercd se io lo vo^ 
levo servire: a questo io risposi, che con mio onore 
io non lo potevo fare; che se io avessi lasciato fini- 
te quelle tante grand' opere che io avevo comin- 
ciate per quel gran re, io lascerei ogni gran signo- 
re» solo per servire ana Eecellensia. Or qui si oik 
gnosce quanto la gran virtiìi di Dio non lascia mai 
impunito di (3) qualsivoglia sorta di uomini, che 
fanno torti e ingiustìzie agii innocenti: questo uo- 
mo come perdonanza mi chiese alla presenza di 
quelli, che poco dappoi feciono le mie vendettOi in-^ 

(i) Hel MS» «00 è laguna io questo ìuùgo, aa è cbiaro 
che per termUMire il diioorso manca qoalcba cosa, oome sa- 
rebbe vi tenne pri gione, o simile. 

(ft)£m da dirsi „ del -Rostro mah „ poiché si deva tor* 
ftnrc tro^ìpo indietro ti eefcar quésta fNirok. 

(3) (juento di è soperfloo. 
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sieme con quelle di molti altri ch'erano istati assas- 
sinati da lui ; però nessun signore, per grande che 
e' sia, noo si faccia heSa della giustizia di Dio, si 
come fiinno alcuni di quei che io cognosooi che al 
bniltameDte m' hanno assatsioato^ dorè al ano liio« 
go io lo diròr. E queste mìe cose io non le scrìTo per 
boria mondana , ma solo per ringraziare Iddìo, che 
m'ha campato da tanti gran travagli: ancora di 
quelli che mi s' appresentano innanzi alla giorna- 
ta /di tutti a lui mi querelo, e per mio propio di* 
Sensore chiamo e mi raccomando; e sempre , oltm 
jChe io m'aiuti quanto io posso, da poi arrilitomi 
doTe le debili forze mie non arrivano^ subito mi 
si mostra quella gran bravuria di Dio, la quale 
viene inaspettata a quelli che altrui olfendono a 
torto, e a quelli che hanno poco cura della grande 
e onorata carica che Iddio -ha dato lora Tornar- 
mene all' osteria, e trovai che il sopradetto duca 
m' aveva mandato abbondanti^! mamen te presenti 
da mangiare e da bere, molto onorati: presi di 
buona voglia il mio cibo: da poi montato a cavallo 
me ne venni alla volta di Fiorenzo; dove giunto 
che io fui, trovai la mia sorella carnale eoa sei fi- 
gliolette, che una ve n'era da marita, e una an- 
cora a balia: trovai il marito suo; il quale per vari 
accidenti della ciltà non lavorava più dell'arte sua. 
Avevo mandato più d'uno anno innanzi gioie e do- 
nne (i) franzese per il valore di più di dumìla du- 
cati , e meco ne avevo portale per il valore di circa 
mille scudi. Trovai , che seUiene.io davo loro con- 
tinuamente quattro scudi d'oro il mese, ancora 



( I ) Dorare per lavori d' oro; franceiismo di creaiione del 
Celliaì. J 
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cuiitintiamente pii^liayano di ^ran danari di quelle 
mie durure che alla giornata loro veodevano. Quel 
mio cognato era taoto uomo da bene, che per paura 
che io non mi avessi a sdegnar seco, non gii W 
stando i dinari che io gli mandavo per le sue prov- 
visione, dandogliene per limosina , aveva impegna* 
io quasi ciò che gli aveva al mondo, lasciandosi 
mangiare dagli interessi, solo per non toccare di 
quelli danari che uou erano ordinali per lui : a 
qneslo io cognobbi che gli era molto uomo dabbe- 
ne , e mi crebbe voglia di fargli più limosina: e 
prima che io ni partissi di Firence, volevo dare 
ordine a tutte le sue fìgliuoline. 

Il nostro duca di Firenze (i) in questo tempo, 
che eramo dei mese d* agosto nei i545 , essendo al 
Poggio a Gaia no, luogo dieci miglia discosto di Fi- 
teute, io l' andai a trovare, solo per fare- il debito 
mio, per essere anch'io cittadino fiorentino e per* 
chè i mia antichi erano stati molto amici della casa 
de' Medici, ed io più che nessuno di loro amavo 
questo duca Cosimo. Sì come io dico, andai al detto 
Poggio solo per fargli revereuEa, e non mai con 
nessuna intensione di fermarmi (a) seco: al come 
Dio che & bene ogni cosa, a loi piacque, che veg- 
gendomi il detto duca , di poi fattomi moke infinite 
carezze, e lui e la duchessa (3) mi diniandorno dell' 
opere che io avevo fatte al re; alla qual cosa vo- 
lentieri» e tutte per ordine» io raccooUi. Udito che 
egli m'ebbe, disse» che tanto aveva inteso, che ccjoi 
era il voro; e da poi aggiunse io attodi.compassio« 

(1) Cosimo, poi grHii-duca Cuttimo l» 
i^i) Ved. pa^. 407. nota (2). \ 
l^) i^iconora di Toledo, 



Digitized by Google 



ICNVEMUTO CfiLLint ^'J'} 

né 9 e diise: o poco premio a Uniebelk e gran ft* 
tiche! Benvenuto mio, se tu mi Tolessi fare (jual- 
che cosa a me y io ti pagherei bene altrimeiili che 
Jìon ha fallo quel tuu re, di chi per luu buona na- 
tura tanto ti lodi. A queste parole io aggiuuù li 
grandi obblighi «he io a v evo eoo sua Maestà , aveu* 
domi tratto d' un cosi ingiusto carcere^ di poi da«> 
tomi 1' occasione di fare le più mirabile opere che 
ad altro artefice mio pari che nascessi mai. Inmen* 
. tre che io dicevo così, il mio duca si scontorceva, 
e pareva che non mi potessi stare a udire; da poi 
finito che io ebbi mi disse: se tu vuoi far qual- 
cosa per me, io ti fiirò carene tali che forse tu 
resterai maraTÌgliatO| purché V opere tue mi piac- 
ciano, della qnal cosa io ponto non dubito. Io po- 
verello isventurato, desideroso di mostrare in que- 
sta mirabile iscuola (i), che di poi che io ero fuor 
d' essa m' eroafibticato in altra professione di quel- 
lo che la ditta iscuola non istimava, risposi al mio 
duca, che volentieri o di marmo o di bronco io gli 
farei una statua grande in su quella sua bella piai- 
za. A questo mi rispose , che arebbe voluto da me, 
per una prima opera, solo un Perseo: questo era 
quanto lui aveva di già desiderato un pezzo; e mi 
pregò che io gnene facessi un modelletto. Volen- 
tieri mi measi a fare il detto modello, e in bre?i 
settimane finito l' ebbi della altexia d' un braccio 
in circa : questo era di cera gialla , assai accomo- 
dalatnenle Gnito; bene era fatto con grandissimo 
istudio ed arte. Venne il duca a Firenze, e innanzi 
che io gli potessi mostrare questo ditto modello , 

(i) LascoolafioreoUaa. . 
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pmò (i) panochi dì, che propio pareva che ìm 
non mi avessi mai veduto uè conosciulo» di modo 
che io feci un mal giuditio de' fatti mia con tua 

Eccellenzia: pur da poi (2), un dì dopo desinare, 
avendolo io coadotto nella sua guardaroba, lo ven- 
ne a vedere insieme con la duchessa e con pocbi 
altri signori. Subito vedutelo , gli piacque e iodoilo 
oltramodo; per la qnal cosa mi dette un poco dt 
eperanca che lui alquanto se ne intendessi. Da pei 
die l'ebbe considerato assai, crescendogli grande- 
mente di piacere, disse queste parole: se tu condu- 
cessi^ Benvenuto Olio, cosi in opera grande queste 
piccol modellino , questa sarebbe la più beltà opera 
di piana. Allora io dissi: Eccellentissimo-mìo si^ 
•gnore, in piaasa sono I* opere del gran Donatello e 
del maravigli oso Micbelagnolo, qual sono istati dua 
li maggior nomini dagli antichi in qua; per tanto 
vostra Eccellenzia Illustrissima dà un grand' ani- 
mo al mio modello^ perchè a me basta la vista di 
tvf «megUo repera, che il modello, più di tre vohei 
-A^U0ito-ftt non piccola contesa, perebè il doca 
eempre diceva che se ne intendeva benissimo, e 
che sapeva appunto quello che si poteva fare: a 
questo io gli dissi che V opere mie deciderebbouo 
quella quistione e quel suo dubbio, e che certissi- 
mo io atterrei a sua Eccelleniia molto più di qael 
che io gli promettevo, e che mi dessi par le conw- 
dità che io potessi fare tal cosa , perchè saiiza quelle 

comodità io non gli potrei attenere la gran cosa clie 
• » 

(1) Nel MS* diceva mi ttr^ziò, aia è caocelUlo e corret- 
to pau^ 

(2) Nel Codice dopo il da poi era scritto mUto Htwo, 
che la qoiodi caooellato. 
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io gli promettevo* A questo sua EkxeUenzia mi dis- 
se , che io facessi una supplica di quanto io gli di- 
nuDdavo, e in essa contenessi tutti i mia biso^^ 
chea quella.amplissiroamente darebbe ordine. Cer- 
tamente che se io fossi stato astuto a legare per 
contratto tutto quello che io avevo di bisogno in 
queste mia opere^ io non arei auto e' gran tra vagli , 
che per mia causa mi son venuti; perchè la vo^ 
lantà sua si vedeva grandissima si io Toler fiire 
delle opere, e si nel dar buon ordine a esse: però 
non conoscendo io che questo signore aveva gran 
desklerio di far grand issi me imprese (i), liberalis- 
simamente procedevo con sua Eccellenzia: come 
duca (2) fecigli le suppliche, alle quale sua EcceU 
lentia' libersUssimaraen te rispose. Dove io dissi: 
singolarissimo mio padrone, le vere suppliche e i 
veri nostri patti non consistono in qneste parole 
ne in questi scritti, ma si bene il tutto consìste 
che io riesca con l' opere mie a quanto io l' ho pro- 
messo (3)) e riuìBcendo, allora io mi prometto che 

(1) Il MS. diceva in origine: aveva più modo di mercante 
che di duca. Tale espressione è poi cancelintn multo forte- 
mente e scrittovi aveva gran de$idtfrio ec. Questa corre- 
zione, come l'altra accennata nella pagina precedente, sono 
di mano di on secondo amanuense del Cellini U qaulc, co^ 
me vedremo fra poco, ha continuato a trascrivere a detta- 
tura alcune pagine della di lui Vita, ove termina lo scritto 
di Michele di Gnro; onde è fuor di dubbio che tali corre- 
zioni sono state fatte di volontà dello stesso Cellioi, il qaale 
probabilmente Tolle togliere da questo etto scritto ci^ cbe 
potete offeodare il dace Geeimo. k fiir le spie delle prime 
Ikete'è però rimeeto qoel non efenti et amo$eendo, che do- 
▼ee eeoeetlerii por eteo. 

(a) Aoehé qei ei'a eggianta nel MS. retpreetfone e soie 
amie "meFcante, Ir qaale fa poi eenoellete come «opre; 

(3) Il MS. dioe erronsamenle^nemcsse. 
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vostra EcccUenzia illustrìssima benissimo si ricor- 
derà di quaiiLu la prumelle a ine. A queste parule 
invèigkito sua Ecceikurà e dei mio l'are e del mio 
dirti lui e la duchesaa mi &cevauo i più iaiermi* 
nati lavori cha si posaa .immagioare al oiondii* A* 
vendo io graudiaaimo dcaideriodi comiaclare a la« 
vorare, dissi a sua Ecceilenzia che io avevo bisogno 
d'una casa, la quale fussi tale che io mi vi potessi 
accomodare cou le mie foriiacieUei e da lavonr^v^ 
l'opera di terra e di bfo|iaO| e poi appartata|ne|itf| 
d'oro e d'argento; purché io ao. die lol\ aapc;v^ 
quanto io ero bene atto a aervirlo di queste taie 
professione; e mi bisognava stanze comode da po- 
ter far tal cosa. E perchè sua Ecceilenzia vedessi 
.quanto io avevo voglia di servirla, dj g^^4^J1![fìV'9 
itrovato la casa la quale era a mìo .propt^tp^ .|b4 
min Uiog9 che molto mi piaceva: e per^li^ìpji^Q^ 
volevo prima intaccare (i) sua Eccellenua 41 d8|- 
uari o nulla, che egli vedessi Topere mie, avevp 
portato di Fnincia dua gioielli , coi quali io pregavo 
sua Eccelleuzia che mi comperassi la ditta casa , 
'e quelli salvassi instno' a tanto che Con V opere e 
con le mie fatiche io jpe la guadagnassi. Gli detti 
^gioielli erano benissimo lavorati di mano di mia 
lavoranti, sotto ì mia disegni: guardati che gli eb- 
be assai, disse queste animose parole, le quali mi 
Vestirne di buona (3) isperanza: togliti, Benveuu^ 
to, i tua gioielli, perchè io vogliò te e non loro, é 
jtn, 9)ibi la ìpiisa |aa ^iil^ra. Appresso a questo fàff 

^ (1) Sarebbe da ag^iuDgarti nel Vocali, questo eiempio di 
prosa ai ^ 1. della voce Intaccare. 

(3) li Cellu^iavef prina scrittoyà/M> aui,£ii^|iai csacalialo 
e corretto buona dì roano del secondo anyataanso già oblili* 
nato oelU nota alla pag* precadenle« 
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ne f«ce uo rescritto sotto una mia supplica, la qua* 
Jt ho sempre tenuta (i): il dello rescnitto* diceva 
«eù: PiggoM la d^Ua casa, e « ohi. sia a ven* 

' (i) L'Autografo di questa supplica conservasi ora nell' I* 
e B.. Biblioteca Palatina. Essa è del seguente tenore. 
. . ///.'"<' et ecc.'^° S. e patron mio sempre pbserJ^ 

La casa è posta in via lauro in sul conio delle quattro 
ca$eet confina coW orto de^Boennii, et è oggi di Luig^ 
HtteeUai di Sòma : l* asntnto in Fiorente n' ka Lionardb 
Onorio in prima era di GMimo Sàivadarì.* io prirgm 
E. che sta eùnfentm di' méttermi in opera t ii diwH9 
tenditore di V* Eccellenvia Benvenuto 
• • ÙeUim\ 

Sotto queste piròte è il tegnente Eescritte di nano del 
Buca* 

' Feggam eata a chi tta a venderla e il preteo che lie 
domandano, perchè vogliamo eompiacerae fienvenifto* 

Quindi hn scrìtto di nuovo il Cellini: 

Sua £c.'** Jii.'^' mi dine che io gli dicessi dove èra po^ 
Uà la detta èdsa tene i sua convieini e 7 nome dèlie viè 
e quei eke avevano io assunto di venderla, e detto che io 

10 ebbi con questi sópra scritti simprici versi: di tua mano 
propia mi fvctt il rescritto faccendomene sicuro et liberiS" 
simo presente perpetuo, qual fu la causa che io non mi cu- 
rai più (li ritornare in Francia, che molto più mi sattisfk" 
eie il godermi una humil casa in nella mia patria sotto 
un così virtuoso Duca che in Francia sotto un tanto ma- 
raviglioso Re francesco, esser fatto signior di castello cor\ 
mille SQudi di provvisione, molto più dolcie mi parve li 
dugento scudi in patria mia, preso della prima cortesia 
di Cosiifio IIL'^" et, ecc.""' Duca di fiorente, 

k terge di qnesta carta è l'ocelùette ebe àìoftì i54^ '<<7 
priea deUa isasa tppdita* * 

Mercè le dU.lgenti iodagini di pertoaa de me inearicate è 
«ivseito di po^r detereilwir eoo eerteim le sitnfUEkwe di 
detta casa. Il Cellini ha sbagliata qni rjndieasioDe delU sire* 
da» la qnala apo.é gii Tia lianra, ma bepiì tie del Eotaio, 

11 ebe et eonirta ancbe da qnalcbednno dei doenmenli auten- 
tici cbe si ooofer? ano mÀe libreria ÀiUtìnn. La cesa è aeir 
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delia, ed il predio che se ne domanda; perchè ne 
vogliamo oomèpiaiGOtc Bca9enulo* Pareadomi (i) 
ptr questo racrilto esier akuio deiU cm, iietckè 
•icanuneote io mi promeitefo che le opere itie 
aerdbbono molto piò plaeiute di quello die io avo* 
vo promesso. Appresso a questo, sua Eccelleuzia 
aveva dato espressa coinroessione a un certo suo 
maiordomo, il quale si domandava ser J^ier Fn^- 
;Ceaco Riccio: eia da l^cato,^ «l!ll% f l Ì j t Ì N^ ^ 
«U ditto duca. Io parlÉt a questa beslia^^ e^dias^ 
tutte le cose di quello chier ioatévoMdi bisogéo^ j)ei^ 
chè dove eru orto in detta casa io volevo fare una 
.bottega. Subito questo iipino 4^tte la conimessioae 
a un certo pagatore (3) secco e sottiloy il quale ai 
cbiamaTa Lattaooio Goriai qiMito'<|rilÉ|i|pdlo 
con certe sue maoioe di ragnatele o ^afflili iroci^ 
lina di zanzara^ presto come una lumacuzza (4), 
pure in malora mi fe' condurre a casa sassi , rena e 
calcina tanta, che arebbe servito per l'are uu cluu- 
aiooda colombi malvolentieri. Veduto andar le cose 
tanto nulamente fredde^ io mi cominciai a abi« 



interno, ed ba l'ingresso in Via delia Pergola al nomerò co- 
munale 6527. L'attuai proprietario di esaa, cui ne comuni- 
cni la noticia, ba volato perpetaaria mediaate un cartello 

dì marmo. 

(1) Questo Parendomi resta senza il suo corrispondente, 
comunque si punteggi il discorso. Ho creduto |>erciò di co- 
minciar con esso il periodo, sì percbè nel MS. ha iniziale 
maiuscola, sì perchè suppongo cbe il Cellifli ttsi secondo il 
suo solito quel parendomi intece di parevamì» ■ 
' (3) Nel Codice era prima tesauriéret è italo. cMMSHato ft 
riscritto ct;r(o /Hzg^sldre. ' * .•..-.«.• 

(3) U MS. tiatii Cini cIm in flette alCro1«ft||i> dfea 
Beitneale OltfM. 

(4) U dimfoMiTO ^«mociAaa naaéa M TecMk ' 
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goUire: o pure da me dicevo: i piccoli principii alca- 
ue volle hanno gran lìiic; e ancbe mi dava qualche 
pucu di speranza il vedere quante migliaia di du- 
cati il duca aveva gittato ?ia iu certe brulle operac* 
ce di scuUura , fatlie di mufoo di quel bealial Bmor 
.ciò (i).BapdÌDeilo. Fattpnii da per me nedeaima 
animo (q), soffiavo iti culo a quel Lattansio Gorioi 
per farlo muovere: gridavo a certi asini zoppi e a 
uno cecolino (3) che gli guidava; c con quelite dif- 
ficullà, poi con mia danari, avevo segnato il sito 
delia bultega |.e •barbaloiiiberì.o vite, .pure .al mo 
aoUio» urditameole con qualche poco di fiirore an- 
davo ftocend^i.. Dall' allra bauda ero alle man (4) 
del Tasso legnaiuolo amicissimo mio, e a lui facevo 
fare certe armadure di legno per cominciare il Per- 
^ grande* .Questo Tasso era eccelleutiis^imo va^ 
lente .aoaM>, credo il maggioise che.fuasi mai di Sun 
professione;. dall' altra Iwpda .èva piacevolf eiieUi» 
Q.ogni volta che io Guidavo «,1iH| mi si faceva ìA'* 
contro rideudo^ con un cauzonciuo ia quilio {5), 

(1) Buaccio scrÌTe (|ui ed «nelle io qoalefie altro, laogo il 
Cellitii , &figuraiulo il nome di 'Baccio, onde fcherdire A BaiK 
dineiii. 

(2) Questo periodo ita aitti oMile in gaa»bi« lièi JfS. aoa 
v'ba pooleggietiira nauniia, o m ve n'hm é pii cbe a^ii 
vialeta» Le parole ttaaoo csattaniieiitje come ha etempato. 
Potri il giodisióio let|ore puoteggierle a suo lenooy ed aa* 
che meglio di qoelb elle ho fatto. 

(3) Il Vocab. di Belegna ripoita qoeato esemplo alta tocO 
Ciccoliiuf* Hel Codice però ^'leritto oeeoUm» 

(4) Essere alle mani d* aieuno vale in generale essere al- 
la dUcro9ioae d^^dctmo pèr ^uaieko oM òké da lui di* 
penda, 

' (5) Cioè con inyee sformata, o eome tuoi dirsi, in falsetto, 
Anolie questo periodo è «ssui oécdro. Ho posta una virgo- 
la dopo la imroU/reddesna^ temfamdemi elieii fenda eoli 
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cmI io die ero di già piò che memo disperato, si 
'pérciìè cominciavo a sentire le cose di Francia rhe 
andavano male, e di queste mi promettevo pocu 
per U loro freddezza, nìì sforzava a farmi udire 
sempre la metà per lo manco di quel suo caDton- 
•<àno; pare all' utimo alquanto mi rallegravo aeco, 
eforsandomi di smarrire, quel più che io potevo^ 
quattro di quei mia disperati pensieri. 

Avendo dato ordine a tutte le sopra ditte coso, 
e cominciato a tirare iunanzi per apparecchiarmi 
]>ià pretto a questa sopra ditta impresa (di già era 
^nto parte della calciaa) ^in un tratto io fui cbia* 
mato dal sopra ditto Biaiordomo) ed io ainiaiido a 
luì, lo trovai dopo il desinare di sua Eeeellenzia 
in sulla sala detta dell' Orinolo (i); e fattoniigli 
iooanzi, io a lui con grandissima reverenza, e lui 
a me con grandissima rigidità mi domandò chi 
era quello the m'aveva messo in quella caaa-i e con 
che autorità io v' aveva céminciato dreiito a ma* 
rare; e che molto si maravigliafa di me, che io 
fussi così ardito presuntuoso. A questo io risposi , 
che nella casa m' aveva misso sua Eccellenzia , e 
in nome di sua Eccellenzia sua Signoria , la quale 
aveva dato le oommemione a Lattansio Gorini; ed 
il detto Lattansio aveva condntto plot ra^ rena, cak 
Cina , e dato ordine alle cose che io avevd doman- 

più regolare r andamento del discorso, quando per qucU' 
ed io s' ioteoda ed a me^ «|[yimi»io ch« in qaeat' opera non 
é raro. 

(i) Ln sala dell* Oriuolo nel Pala zeo Vecchio si era quel- 
la in cui stara il fumoso orologio cosmografico fHtto da Lo- 
renzo della Volpaia pel Magnifico Lorento de' Medici poco 
prima del i484 > ^ tanto lodato dal Poliziano e da altri. Ved< 
Maoni 4c Florendnis inyenlù. 
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dato, e dì Unto dìcen a^oro autooomnioinoiie da 
vostra Signoria* Ditto queste parole , quella ditta 
bestia mi si volse con maggiore agrezza che prima , 
e mi disse, che ne io, uè nessuno di quelli che io 
avevo allegalo, uou dicevano la verità. Allora io. 
ni risenti', e gli dissi: o maiordomo» insìno a tanto 
che vostra Signoria parlerà secondo quel nobilis- 
simo grado in che quella è involta, io la riverirò» 
e parlerò a lei con quella sommissione che io fo al 
duca^ ma faccendo altrimenti io le parlerò come a 
un ser Pier Francesco Riccio. Questo uomo venne 
in tanta collora^che io credetti che volessi ìfnpaz- 
xare allora, per avansar tempo da quello che i Cieli 
determinato gli aveano (i ) ; e mi disse insieme con 
alcune ingiuriose parole, che si maravigliava molto 
di :i vermi fatto degno che io parlassi a un suo pari. 
A cjuesle parole io mi mossi e dissi: ora ascollatemi 
ser Pier Francesco Riccio, che io vi dirò chi sono 
i mia pari , e chi sono i pari vost^ri , maestri d' in* 
segnar leggere a' fanciulli. Ditto queste prole, que- 
sto uomo con arroncigliato viso alaò la voce, re- 
plicando più temerariamente <[uelle medesime pa- 
role: alle quali ancora io acconciomi con il viso 
dell'arme, mi vestii per causa sua d' uu poco di 
presunstone, e dissi che li pari mia eran degni dì 
parlare a papi , ed a imperatori ed a gran re, e che 
delli pari mia n'andava (orse uo per mondo, ma 
delli sua pari n'andava dieci per uscio. Quando e' 
f^ewù queste parole, salì in sur un maricciuolo di 
finestra che è in su quella sala, da poi mi disse 

(i) Dica il Vsnri nella viU di fra Gio. àngiolo Moator* 
soli il datla db'Rìcd o EMo mori vena II i559 dopo 
estere vistalo pasao moki sumi* 
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che io repUcassi un' altra volta le parok die io gli 
avevo «tette ; le quali più arditamente che fatto 
nrni avevo replicai, e di piò dissi che io non mi 

curavo più di servire il duca , e che io me ne tor- 
nerei nella Francia, dove io liberamente potevo ri- 
tornare. Questa bestia restò istupido e di color di 
terrai ed io urrovelbto mi parti' con intenzione di 
andarmi con Dio; e volessi Iddio che io l'avessi 
eseguita. Dovette l' Eccellensìa del duca non saper 
cosi al primo questa diavolerìa occorsa, perchè io 
ini stetti certi pochi giorni avendo dimesso tulli i 
pensieri di Firenze, salvo che quelli della mìa so- 
rella e delle mìe nipotine i quali io andavo acco- 
niodando; che con quei poco che io avevo portato 
le volevo lasciare acconce il meglio che io potevo , 
e quanto più presto da poi mi volevo ritornare in 
Francia, per non mai più cprarmi di rivedere la 
Italia. Essendooii resoluto di spedirmi il più pre- 
sto che io potè ve I e andarmene senza licenzia del 
duca o d'altro, una mattina quel sopradditto ma- 
ìordomo da per se medeaimo molto umilmente mi 
chiamò , e messe mano a una certa sua pedantesca 
orazione, nella quale io non vi senti' mai nè mo- 
do, nè grazia, nè virtù, nè principio, ne Gne: solo 
v' intesi che disse che faceva professione di buon 
cristiano I e che non voleva tenere odio con per- 
iona» e mi domandava da parte del duca che sala* 
rio io volevo per mio trattenimento. A questo io 
sletti un poco sopra di me, e non rispondevo, con 
pura intenzione di non mi voler fermare. Veden- 
domi soprastare sanza risposta, ebbe pur tanta vir- 
tù che egli disse: o l^nvenuto, ai duchi si rispon- 
de; e quello che io ti dico le lo dico da parte di 
sua Eccellenzia. Allora io gli dissi che dicendomelo 
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da parie di sua Elccellenzia , molto volentieri iu vo-' 
levo rispondere; e gli dissi che dicessi a sua Eccel- 
leozia, come io non volevo esser fatto secondo a 
Beffano di quelli che lui teneva della mia profes» 
flÉolie. Difae il roaiordemo: al Bendinelb ei dà da* 
gento ecodi per foo Intteniroento , iiechè, fé to 
ti contenti di questo, il tuo salario è fatto. Rispo- 
si elicerò contento, e che quel che io meritassi 
di più ini fuiai dato da poi vedute V opere mie, e 
rineffo tolto nel boon giodizio di eoa Eceellenaia 
illostrìasinn. CoA oontra mie voglie rappiccai il 
filo e mi mesfi a levorare , faccendomi di continuo 
il duca i più smisurali favori che si potessi al mon- 
do immaginare. 

Avevo auto multo iepesso lettera di Francia da 
quel mio fidelttsimo amko meafer Gaido Guidi: 
qoeste letlere per ancora non mi diGerane ee non 
bene; quel mio Aacanio, ancora hit m'avvisava di- 
cendomi che io attendessi a darmi huon tempo, 
c che se nulla occorressi meTarebbe avvisato. Fu 
re ferito al re come io m'ero mesao a lavorare per 
il dttca di Firenae, e perchi questo nomo era il mi-* 
glior del mondo , molte volte disse: percbè non 
toma Benvenuto? E dimandatone particolarmente 
quelli mia p^iovani , tutti a dua gli dissono , che io 
scrivevo loro che stavo cosi bene , e che pensavano 
che io non avessi più voglia di tornare a servire sua 
Maestà. Trovato il re in collera, e sentendo queste 
temerarie panfoi léqnalf non vennono mai dia me^ 
disse: da poi che s'è partito da noi sansa causa nes- 
suna, io non lo dimanderò mai più; sì che stìesi 
dove gli è. Questi ladroni assassini avendo coadut- 
ta la cosa a quei termine che loro desidera vano, 
percbè (DgDÌ volta che to 6issì ritornato in Francia 
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loro m riloriiavaiio laToranli tutto a di me come gli 
erano io priàMj per il th» maa ntorbaiKloy Ionì 
resUvanolibortediD mìo aeambM»: per questo «'Ah 

cerano U»ì*o il loro sforzo perchè io non ritoruas- 
8i. Inmentre che io facevo murare la bottega per 
cominciar?! dreiito il Perseo, io lavoravo io uua ca- 
mera terrena, nella quale io facevo il Peneo diges- 
eo, della grandèua che gli avoTa da esaefe» con 
penaieffadi forcnarlo da quel di geaao. Qoando io 
Tiddi che il farlo per questa via rat riuactTa nn 
po' lungo, presi un altro espediente, perchè di già 
era )x>sto su di mattone sopra maUoue un poco di 
holtegaccia (i), fatta eoa tanta miseria che trop- 
po mi ofiinide il ricordarmene: cominciai la figura 
della VMuBM, e leci una oaaatoni di ferro; di poi 
la cominciai a far di terrai e fatta che' io l'ebbi di 
terra io la cossi . Ero solo con certi faltoruzzi , in- 
fra i quali ce ne era uno molto bello: questo si era 
figliuolo d'una meretrice chiamata la Gambetta. 
Servitomi di qneato fanciollo per ritrarlo, perchà 
noi non abbiamo altri libri che cMnsegnia l'arie^ 
altro che il naturale (2) . GercaTo di pigliar deMa* 
voranti per ispi;dir presto questa mia opera, e non 
ne potevo trova re , e da per me solo io non potevo 
fare ogni cosa. Eraceue qualcuno in Firenze che 
Tolentieri sarebbe Tenuto, ma il BandiiieUo aubito 
m'impediva che non Teniaiioo, • faccendomi sten- 
tare così un pezzo, diceva al duca che io andavo cer> 
cando dei sua lavoraoli , perchè da per me uon era 

* 

(1) Bottcgaccia non c nel Vocabolario. 

(2) Le prole che c insegrkn torte; ùitra che it naiw 
tale sono Mggiaota fai- aUirgfiiB di carattere di quel «eoondo 
•inuu^ del CelllDllip«iìoa|o alla aoU (t) pg* 479* 
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mai possibile che io sapessi mettere insieme una fi- 
gura grande. Io mi dolsi col duca della gran noia 
che mi dava questa bestia , e lo pr^ai che mi fa- 
cesri avere qualcun di quei lavoranti dell'Opera. 
Queste mie parole furuo causa di far credere al du- 
ca quello che gli diceva il Bandìnello. Avveduto- 
mi di questo, io mi disposi di far da me quanto io 
potevo; e messomi giù eoa le più estreme fatiche 
che immaginar si possa ^ in questo che io giorno e 
notle m'affiiiicavoy si ammalò il marito della mia 
sorella (i) e in brevi giorni si mori . Lasciommi la 
mia sorella, giovane, con sei figliuole fra piccole e 
grande: questo fu il primo gran travaglio che io eb- 
bi in Firenze: restar padre e guida d'una tale i- 
sconfitta (a). Desideroso pure che nulla non andas- 
si male, essendo carico il mìo orlo di molte brut- 
ture, chiamai dua manovali yo'qnaii mi forno me- 
nati dal Ponte Vecchio: di questi ce n'era uno vec- 
chio di sessant' anni, V altro si era giovane di di- 
ciotto. Avendogli tenuti circa tre giornate, quei 
giovane mi disse che quel vecchio non voleva lavo- 
rare, e che io facevo meglio a mandarlo via, per- 
chè non tanto che lui non voleva lavorare, impe- 
diva il giovine che non lavorassi: e rat disse che 
quel poco che v'era da fare, lui se lo poteva fa- 
re da se, sanza gittar via e' danari in altre perso- 
ne: questo aveva nome Bernardino Mannellini di 
Mugello. Vedendolo io Unto volentieri affaticarsi, 

(I) Dai docamcoti pobblìesti eeiredis. del Piatti ti ne 
coglie che questo cognato del Cellini, del quale egli 000 di- 
ce mai il nome, ti chiamava Raffaeiio Tatti.' 

(«) Sconfina sta qiii per rovina, etetrminioi Ved. il Vo- 
cab.di Bologna. 

32 
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lo domandai ae loi ai ? ole?a aoeondar meco per 
aervidore: al primo noi fummo d'accordo. Questo 

giovane mi governava uii cavallo, lavorava l'orlo, 
di poi s ingegnava d* aiutarmi in bottega , tanto che 
a poco a poco e' cominciò a 'mparare l'arte eoa 
tanta gentilezza , che io non ebbi mai migliora aio* 
to di quello; e rìaolvendomi di fiir con coatai ogni 
cosa , cominciai a mostrare al doca che il Bandi* 
nello direbbe le bugie , e cbe io farei benissimo san- 
Zìi ì lavoranli del Bandinello. Vennemi in questo 
tempo un poco di male alle rene; e perchè io non 
potevo lavorare^ volentieri mi stavo in guarda itibe 
del duca con certi giovani orefici , che ai doman- 
davano Gianpagolo e l>omenico Poggìni, ai quali 
io facevo fare un vasetto d'oro, tutto lavorato di 
basso rilievo, con figure e altri belli ornamenti: 
questo era per la duchessa , il quale sua Eccelleu* 
zia faceva fare per bere dell' acqua. Ancora mi ri- 
chieae che io le faceaae una cintora d' oro; e anche • 
queat' opera rìcchiaaimamentey con gioie e con 
molte piacevole invenzione di mascherette e d'ai- 
tro: questa se le fece. Veniva a ogni poco il duca 
ÌQ questa guardaroba, e pigliavasi piacere graudia- 
aimo di veder lavorare^ e di ragionare con esso 
meco . G>miuciato un poco a migliorare delle mie 
rene, mi feci portar della terra , ed inmentre che 
'I duca si stava quivi a paaaar tempo, io lo ritras- 
si , faccendo una testa assai maggiore del vivo. Di 
questa opera sua Eccellenzia ne prese grandissimo 
piacere; e mi pose tanto amore , che lui mi disse 
che gli sarebbe stato grandissimo a piacere che io 
mi fossi accomodato a lavorare in palazzo, cercan- 
domi in esso psiazzo di stanze capace, le quale io- 
ini duvt^ssi fare acconciare con le fornace e con ciò 
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che io ayesn di bisogno; perchè pigliava piacere di 
tal còae graodieairoo. A questo io dissi a sua £c- 
cellensia» che noo era possibile; perchè io non a- 
rei 6nito l'opere (i) mia in cento anni. 

La duchessa mi faceva favori inistimabili , e a- 
rebbe voluto che io avessi atteso a lavorare per lei 
e ooD mi fossi carato uè di Perseo nè di altro* Io, 
che ni vedevo in questi vani favori, sapevo certo 
che la mia perversa e mordace fortuna non poteva 
soprastare a farmi qualche nuovo assassinamento, 
perchè ognora mi s' appresentava innanzi il gran 
male che io avevo fatto, cercando di fare un si 
gran bene: dico quanto alle còse di Francia. Il re 
non poteva inghiottire quel gran dispiacere che gli 
aveva della mia partita , e pure arebbe volato che 
io fussi ritornato, ma con impresso suo onore: a 
me pareva avere molte gran ragione e non mi vo- 
levo dichiuare, perchè pensavo, se io mi fussi di- 
chinato a scrivere umilmente, quelli uomini alla 
franciosa arebbono detto che io fussi slato peccato- 
re, e che e' fussi stato il vero certe magagne, che a 
torto m' erano apposte. Per questo io stavo in su V 
onorevole e, come uomo che ha ragione, iscrivevo 
rigorosamente: quale era il maggior piacere che po- 
tevano avere quei dua traditori mia allevati. Per- 
chè io mi vantavo, scrìvendo loro , delie gran carez» 
«e che m' era fatte nella patria mia da un signore 
e da una signora , assoluti padroni della città di Fi« 
renze, mia patria: come eglino avevano una di 
queste cotal lettere, andavano dal re, e vStrigneva- 
no sua Maestà a dar loro il mio castello, in quel 

(i) La precedenti edisiooi invece di infere leggono o- 
pera 
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rnodu che l'aveva dato a me. Il re, qiial era persona 
huuiia e mirabile, mai volse acconseiUire alle teme- 
rarie diiaaude di questi grau ladroncelli, perchè 
8Ì era comincialo a avvedero a quel clie loro mali* 
gnameqie aspiravano: e per dar loro un poco di 
aperaoza e a me occasione di tornar subito, mi fe- 
ce iscriyere alquanto in collora da un suo tesa urie- 
re, che si dimandava messer Giuliano Buouaccor- 
si 9 ciltadiuo fiorentino. La lettera conteneva que- 
sto: che, se io volevo mantenere quel nome dell' 
uomo da bene che io v' avevo portato, da poi che 
io me n'ero partito sensa nessuna causa, ero vem- 
jnente ubbligato a render conto di tutto quello che 
io avevo maneggiato e fatto per sua Macola . Quan- 
do io ebbi questa lettera , mi dette tanto piacere , 
che a chiedere a lingua, io non arei domandato né 
più né mauoo. Messomi a acrÌTere, empiei uoTe 
fogli di carta ordinaria ; e in quelli narrai tritamen- 
te tutte r opere che io avevo fatte, e tutti gli acci- 
denti che io avevo auti in essere tutta la quantità de' 
danari che s' erano ispesi in dette opere , i quali tut- 
ti s' erano dati per mano di dua notari e d' un suo 
tesaurìere e sottoscritti da tutti quelli proprii uomi- 
ni che gli avevano auti, i quali alcuno aveva dato 
delle rube iBue , e gli altri le sue fatiche; e che di essi 
danari io non m' ero messo un sol quattrino in bor- 
sa, e che delle opere mie finite io non avevo auto 
nulla al mondo, solo me ne avevo portato in Italia 
alcuni favori e promesse realissime, degne veramen- 
te di sua Maestà: e se bene io non mi potevo vanta- 
re d'aver tratto nulla altro delle mie opere , che cer- 
ti salari ordinatimi da sua Maestà per mio tralte- 
niiuento, e di quelli anche restavo d' avere più di 
settecento scudi d' uro, i quali apposta io la- 
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sciai (i), perchè mi fussino mandati per il mio 
buon ritorno; però^ conosciuto che alcuni maligni 
per prupia invidia hanhu fatto qualche male ufi- 
sia, la verità lìa star sempre di sopra: io mi glorio 
di sua Maestà crìstiauiasima^ e non mi muoTC l'a* 
▼arisia . Se bene io cognosco d' avere attenuto 
molto più a aua Maeatà di quello che io mi offersi 
di fare, e se bene a me non è conseguito il cam* 
Lio promissomi, d'allro non mi curo al mondo se 
non di restare, nel concetto di sua Maestà, uomo 
da bene e netto ^ tal quale io fui sempre; e se nes- 
SQn dubbio di questo fussi in vostra Maestà, a un 
minimo cenno verrò volando a render conto di me 
con la propìa vita: ma vedendo tener cosi poco 
conto di me, non son voluto tornare a offerirmi, 
saputo che a me sempre avanzerà del pane dovun- 
que io vada: e quando io sia chiamato, sempre ri* 
sponderò. Era in detta lettera molti altri partico* 
lari degni di quel maraviglioso re e della salvasto* 
ne dell' onor mio. Questa lettera, innansi che io 
la mandassi, la portai al mio duca, il quale ebbe 
piacere di vederla ; di poi subito la mandai in Fran- 
eia, diritta al cardinal di Ferrara. 

In questo tempo Bern ardono Baldini (a), sensa- 
le di gioie di aoa Ecceliensiay aveva portato di 
Yiaesia un diamante grande, di più di trentaciil* 
que carati di peso: eraci Antonio di Vittorie Landi 
ancora lui interessato per farlo comperare al duca. 
Questo diamante era slato già una punta , ma per- 
chè e' non riusciva con quella limpidità fulgente 
chea tal gioissi doveva desiderare, li padroni di 

' (i) Ved. pag. 466. »4. Neil' Appendice Doottm, XL. ai 
▼edrà qwil etite aveste qocttt lettera del Cellini. 
(a) Ved. ptg. ii5 noia (t) 
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esso diamaute avevano Mchericato (i) (questa ditta 
punta, la quale veramente non faceva bene nè per 
tavola nè per punta. Il noatro duca, che ai diletta- 
va grandemente di gioie (3), dette sicura isperauza 
a questo ribaldane dì Bernardaccio di volere com- 
perare questo ditto diamante: e perchè questo Ber- 
nardo cercava di averne l'onore lui solo di questo 
inganno che voleva lare al duca di Firenae, mai 
non conferiva nulla con il suo compagno del (3) 
ditto Antonio Laudi .Questo ditto Antonio era mol- 
to mio amico per insino da puerizia, e perchè lui 
vedeva .che io ero tanto domestico con il mio duca, 
np giorno infra gli altri mi chiamò da cauto ( era 
presso a meszodi e fu in sul canto di Mercato Nw^* 
vo ) e mi disse così : Benvenuto , io son certo che 
il duca vi moslrerrà un diamante, il quale e' di- 
mostra aver voglia di comperarlo: voi vedrete un 
grdn diaminte: aiutate la vendita; ed io vi dico 
che io lo pQ^sodare per diciassette j mila sculli: ie 
aon certo che il dnoa vorrà il vostro consiglio; ae 
voi Io vedete inclinato bene al volerlo, ^ si farà 
cosa che lo potrà pigliare. Questo Antonio mostra- 
va di avere una gran sicurtà nel p<jter far partito 
di questa gioia . Io li promessi che essendomi mo- 
stra, e di poi don(iandato de^ mio pArere, io arei 
détto tutto quello dhe io intendessi, s«un danoeg> 
giare la gioia* Si còm io ho detto di aopra, il do* 

(1) Alla Voce teharicato OMln anche in appresso dal Cel- 
kitàf numct 1* esempio nél Vocah* clie o«l S r*^*^'» 
•o a poco io questo signiGcato . 

(2} Erano nel MS. in questo luogo le seguenti parole ma 
però non se nt intendeva. Esse poi sono siale CHucellute, e 
non si legijoiio senia Jifficolll. Vcd. pag. 479 nota (1) 

(3) Del, errore^ invece di il» 
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CI Ttnìva ogni gìoroo in quella oreficeria (i) per 
parecclii ore; e dal di che aveva parlato Anto- 
nio Landì , più di otto giorni dappoi, il duca mi 

mostrò un giorno doppo desinare questo ditto dia- 
mante, il quale io licognobbi per quei contras- 
aegnicbe m'aveva detto Antonio Landi, e della 
forma e del peao: e perchè queato ditto diamante 
era d' una acqua 9 aiccome io dissi 41 sopra , torbi* 
diccia, e per quella causa a vevanoischericalo quella 
punta, vedendolo io di quella sorte, certo l'arei i- 
aconsigliato a far tale ispesa: però quando e' me lo 
mostrò , io domandai sua Eccellenzia quello che 
quella voleva che io dicessi , perchè gli era divario 
a'gioiellieri a il pregiare una gioia di poi che nn si* 
gnore T aveva compera, 0 al porgli pregio perchè 
quello la comperassi. Allora sua Eccellenzia mi dis- 
se , che quello V aveva compro, e che io dicessi solo 
il mio parere . Io non volsi mancare di non gli ac- 
cennare modestamente quel poco che di quella 
gioia io intendevo* Mi disse che io considerassi la 
bellezza di quei gran filetti (2) che T aveva. Al- 
lora io dissi che quella non era quella gran bellez- 
aa che hua Eccellenzia s' immaginava^ e che quel- 
la era una punta Ischericata. A queste parole il 
mio signore» che s'avvedde che io dicevo il ve- 
ro » fece un mal grugno, e mi disse che io atten- 
dessi a stimar la gioia e giudicare quello che mi 
pareva che la valessi. Io che pensavo che avendo- 
melo Antonio Landi oflerlo per diciassette mila 
scudi ^ mi credevo che il duca T avessi auto per 

(1) Oreficeria ^CT officina da orefice Don è nel Vocab. 
11 Cellini r usa anche altrove. 

(2) Veti. Pa^. 186 pota (a) 
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quiudici mila il più, e per questo io clic vedevo che 
lui aveva per male cbe io gli dicessi il veto^ pen- 
sai di mautenerlo nelia sea fiilsa opinione , e poit*^ 
gli il diamante, dissi: diciolto mila seudi avete 

ii>jje5u. A queste parole il duca levò un romore, fac«- 
cenilo uno O più grande che una bocca di pozzo , 
e disse: or cred' io cbe tu non te ne intendi . Dissi 
a Ini: certo, signor mio, che voi credete male: 
attendete a tenere la vostra gioia in ripotasìone, 
«d io attenderò a intendermene^ ditemi almanco 
quello che voi vi avete speso drenlo, acciocché io 
impari a intendermene secondo i modi di vostra 
*£ccelleiizia . Rizzatosi il duca con un poco di sde- 
gniDSb ghigno, disse: Yenticinqne mila iscudi e da 
"vantaggio , Benvenuto, mi costa: e andato via (t}. 
A queste parole era alla presenza Gianpagolo e 
Domenico Poggini, oretìci; e il Bachiacca (a) ri- 
camatore, ancora lui ( che lavorava ia una stanza 
vicina alla nostra ) corse a quel rimore; dove lo 
'dissi: io non i'arei mai consigliato che egli lo com- 
perassi: ma se pure egli n^ avessi anto vdgKeyiiliL 
"Ionio Landi otto giorni fa me lo offerse per dicia- 
«ette mila scudi; io crf?do che io l'arci auto per 
quindici 0 manco : ma il duca vuol tenere la sua 
-gioia in riputazione; perchè avendomela offerta 
Antonio Landi per nn colala prean>, diavoL che 
'Beraardone avessi fatto al daca una oeaì vitupero- 
sa giunteria ! E non credendo mai che tal cosa fos- 
si vera^ come Tera, ridendo ci passammo quella 
semplice credenzia del buon duca (3). 

(i) Parmi che qui torni bene terminare il periodo , inten- 
dendo quell' andato per andò, ni modo Cclliniano< 
(i) Antonio Ul>ertini , detto il Bac)ii>iccu . 
(3) il MS. dicera quella uinpUcuà del duca . sou cauccl- 
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Avendo (li già condotto la figura della gran Me- 
dusa , si come io dissi, avefo finito la Alia ossatura 
di ferro: di poi fattala di tèrra ^ come di nolomia ^ 
e magretta tao meno dìitf, io la eossi beoisrimo; 
di poi ri messi sopra la cera , é fifrìlla nel modo 
che io volevo die la stessi . 11 duca, che più volte 
r era venuta a vedere, aveva tanta gelosia che la 
non mi venissi di brónzo , che egli arebbe voluto 
che io avessi chiamato qualche maestro che me la 
Ifittassi. £ perchè sua Eccelleatia parUiva conti- 
naamentè e con grandissimo fkvons delle mie sao* 
cènterie, il suo maiordomo che continuamente cer- 
cava di qualche lacciuolo per farmi rompere il 
colio^ e perchè gli aveva 1' autorità di comandare 
a' bargelli e a tutti gU ufizi della città (i) di Fi- 
reoae, ( ehe no praDeseVnìmko nèiitro, iglinol d' 
un bottaio , ign'ohintissimo , per essere state! pedan- 
te fradicio del S.* duca Cosimo (a) de' Medici, in- 
nanzi che fussi duca, fussi venuto in tanta grande 
autorità!) si, come lio detto, stando vigilante 
quanto egli poteva per farmi" male , veduto che 
|jer verso nessuno. Ini non mi poteva appiccare fer- 
ro addosso (3), pensò lìo modo di far ^qualcosa; e 

Itta queste pirotè e eoréUtò di tataè cM ieeondti amamieii^ 
se altre folté liomimito ( ved« nota (i) pag. 479 ) fae/la 
tempiieeeredéniiia'dH buon duca • 

(i) Misi CoàXbé éVa delia pavèra hvthturaia eilU . Sono 
Btsta pof ciaèdUttB |Niro1e del mtSÈWti é riscritte solntteo- 
te città di caràttère del soddettò amaoaenae, 
' (^) Il téstò diceva soltanto di Cosimo-. Sono state aggian- 
te framesse di cantteie del avddetCo le parole del 
duca . ' M . 

(3) ApfAèèar fèrro addwsù ad alcune j vale trmtr'oh 
gioaadiimealfmrh^&tìdlttimittrio* 
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andato a trovare la madre di quel mio fattorino , 
che aveva nome Cencio, e lei la Gambetta, detto- 
no uo ordine (i), quel briccoa pedante e quella 
fur&ole puttana, di farmi uno Jp^vepto^ acciocché 
per quello io mi fusai aodato eoo Dio: La Gain* 
l»etU tirando all' arte sua oaci, di commeasioDe di 
quel pazzo, ribaldp, pedante maiord omo; e perchè 
gli avevano ancora indettato il bargello, il quale 
era un certo boiogoeae che per far di queste CO7 
ae il duca lo cacciò pot via j Teoendo uj| sabato seni, 
jiUe tre ore di nqUe mi veone a tjrovare la ditta 
Qambetta eoo i) ^.figliuolo., e m\ diaae che ella 
V aveva tenuto parecchi di rinchioao perla salute 
mia- Alla quale io risposi che per mio conto lei 
non Io tenessi rinchiusole ridendomi della sua put- 
tanesca arte, mi volsi al fi<;liuolo in ^Uj^ipreseoza f 
gli diasi: tu lo sai^ Genqioy se if^ ho p^ci^pto teco : 
il qual piagnendo (a) diaae .che nc^ :Ajilaci| la ma- 
dre y scuotendo il capo , disse al figliuolo : ahi rihai- 
dello, forse che io non so come si fa? Poi si volse 
% a^e, dicepdoj3^i; che .io lo t^^eg^i Df^KOfit^ io casa , 

(1) Deftm9 wkordiiu^,, di/armi »9Ct éoi prdmmvmf 

fra loro il modo di farmi, ee. 

(%) In questo loogo del MS. non è rtstettatara né Mgoo 
•lenaoiii mfUkcaoM . Le precedenti edizi^fpi leggono perà 
qocsto passo così: „ e gli domaiMUi..fe|rifil|fi«QatoeUe i>ve- 
„ ve denoto rincbiaso» £|ll(|,f impose che per eversegli pecce* 

lo meeo ere fuori conimisiioiie cji^ fossi presp loi ^ io. 
I, Allora io messo in collere dissi: e come ho io pcecato? do- 

innndotclo a esRO ragazzo* Allora ella interrogò il 6gliuolo 
„ durnandmidogli se averi peccato foeppit- il ^a^C piaageBdOy 

ce. „ e attacca al v. 18. 

Così certamente riuscirebbe più chiaro il discorso, ma 
non essendo queste parole ncll' autogrfi|'p, c<0fivie|i^ CJreder 

che sieno siete eggiuote 4«kqaaiohA 9Pf|iMi*; 
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perchè il bargello ne cercava, e che V arebbe preso 
a ogni modo fuor di casa mia , ma che in casa mia 
non 1' arebboa tocco. . A questo io le diMÌ» che iu 
casa mia io aTevo h aoiella védofa- eqb sai aante 
figlioliae, e cha io oaa ToJafo ìd eaaa mia perMuia. 
Allora lai diase, cha '1 maiordomo arava dato ta 
commessiona al bargello, e che io sarei preso a 
ogni modo; ma poiché io non volevo pigliare il G- 
gUuolo in casa, se io le davo cento scudi, potevo 
noD dubitar pià di nulla, pterchè, asaando'il (i) 
màiordomo tanto grandiaaima ao^ amico ^ io pot^ 
^roatar aicnm che lei gli arabba fatto fiira tutta 
quel che a lei piacerà, purché io le dessi li cento 
scudi. Io ero venuto in tanto furore, col quale io 
le dissi: levamiii^dioansi, yituperosa poUiiua^ cba 
60 non fussì'per onor di mondo , e per la innocen- 
aia di c|naUo.infelic6 figlinolo die tu hai* quivi, io 
il avei di già isoannata con questo pugnalattOi che 
dar ò -tré volte «ì Im masso au le mane: a con qu^ 
ste parole, e con molte villane urtate^ lei el fi- 
gliuolo piusi fuor dì casa. 

Considerato poi da me la ribalderia e possanza 
di quel mal p^nte, giudicai che il mio megliÌQ 
fusai di dare un pooa di luogo (a) a qudia diavo^ 
lena, e la mattina di binm'ora, consegnato alla 
mia sorella gioie e cose per vicino a duthìla scudi, 
montai a cavallo e me ne andai alla volta di Vi- 
nezia p e menai meco quel mio .Beriiardiao di Mu- 
gello; e giunto che io fui a Ferrara ^ io acriaSi «Ila 
£ccellentta dai duca i che sabbana IO ma n' erò 'ito 
sansa esserne mandato, io ritornerà sanata aiÈuaf 

(i) Questo il monca nel MS. ma è indilf taiibiUi ' 
(2} Dar luogo, oioé lasciar passare. • . - . 
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diMiviato. Di poi giolito a Viiieiu ( i) , ooosidenlo 

con quautì diversi modi la mia crudel fortuna mi 
straziava, niente di manco trovaodonii sano e ga- 
gliardo, mi risolsi di achteemì^hu (a) eoa essa al 
mio solita £d in mentre andavo am peniaiuio a' 
fatti miei, pataandoml tempo per quella bella e 
rìcchiatima città, avendo «aiutato quel manviglk^ 
8o Tiziano pittore, ed Iacopo del Sansovino va* 
lente scultore ed architetto nostro fiorentino molto 
ben trattenuto dalla Signoria di Venezia , e per es- 
aerei conoiciuti nella giovanesaa inBoma ed in Fi- 
vense (3), come noatre fiorentino; qneiti duoi vir*> 
tnoai mi fedone molle caresie. L'altro gìerao np- 
preaso io mi «contrai in messer Loranio de' Medi- 
ci (4) il quale subito mi prese per mano con la 
maggior raccoglienzia che si possa vedere al mou* 
do, perchè ci eramo cognosciuti in Firenze quando 
io facevo le monete al duca Lefmndro, e di poi in 
Parigi , quando.io ero al aervisio del re , egli ai (rat- 

(i) Goo le parale Dipoi giunto a Ftneaia, lemiee sei 
Codice U parte leritta ilal figliado di Ificbele di Gora, cbe 
•tava e detUtera del Gelliiriy e eoo etta SI foglio te^to 
col no mero ffiù, Qaetto foglio è a«ai maccbialo a tergo» it 
cbe nostra die il BIS. riaiMe per quldie tecapoceil priaia 
dke il Celttai prendesse a conlitowirlo. 

Noo apparisce di chi sia il carattera col qoalesoDMeritCe 
le sette pnginc e mezzo cbe seguono, ma deve essere certa- 
mente di qualche Camiliare del Cellini, poicliè varie carte e 
memoriali e letlerasne esistenti nella Libreria Palatina sono 
della niedesima maoo, ed ban la firma outogra fa del Ceilini. 

(a) Schermi gliarc schermire^ o giocar di scherma, 
non è nel Vocub. 

(3) Questo discorso sì riferisce al solo SanaoTÌno. 

(4) Lorentino de' Medici uccisore del duca Alessandro, e 
rifugiato in Venezia, ove cautamente yivera per T enorme 
taglia stata posta solla sua vita dal duca Cosimo. 
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teneva in casa di metser Giuliano Boonadoorsi e, 
per non avere dove andarsi a passar tempo altrove 
sanza grandiasioio ftuo pericolo ^ egli ai stava più 
del tempo in cai» mìa) vedendomi lavorale quelle 
grand' opere; e aiccome io dieo^ per questa passala 
conoscenaìa , egli ni prese per 'mano e menomnii 
a casa sua dov'era il S/ priore delli Strozzi (i), 
fratello del S/ Piero: e rallegrandosi ^ mi doman- 
dorno quanto io volevo aoprastare in Venezia, ere* 
dendosi che io rae ne volessi ritornare in Francia. 
A' quali sàgBorì io dissi , che io mi ero partilo di 
Fioreose per una tale occasione sopraddetta 9 e ohe 
fra dua o tre giorni io mi volevo ritornare a Fioren- 
zo a servire il mio gran duca (3). Quando io dissi 
queste parole, il signor priore e raesser Lorenzo mi 
si volsono A>n tanta rigidità, che io ebbi paura 
grandissima 9 e mi dissono: lo faresti il meglio a 
tornartene ih Francia, du?e In sei ricco e cono- 
sciuto; che se lo lomi a Firenze, tu perderai tutto 
quello cbe avevi guadagnato in Francia, e di Firen- 
ze non trarrai altro che dispiaceri. Io non risposi 
alle parole loro, e partitomi l' altro giorno più se- 
gretamente che io poisetliy me oe tornai alla volta 
di Fiorenae, ed intanto era noaluralo le diavolerìe, 
perchè io avevo scritto al mio gran duca tolta l'oc- 
casione che mi aveva traportato a Venezia; e con 
là sua solita prudenaia e severità (3), io lo visitai 

(1) Il priore Leoae Strotsi* 

(3) QasUo gran, nnto anelis più sotto, è epiteto, e mn 
già titolo. Gottmo I. non fti Ihtio Granduca fino al 156^, e 
qui ti parla di fiitti avveoati nel l546* 

(3) Così dice il MS. ma l'esprettioos con la tua soUta 
prudfnua e severità ImcÌb qwldie coM <la desiderare per 
oompimeato del diieersa 
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•efMM alcuna oerimoiiia. Slato alquanto eoo la datta 

severilà, di poi piacevolmente mi si folse • mi 
doinandò dove io ero slato. Al quale io risposi , che 
il cuor mio mai noD si era scostato un dito da sua 
£ec** iUustrisaima, ae bene per qualche giuste oc- 
OBsbni e' mi en italo di neceasità di menare oa 
poco il mìo corpo a «oso, AUora ftcoendosi più 
piacevole, mi cominciò a domandar di Viiiezia, e 
cosi ragionammo un pezzo; poi ultimamente mi 
disse che io attendessi a lavorare, e che io gli fi- 
niasi il ano Perseo. Cosi mi tornai a casa lieto ed 
allegro» e raUegrai la mia iamiglia, cioè ia miaeo* • 
ralla con le eoe sèi 6gliuole, e ripraao ropere mìe, 
con quanta aollecìludine io potevo le tiravo in- 
nanzi. E la prima opera che io gittai di bronzo ^ 
fu quella testa grande, ritrailo di S. Ecc.'*, che io 
avero fiitta di terra nell' oreficeria , mentre che 
io OTevo male alle atiene. Qoeela fii un' opera che 
piacque y ed io non la feci per altra causa se non 
per éire sperienaia delle terre da gitlare il* bron- 
zo (i). E se bene io vedevo che quel mirahil Dona- 
tello aveva fallo le aue opere di bronzo j quale ave- 
va gittate con la terra di Firenze, e' mi pareva che 
r a vessi condutle con grandissima difficoltà; e pen- 
sando che venissi dal difetto della terra, ionansi 
che io mi mettessi a gi ilare il mio Penseo io volsi 
fare queste prime diligenzie; per le quali trovai 
esser buona ia terra, se bene u^a era stata beue 

(i) Da an ricordo del Cellini esistente nella Riccardiana, 
e riportato a pag. i4 del T.° IH della Vita , edii. del Piatti, 
si deduce che per provare le terre, oltre al detto busto di 
Cosimo, gettò in bronzo il Cellini on Cane di basso rilievo 
della grandetta di meuo braccio. Questo conservasi tuttora 
lUilU ttaoxa dei bronci della Galleria di Firenze. 
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intesa éà quii niribil DoiMtolloy perchè ooii gran- 

dissima diflicultà vedevo condotte le sue upere. Go« 
ai, come io dico di sopra, per virtù d'arte io com- 
posi la terra > la quale mi servi benissiooo e, sì 
conte iodieoi odo essa giiUi la ditta testa; ma per- 
chè io non avero ancora fatt» la fornace» mi servi* 
della fornace di maestre Zanobi di Pagno, campa* 
naio (i); e veduto che la testa era molto ben ve- 
nuta netta, subito mi mes»i a fare una furnacetta 
nella bottega clie mi aveva fatta il duca, coi^ mio 
ordine e disegno i nella propria casa che mi avevn 
donata; e sobito fiitto la fornace j con quanta pià 
eolleciindine io potevo» mi messi in ordine per gìt« 
tarala statua della Medusa, la quale si è quella 
femmina scontorta che è sotto i piedi del Perseo. G 
per essere questo getto cosa difficilissima! io non 
Tolsi mancare di tutte quelle diligenzie che avevo 
imparato, acciò che non mi venissi lalto qualche 
emm (a); e cosà il primo getto ch'io feci io delta 
mia fomacina venne bene in (3) superlativo gra- 
do, ed era tanto netto, eh' e' non pareva alli amici 
mia il dovere che io altrimenti la dovessi rinettare, 
la qua! cosa hanno trovato certi Todeschi e Fran- 
ciosi , quali dicono e si vantano di bellissimi se- 
greti di giltare i bronsi senta rineltare; cosa vera-* 
mento da paizi, perchè il brouao, di poi che gli 

(i; Campanaio, ftr/abbricaior di campane, manca nel 
Vocab. Fra le carte autografe del Cellini che si conterTano 
Dell' I. e R. Libreria PalatÌM trovasi on conto ét questo M. 
Zanobi di Pagno di libbre tr4{3 di metalli noannlnistnitl 
•I Cellini dal iS^j al i55i per la statoa del Penso. Que- 
sto documento è inedito. 

{i) Queste operuzioiii si troveranno descritte ncll' Appen- 
dice , Documento I. 

{ì} La particelU in non é del AiS. ma ci va. 
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è gkuto, bÌMigna rìwmrlo con i caartelU e con 
i ceselli , siccoiiie ì fnmvigliosiflaioii antichi , t co- 
me hanno ancor fatto i moderni , dico quei moder- 
ni che hanno saputo lavorare il bronzo. Questo get- 
to piàcque mmì a S. ÌL 1. che più volte lo ve|iae 
a Tederò sino a caia mia» dandomi giandissinw 
aoimo a) ben ftre»; nm.poiaeUe Unto qoella ral^ 
bieca invidia del Ba^idiuelloy che con tanta solle- 
citodine intorno (i) alli orecchi di S. E. L che gli 
fece pensare, che se bene io gittavo qualcuna di 
queste statue^ che io non le metterei insieme , 
perchè l'eni in joe aiile nuova » e che S« JSoc^* do- 
Teva beagUMìdarea non giltar via i aua danari (a), 
Posaetton tanto qneAe parole in quei gloriosi orec* 
chi, che mi fu allentato alcuna spesa di lavoranti; 
di modo che io fui necessitato a riseuLirmi ardi- 
tamente con S. Ecc.'*; dove una mattina. aspet- 
tando*qiiella nelU Via de' Servi, le dissi: signor 
aiioy io non aoneoeeorsodie'miei bisogni^ di modo 
che io sospetto, che V. fiec> non difiidi di me; il 
perchè di nuovo le dico, che a me basta la vista 
di condur tre volte meglio quest' opera, che non 
fu il modello, ai come io vi ho promesso. Avendo 
detto queste parole a S* £cc^ e conosciuto che 
le non faoevan frutto nissunoi perchè non ne ri* 
traevo risposta , subito mi crebbe una stizza, insie* 

(i) Le antiche edizioni leggono intronò: quella del Piatti 
infornò^ dal verbo ìntorneare, cioè circondare j aggirare. 
Il Codice legge inCornoie può anche star cosi, togliendo la 
yirgola e il che scritto forse per sbaglio dal Cellini dopo 
la parola Bandinelli- Scelga il Lettore qaal più gli aggrada. 

(i) ConscrTasi nella Libr. Palatina un conto autografo di 
spese fatte dal Cellini in opere e ferri per il getto della Me- 
dusa. Esso ammonta fila sonaina di lire i33. 1 1. 8. £ inedito. 
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BMcon Olia patoone intollerabile, e di nuovo co- 
minciai a riparlare al duca e gli dissi: signor mio, 
questa città veramente è stata sempre In acuoia 
delle maggior virtuti, ma cogoosciuto che uooa'é, 
avendo imparato qualche cosa, voleudo acereacer 
gloria alla aoa ciltà ed al auo glurìoao prìncipe, gli 
è beue andare a operare altrove: e che questo, si- 
gnor mio, trìa il vero, io so che T lice.'* V. ha sa- 
puto chi fu Donatello, e chi fu il gran Leonardo da 
Vinci, e chi è ora il inirabil Michelagnol Buonar- 
roti: questi accrescono la gloria per le lor virtù 
air £cc-^* V.Per la qual coaa io ancora apero di fiir 
la prie mia , ai die , signor mio, laaciatemi anda- 
re. Ma V. Ecc.»* avvertisca bene a non lasciare an- 
dare il Bandinello, anzi dateli sempre piìi che lui 
^ non vi domandai perchè se costui va fuora, gli è 
tanto la igooraniia aua prosuntuo^, cbe gli è atto 
a Tìtoperare questa nobiliaaima acuoia. Or datemi 
liceoiia , aigoore ; uè domando altro delle mie fa- 
tiche sino a qui che la grazia di V. E. I. Vedutomi 
S. Ec.'" a quel modo resoluto, con un poco di sde- 
gno mi si volse, dicendo: Benvenuto se tu hai vo- 
glia di finir l'opera, e* non si mancherà di nulla* 
Allora io lo ringraaiai, e diasi cbe altro deaiderio 
nen era il mio, se non di mostrare a quelli invi» 
dioei che a me bastava la vista di condurre 1' ope- 
ra promessa. Cosi spiccatomi da S. Ecc.^* mi fu 
dato qualche po<o di aiuto, per la qual cosa fui 
necessitato a metter mano alla borsa mia , volendo 
che la mia opera andassi un poco più cbe di paa- 
80. £ perchè la sera io sempre me ne andavo a 
veglia nella guardaroba di S. Elee.'*, dove 'era Do- 
menico e Gianpavolo Poggini suo fratello, quali 
lavoravano un vaso d'oro, cbe addietro s'è del- 
• ' 33 
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tu (i), per la duchetta, ed una datura à' oro; an- 
cora S. Ecc.'' m'aveva fatto fare un modellino d'un 
peudeiite, dove andava legalo deulro quel diaman- 
te grande die li aveva fallo comperare Berna rdoue 
e Auteuio Laudi; a eoo tutto che io fuggiasi di 
non voler far tal coàa ^ il duca con tante belle pia- 
cevolente mi vi faceva lavorare ogni aera in aino 
alle quatlro ore, ancora mi slrigneva con piacevo- 
Ibttiiui mudi a far clie io vi lavorassi ancora di 
giorno^ alla qual cosa non volai mai acconsenli- 
jre; e per queato io credetti per coaa certa che S. 
£cc> si adiraasi meco; ed una aera io fra le altre , 
«adendo giunto alquanto pi» tardi che al mio ao> 
lilo, il duca mi disse: tu sia il malvenuto. Alle 
quali parole io di.ssi: signor mio, cotesto non è il 
mio nume» perchè io ho nome Benvenuto^ e per- 
chè io perno che l'Ecc'* V. motteggi meco, io non 
entrerò in altro» A qneato il duca diaae, cbe diceva 
da maledetto aeono é non motteggia va , e che io 
avvertissi bene quel cbe io facevo, perchè gli era 
venuto agli orecchi, che prevalendomi del suo fa- 
vore, io facevo fare or questo or quello. A queste 
|)arule io pregai S. E. I. di farmi degno di dirmi 
6f>lo un uomo cbe io avevo, mai fallo fare al mon- 
do. Subito mi ai volae in collera e mi diaae: va e 
rendi quello cbe tu hai di Beniardone: eccole ne 
uno. A questo io dissi: signor mio, io vi ringrazio, 
e vi pricgo mi facciale degno d'ascoltarmi quattro 
parole; egli è il vero, cbe e' mi prestò un paio di 
bilance vecchie • dua ancudine e tre martelletti 
piccoli I le qual maaterisìe oggi aon passati i5 gior- 
ni che fu diasi al suo Giorgio da Gurtona» che man- 

(i) Vcil. |Mig. V. l5* 
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datti per esse; il perchè il detto Giorgio venne per 
esse lui stesso: e se mai V. E. I. truova , che dal 
di che io nacqui in qua, io abbia mai nulla di quel- 
lo di persona in cotesto modo, se bene in Rome o 
io Fraocie | faccia intender da quelli che gli hanno 
riferite quelle cone^ o da altri , e trovando il vera 
mi Gtatighi a misura di carboni. Vedutomi il duca 
in grandissima passione, come signor discretissimo 
ed ninorevoie mi si volse e disse: e' non si dice a 
quelli che non fanno li errori , sicché, se T è come 
tu di*, io ii vedrò sempre volentieri , come ho fatto 
per il passato. A questo io dissi: sappi l'Ecc.** V. 
che le ribalderie di Bernardone mi sforzano a do- 
mandarla e pregarla ,che quella mi dica quel che la 
spese nel diamante grande, punta scbericotai per- 
chè io spero mostrarle perchè questo male omaccio 
oerca meitermivi in disgrasia. Allora Sw Ecc.'* mi 
disse: il diamante mi costò a5 mila ducati; perchè 
me no domandi tu? Perchè signor mio,' il tal dì, 
alle tal' ore, in sul canto di Mercato Nuovo, Anto- 
nio di Vettorio Laudi mi disse che io cercassi di 
iàr mercato con V. E. I. e di prima domanda ne 
chiese sedici mila ducati: ora V* Ecò.'* sa que.l che 
la l'ha comperalo; e che questo sia il vero,doman* 
date ser Domenico Poggi ni e Già npa volo suo frate!* 
lo, che son qui ; che io lo dissi loro subito, ^da poi 
non ho mai piii parlato, perchè T Ecc.'* V. disse 
che io non me ne intendevo, onde io pensavo che 
quella io volessi tenere in riputaaione* Sappiate, 
signor mio, che io me ne intendo, e quanto air 
altra parte fo professione d' esser uomo ^a bene, 
quanto altro che sia nato al mondo, e sia chi vuoi- 
le; io non cercherò di rubarvi utto o dieci mila du- 
cati per volta , anzi mi ingegnerò guadagnarli con 
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le mie fatiche: e mi fermai a servir V. Ecc>*p«r 
ìs( ultore, orefice, e maestro di monete, e di rife- 
rirle delle cose d'altrui mai: e questa che io le di- 
co adesso, la dicQ per difesa mia, e noa ne yoglio 
il quarto (i); e gnene dico presente tanti nomioi 
da bene che aon qui , acciò V . E. I. non creda m 
Bemardone ciò che dice. Subito il duci ei levò iie 
collera , e mandò per Bemardone, il qual fu ne- 
cessitato a correre sino a Vinezia, lui e Antonio 
Laudi: quale Antooio mi diceva che non aveva 
volsuto dire quel diamante. Gli andornoe tornomo 
da Vinesia» ed io trovai il duca, e dissi: signore^ 
quel che io vi dissi è vero, e qael vi disse delle 
masserixie Berna rdoue non fu vero; e faresti be- 
ne a farne la pruova, ed io mi avviarò al bart^ello. 
A queste parole il duca mi si volse, dicendomi : 
Benvenuto, al tendi a esser nomo da bene, come 
hai fatto per ii passatoi e non dubitar OMii di nulla. 
XoL cosa andò in fumo, e io non ne senti' mai fMÙ 
parlare* Attesi a finire il suo gioiello; e portatolo 
un giorno finito alla duchessa, lei stessa mi disse 
che stimava tanto la mia Cattura quiinto il dia- 
mante che gli aveva fàtto comperar Berna rdaccio, 
e volse che io gnene appiccassi ai petto di mia 
roano 9 e mi dette uno spilletto grossetto in ma- 
no, e ékk quello gnene appiccai, e mi parti* con 
molta sua òuona grazia Da poi io intesi che 
e' l'avevano fatto rilegare a un Tedesco o altro fore- 
stiero, salvo '1 ver0| perchè il detto Seruardune 

(i)Le leggi accordavano in quei tempi ai delatori la quarta 
parte delle multe che essi procuraTano all' erario* 

(a) Da questo punto fino al fine dell' opera, il Codice é 
iiiLeraiaeqte scriUo 4i carattere di Bsoveottto* 
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disse cIm '1 ómiìo dismsote mostrerrebbe megli» 
legttto eoo maiìoo opera. 

. Domenico e GioTsnpagoio Poggini , orefici e fra*» 
tegli , lavoravano, siccome io credo d' aver dello, 
io guardaroba di S. E. I* con i miei disegni ^ certi 
vasetti d' oro, cesellati ^ con istorie di figurine di 
Imssq rilievo e altre cose di molta importaasa. £ 
perchè io dissi più volte al duca: signor mio, se V, 
E. I. mi pugas8i parecchi IsToranti io vi farei le 
monele della voslra zecca e le medaglie culla testa 
di V. E . 1 . le qual farei a gara con gli anlichii ed 
arei speraiiau di superarglii percbò dappoi in qua 
che io foci le medaglie di pepa Clemente io bo im- 
parato tanto che io farei molto n^glio di quelle.; 
e cosi farei meglio delle monete che io feci al du- 
ca Alessandro, le quali sono ancora lenuLe belle ; e 
così vi farei de' vasi grandi d' oro e d' argento, sic- 
Couie io ne ho fatti tanti a quel oiirabil reFrance- 
eoo di Francia, solo per le graa comodità che ei m' 
kp date, uè mai.s' è perso tempo ai grau colossi 
uè air altre statue; a queste mie parole il duca mi 
diceva: fa' e io vedrò; nè mai mi dette comodila ne 
aiulo nessuno. Un giorno S. £. I. mi fece dare pa- 
recchi libbre d' argento e mi disse: questo è dello 
argento delle mie cave (i): lammi un bel vaso; e 
perchè io non volevo lasciare indietro il giio Per* 
eeo,ed ancora avevo gran volontà di servirlo, io 
lo detti da fare, con i miei disegni e modelletli di 
cera, a un certo ribaldo che si chiama (a) Piero 

• • • , 

(i) Le seve d* aiuolo opHivate di C^mo I, eraao pna a 
Gampiglia , e l'altra, migliore di qaeita , a Pietrataota , ma 
ua» oe rieavè aleno profitto. 



aleno profitto. 
I (a) lavese di fi dia ma dof ea ^ìnk 9^ Marnava* 
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4i Martiuo, orafo; il quale lo oomiociò male ed 
audie non vi lavorava , di modo cIm io vi perai più 
tempo che se io lo avessi fallo iotto di mia mano : 

coòi avendomi «Irazialu parecchi mesi e veduta 
ciic il deltu Piero non vi lavorava uè manco vi 
ilice vu lavorare» io me lo feci rendere; e durai una 
gran faiica a riavere, con il corpo del vaso mal 
cominciato come io dissi , il reslo dell' argento 
cbe io gli avevo dato. 11 duca, che intese quaU 
Ctisa di queliti rumori , mandò per il vaso e per 
i modelli, e mai pm mi disse (i) uè perchè nè 
|>er come: basta che con certi mia disegni e' ne fe- 
ce lara a diverse persone ed a Vettcsia ad in al- 
tri ItKighi , e fu malissimo serrilo. La duchea* 
sa mi diceva spesso che io lavorassi per lei di o-* 
reficerie (2): alla quale io più volle dissi, che il 
rooudo beuissimu sapeva, e tutta la Italia, che io 
ero bnouo orefice; ma che la Italia non aveva mai 
veduto opera di mia mano di seuiluni: e per l' ar- 
ie eerli aeultori arrabbiati , ridendosi di me, mt 
chiamano lo scultor nuovo, ai quali io spei-u dimo- 
strare d'essere scuilur vecchio, se iddio mi darà 

(1) Il Gellini ha acritlt» qui rrrnnt nmente mi fìissi . In 
questo pezzo che è di sua ninno, gli errori di ortogralja sono 
in molto fhfiggior numero che nel precedente scritto a tua 
delUtara. Tuli »f*no p. e. fede per fect, ituchtcamdo per 
$tm%»i c ando , caòaitini per eiaùattiai , sopra Uuivo per 
9upeHatwQ»pÌMa<iquc per piacq($e e anull* altri eh' é inuti- 
le notare e che bo tempre corretti nella stampa. Ho pur 
corretto il nulla e il nolle ee. eh' « i^li uta talvolta per mon 
ia e non le ee. e ciò per uniformarmi all'ortografia pì& co- 
■nioe. 

(a) Oreficttria qai vale lavorò da énefiee, e nepp ur «f O J 
•lo lìgniflealo t^iatraii ad Yoeithb Veìl. pag. 49^ nata 0)* 
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taiila gratia che io posta Ms^rar finito il mio 
Perseo in quella onocmla piaiaa.di & £• LE ritio 
ratomi a casa allefidevo a lavorare .il giorno e la 

nolte,e non ntii lasciavo vedere in Palazzo; e pen- 
sando pure di raanleneraii nella buona grazia del- 
la diicbessa > io gli feci fare certi -piccoli yaseUi, 
graadi come un peoiolÌDo di dua.quailriniyd'ar* 
genio 9 Gou belle mascberiiie in foggia rarisMaNi, 
air antica . £ portalole li detti rasetti , lei mi fece 
lu più grata accoglienza che immaginar si possa al 
mondo, e mi pagò 'I mio argento ed oro che io vi 
avevo nieòso: ed io pure mi raccomandavo a S. E. L 
pregandola cbe la dicessi al duca , che io avevo pCH 
co aiuto a cosi grande opera « e che S. £. L dover* 
rehhe dire al duca , che ei non volessi tanto crede- 
re a quella mala lingua del Bandinelle, con la qua- 
le e' m' impediva al finire il mio Perseo. A queste 
mie lacrimose parole la duchessa si ristrinse nelle, 
spalle y e pur mi disse: per cerio- che il duca lo do- 
lierria pur conoscere^ che questo. suo Bapdinello 
non vai nlanie. 

Io mi stavo in casa* e di rado mi appresenlavo 
al Palazzo, e con gran sollecitudine lavoravo, per 
finire la mia opera; e mi conveniva pagare i lavo- 
raiiii del mio, perchè avendomi fatto pagare certi 
lavoranti il.dqca da LaiUnzioGorìni in circaa i8 
mesi , ed essendogli venuto -a noia , mi fece levare le # 
commessioiie. Per la qual cosa io domandai il det- 
to Lattanzio, perchè e' non mi pagava: e' mi rispo- 
se, menando certe sue manuzze di ragnatclo, con 
una vocei^ellina di zanzara : perchè non finisci que-. 
alfti ina opera ? £' si crede che Ui non Ja finirai mh 

10 subito gli risposi adiralo , e dissi: cosi vi venga 

11 canchero ed a voi ed a tutti quegli che non ere- 
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éooo che io non la fiaisca . £ cosi disperato mi ri* 
toroai a casa ai mio mal forluualo Pomo, • oon 
atusa laerimci pardrò mi tornava iu mamoria il 
mio bello alalo che io avevo laaciato in Parigi aoU- 

io '1 servìzio di quel mara?iglioso re FraiicescOy 
con il quale mi avanzava ogtii cosa, equi mi man* 
cava ogni cosa .£ parecchi volte mi disposi di git« 
tarmi al diaperalo; ed una volta infra i' altre io 
mooiai in aa no mio bel cavalletto^ e mi miaai 
cento eeudi accanto, e me n'andai a Fiesole a ve- 
dere un mio Ogliolino naturale, il quale tenevo a 
balia con una mia comare, moglie di un mio lavo^ 
ranle; e giunto al mio figlioliuo, lo trovai di huu^ 
no esaere, ed io cosi malcontento lo baciai; e ve-' 
lendomi prtire» e'non mi laaciava, perchè mi te- 
neva forte colle manine « con on forore di pianto' 
e strida, che in quell' età di 2 anni in circa, era^ 
Cosa più che maravigliosa : e perchè io m'ero re- 
soluto che se io trovavo il Bandinelloyil quale so- 
lava andare cgai aera a quel soo podere aopra iirn 
Domenico 9 come disperato lo volevo gilQMJfr' Mf^ 
cosi mi spiccai dal mio bambino» lasciandolo 
con quel suo dirotto pianto; e venendomene inver-^ 
so Firenze, quando io arrivai alla piazza di san Do- 
menico appunto il Bandinello entrava daiT altro 
lato in su la piazsa. Subito resolutomi di fu re quel- 
la sattouinosa opera , gHèinsi a lui, ed alaato gli oe^' 
chi I lo vidi aensa arAiCy in so un mnhiecio (i) co«-' 
ine uno asino, ed aveva seco nrt fsncliilUno dell'- ^ 
età di dieci anni: e subito che lui mi vidde, di- 
venne di color di morto, e tremava dal capo ai 
piedi. Io, conosciutiola vilissima opera > dissi: non 

(1) A/bli«»io, diminativo di ma/o aen -è nel Vbcab. 

/ 
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aver paani, vii poliron»|«^#io-lioD U fo'ifiiri^ftf 
giio della mie butse. BgUnir gaandò rimesso e.m>iif 

disse nulla. Allora io ripresi la virtù, e ringraziai 
Iddio, che per sua vera virtute non aveva voluto 
chtì io facesssì ua tal diserdine. Cosà .liberaloiiM. da 
Uneì diabolico furore^ mi accrebbe é Dimore. meoo; 
medesimo dicevo: se Iddìo* mi dà kunìo.dh^tmm 
che ie ihisce le mia opera , spero coà quella dt*e^ 
niazzare tutti i mia ribaldi nimici , dove io farò 
molte maggiori e più gloriose le mie vendette, die 
se io mi fus«i sfogato con un solo* E» eoo quelita; 
iMioiia msolueioiie mi tornai a éass . loicapo di Urei 
giorni io intesi copie qpeUa mia edmàre mi. aveva» 
affogato il mio mi ice figliuliàio, il qoale'.mi dette, 
tanto dolore , che mai non senti' il maggiore; im- 
però mi inginocchiai in terra e, non senza laccime,. 
al mio solito ringraziai il mio Iddio, dicendo: Si-, 
gnor mio, tn me Podestà ^ ed or. tu mei'. h«ì tolto^; 
e di tetie io con tèlto'l cuor mio ti ringrazio .-.£1 
con tutto che il. gran dolore ini aveva quasi smurn 
rito, pare, al mìo sòlito ■ fililo 4ella neeessilàr vir«. 
tìi, il jueglio che io potevo mi andavo accooKH 
dando. , 

E' s' era partito un giovane in questo. tempQ dai 
Bandiuello, il qnale avcfva .Noome -£rancese0|! 4-. 
gUnolo di MaUosXahbroi Qeeslo detto giovane mi, 
lece domandare se io gli vol«vo dare éà lavorare ; 
ed io fui contento, e lo missi a rinettare la Ggura 
della Medusa, che era di giù gittata. Questo giova- 
ne , dipoi i5 giorni, mi di^se che aveva, parlam». 
con il suo maestro, cioò il BandineUo| e che lui mi 
diceva da snfi parte.) (j^-^ae^i^o ypkvo /are una fi* . 
gora di màrme,.che ei mi| osandava a oflertre. di 
donarmi un bel pezzo di marmo. Subito io dissi^ 
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digli^die io l'accBlt»; • ^•Um Mm il.aial martna 
per Ini, perckè ékad ^ajSlmmodOy • noft ti ri- * 
corda il gran perìcolo che loi aveva passalo mtrco 

in su la piazza di sua Dumeiiico; or digli, che io 
k> voglio a ogni modo: io non parlo mai di lui , e. 
sempre quesU bestia mi dà Aoiai e mi credo die 
tu sìa venuto m Uvoiara mecojnaodato da lui» so- 
' lo per spiar» i fiiUi mia: .o va , e digli cbe io voirA 
il marmo a suo mal grado; e rìtordaleiie seco • 
* Essendo stalo di molti giorni che io non m'ero 
lasciato rivedere in Palazzo^ v'andai una mattina , 
die fui venne quel capriccio ^ ed il duca, aveva 
Sfossi finito di desinare j e, per quel ehm io intesi, 
san fiocelleniia aveva la matiiaa ragionalo e ditto 
molte bene di me, ed infra V altre eoseoi mi aveva 
loolto lodalo in legar gioie, e per queslo , come la 
duchessa mi vide^ la mi fece chiamare da messer 
SA>rza (1)9 ed appressatomi a iS.iiì. i. iei mi pregò 
oiie io le legassi un diamantìao in punta in uno a- 
nello y e mi disse che lo voleva portare- sempre nel 
snodilo, e mi deHelB'danabnié'l diaoiante, il quale 
valeva in circa a cento scudi, e mi pregò che io Lo 
facessi presto. Subito 'l duca cominciò a ragionare 
oou la duchessa e le disse; certo che Benvenuto 
fd in ootesta arte senza pari; mn ora che ini V lui 
dimessa^ lo credo che il ^re nao' awUino come yoì 
Voc¥eali gli sarebbe troppa gran fiitiea: si cbe io 
vi priego che voi non lo affatichiate in questa pic- 
cola cosa j la quale a lui saria grande , per essersi di- 
suso . A queste parole io riugruziai il duca, e poi lo 

' * (1) £ qneili qodf niesmér'Sforta Almeni, il qotle fé poi 
iJifillo da OMlme I. dt propria ioaaa U sa Maggio 1J6S. 
Vsd^'GaUuMS» . i.. • :. 
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prrgai che jai-l«BOÌMéL iàiu- f^DMto.poc» .cU.wvÌ? 
%ìo ali» ngiior» dadwm: ejaliìlaineiiofi leaiaia 
in pochi giorni lo ebbi fi mite L' anel b. ai .m . fttf 

il dito piccolu della niaiiu ; cosi ft ci qutiUro puttir 
Ili tondi con quallro inasclierine^ lo qual cobc fa^ 
ceaDo il dello aiieUiiio>'e ancbe vi accomodai alen- 
ile frutle e legaUiriae ttnallate» di mudo chf l|i 
gioì» e r mueìlù ai .ooiinvato. mollo boa^. isir 
•ieme, e '«ubilo, lo portai alla ^HcbeMi la qufilf 
eoo benigne purule mi disse che io gli avevo fallo 
un lavoro Lcllissìmo, e clie si ricorderebbe di me, 
11 dello aiieiUoii ia iu iuaudòn dv4kai:«:«i.i'«! Filip: 
po (i), e dappoi sempre ki mi cònìandava.qiiaicba 
casa, ma lauto aiWNravoloieiibQ # che io aepipre mi 
afiurtaTo.di aervirla| coik luAU» che io .vederli p^cb^ 
dinari Iddio sa se io ne avevo gran bibogno : per-» 
che desideravo di finire il mio Peròeo, ed avevo tro- 
vali certi giovani che mi ainUvaiio , i. quali io piaga- 
vo dei mio), e di ouovo coaiiuciai a ifi^ci^riiii vede* 
«e più apesap che io. iii||l..av«rp ^Mq pier ii p«wilo, 
Uu gioruo di Ma ia fva gli'.filin/me.p' «fi^ii ii^ 
Palazzo dopo '1. desinare, e giunto in su la sala dell' 
oriolo, viddi aperto V uscio della guardiiruba, ed 
appressatomi un poco, il duca mi chiamo e con 
piacevoie accogliooza lui di^; lu w 'i benvenuto: 
guarda quella cass^uà. cbe n»' ha n^aiid^U a dona- 
re il aigium Stefano.. di iPileslina X^)* '^^^^hr < 
guardiamo che cosa rè^SubitiU apertola, dissi al 
duca: signor mio.^ questi è una tigura di marmo 
.greco^ ed è cosa maravigliosa; dico che per im fan* 

(i) Filippo II. figlio «li Cvrlo y» prima re di Naftoli, poi 
d' higliilttr«,equimii*diS^Q^*Ì , v 

(a) StefanoColoBoa dei principi di Ailcato-iaa. . • , .:t 
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ciiilktto ìm mfk mi rpcatóù di atrmiowà vedalo tm 
Ì6 «atacaglw no» •ttiiàètlia opera, aèdi oottiieiU 

Utuitini; diìmdbbhe^Mr iBiì ufierisco a V. £. 1. di 
Testauraryela , e la te&la e le braccia e i piedi, e gli 
farò una aquila, acciò clie e' fiia ballezzatu per uii 
Ganimede: e sebbeae.e' >iiou sì conviene a me ii 
Mtoppare k-ala^uè^ perchè di' ò «rie da certi oie«- 
ìmUìbì'/ì qiiali la'lMiio eaii .'audemeiite; iniperè 
r eteelieueitf'di ^aesto grah* raaeétv» mi ckiam m 
servirlo. Piacque al duca asi>ai che la stalua fu^si 
cusì bella, e mi domandò di assai cuòc, diceudoiui: 
dimmi y Ben venuto miu^ diaUnieuieuie iucliecou- 
, élite UoU'virtè diH|iiBste o^eelio^ i^ ^^ale ti dà 
tantà -maraviglia. AUora io cnaelMi {^)im StriJ^n^ 
éón II meglio modo cho'io'aeppi, di {a«ld»oapaco^ 
cotal bellezza e di virtù di iiilelligcnzia e di rara 
maniera; bopra le qual cose io avevo discorso assai , 
e molto piuKoientieri io iaoe¥o-,conaaciuU)chesua 
Ecctflleiiaia -fte )>igiia^* grandieiitÉM^iMre. 
inéiitre«cli^ io eoaì'pia€efoÌBBe»te^Uattoni|yi<il|rjiii 
éà, srtedlieelie'ot) pagfuyiisel'iijÉon delii^|«pÉitt^ 
roba e (2) che, iielT uscire il detto, entrò il Bitii*-* 
di nello. Vedutolo il duca , mezzo si cuuluibo e con 
cera austera gli disse; cliO aiidat|B voi facceiido? Il 
detto Bandineiio,- sansa riepeadeée dlio y subilf 
gittò gli occhi a-quella casaetta, doteJ^iAa^ i da U » 
étatoa aeopèrta, «'eon-ott soo-ioal ghic^naccio , aoo^ 
tiendo'l capo, disse volgeiìdosi inverso ì tluca: slgno- 




(0 Qaetto mottrai ood è qai etprsM i o B S troppo «ppro* 

(1) QaeH'tf non trovasi. nd| JjiS. arfa 1! «ggiunai II Sig. 
Carpini^ a ci è naasiilris • 
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te dflile a V* E. I. Sappitle che questi antichi hm 

intendevano niente la notomia , e per questo le ope« 
re loro sono tutte piene di errori. Io mi stavo cheto 
e non attendevo a nulla di quello che egli diceva ^ 
anzi gli avevo volle le rene. Subito che questa be« 
étia ebbe 6nita la sua ciiepiaGe?o| cicalata , il finca 
diaae: o Benvenuto , questo ai è tutto '1 contrario 
di quello che con tante belle ragioni tu hai pu- 
re ora sì ben dimostro: si che difendila un poco. 
A queste ducal parole , portemi con tanta piacevo* 
lezza , subito io rìaposi e dissi: signor mio, £• 
I. ha da sapere che Baccio. Bandinelli st è com*^ 
posto tutto di itaaloy e cosi ei è stato sempre; di 
modo che ciò che lui guarda , sobito a* sua dispia* 
cevoli occhi, se bene le cose sono in superlativo 
grado tutto bene, subito le si convertono in un 
pessimo male: ma io, che solo son tirato al benci 
Teggo più santamente 'l vero; di modo che quel* 
lo die io ho detto di questa bellissimia: statua % 
y. £. I . si è tutto il puro vero^ e quello che n' 
ha ditto il Bandinello si è tutto quel male solo di 
quel che lui è composto. 11 duca mi stette a udire 
con molto piacere, e inmentre che io dicevo que- 
ste cose il Bandinello si scontorceva e faceva i più 
brutti visi del suo viso (che era bruttissimo ) che 
immaginar si possa al mondo. Sobito.il duca si 
mosse, avviandosi per certe stanze basse, ed il det« 
to Bandinello lo seguitava: i camerieri mi presono 
per la cappa e me gli a wiorno dietro, e cosi segui- 
tammo il duca , tanto che S. E. I. giunto in una 
starna» e' si misse a sedere, ed il. Bandinello odio 
stavamo un da (i ) destra ed un da sinistra di S 

. 

(1) Aveva scrìtto il Gel lini da una banda de$iru, mi ha 
poi cancellate le Uae parole di mesaon * 
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E.'I. Io slato <4)eto, e quei die erano alP intorno 

parecclii sci vilori di S. E. lulti guinlavaiio fiso il 
Baiulinello, .il^tianta sogj^higiiaiido V un coll'altro 
ili quelle parole che io gii avevo detto in quella 
atanza di sophi/ Così il detto Bandi nel lo coniiiicid 
a favellare e' disse: signurey quaiidu io scopersi it 
mio Ercole e Gacco, certo ehe io credo che piò di 
cento suiiettacri ei mi fu fatti, i quali dicevano il 
peggio che iinmagiiur si possa al mondo da questo 
popolaccio . Io allora risposi e dissi; signore, quaiK 
do il nostro Michelagnulo Ruonarroti scoperse la 
aoa sacrestia (i), dove ei si vidde tante belle figa- 
fé, questa mirabile e virtoosa letiolay amica della 
Terìtà e del bene, gli fece piò dì cento sonetti , a 
gara 1' un 1' altro a chi ne pcjteva dir meglio : e co- 
bì, come quella del Bandinello meritava quei tan- 
to male che lui dice che della sua si disse, con 
meritava quel tanto bene qoella del Buonarroti /' 
che di lei si disse. A queste mie parole il Bandi* 
nello venne in tanta rabbia, che ei crepava , e mi 
fii volse e disse: e tu che le sapresti apporre? Io te 

10 dirò , se tu arai tanta pazienza di sapermi ascol- 
tare. Diss' ei: or di' su. 11 duca, e gli altri che era*' 
ito quivi, tutti stavano attenti. Io cominciai, ed in 
prima dissi! sappi, che e' m' incresce di averti a 
dire e* difetti di quella toa opera; ma non lo dirò 
tal cose, anzi ti dirò tutto quello che dice questa 
virtuosissima scuola. \i perchè questo uomuccio or 
diceva qualcosa dispiacevole ed or faceva con le ma* 
ni e con i ptediy ei mi fece venire in tanta collora 
cbé io. cominciai 'in molto più disptaeevol modo 

f OCioè la Sagrestia nuova o sia U Cappilla deposi* 

11 Medicei io Loreu^ 
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Questa virtuosa flcnola dice, che se e' si tosassi 't 
capelli a Ercole, che e' non vi resterebbe zucca che 
fussi lauta per ripurvi il cervello, e che quella sua 
faccia e' uuii si conosce se l' è ili uomo o se l' è di 
ììonbwSf 6 che la non bada a quei che la ia^.a cha 
Tè male appiccata in ini collo, coii laula poca air- 
te e eoa tanta mala grazia , che e' non ai Tedda mai 
peggio; e che quelle sue spallucce somigliano dua 
arcioni d' un basto d' un asino; e che le sue pop? 
pe ed il resto di quei muscoli noo aon ritratti da 
un uomo 9 ma sono ritratti da un aaocaccio pimo 
di p<jpoui, cbe diritto aia roeaso, appoggiato al 
muro: cosi le stiene paiono ritratte da un sacco 
pieno (li zucche lunghe; le due gambe e' non si 
conosce in che modo le si sieno appiccale a quel 
torsa^cio; percliè e' non si conosce in su qual gam-* 
ba e' posa o in au quale fa qualche dtmoatraaion« 
di forse y né manco ai Tede cbe ei posi iu su tnlt* a 
dua, si come e' s'è osato alcune volte di fare da 
quei maesLri clic sanno qualche cosa: ben si vede 
che la cade innanzi più d' un terzo di braccio: che 
questo solo si ò '1 maggiore ed il più incomportabi- 
le errore che faccino quei maestracci di doaaina 
plebei: delle braccia dicono, che le soa tutt' a dua 
giù dislese senza nessuna grazia , né vi si vede ar- 
ie, come se mai voi non avessi visto degli ignudi 
vivi; e che la gamba dritta d'Ercole e quella di 
Cacco fauno a mezzo delle polpe delle gambe loroy 
che se un de' dua ai soostassi dall' altro» non tanta 
r uno di loro, amd tutt' a dua resterebbono senaa. 
polpe da quella parte che ei si toccano; e dicono 
che uno «lei piedi di Ercole sì è sotterrato, e che 
r altro pure che gli abbia il fuocQ sotto. Questo Uo- 
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tao Boo poUM firn die mtim. padena 

che io diceni ancor» i gran diCetli di Cacco; V 
Ma ( i) si era, che io dicevo 'ì vero, l'altra si era, 
che io lo facevo conoscere chiarameote al duca ed 
agli altri cba erano alla preaeuzia nostra, che face- 
Vano i più gran a^gni ed atti di dinuiaiiBsione di 
naraviglìarati ed allora conoacere che io dicero il 
verisaimo. A un tratto questo uoaaaccio disae: ahi 
cattiva linguaccia, o dove lasci tu '1 mio diseguo? 
Io dissi, che chi disegnava bene e' non poteva ope- 
rar mai male^ imperò io crederrò che '1 tuo diae* 
gno aia come «uno le opere. Or veduto quei nei 
ducali e gli altri » che con gli guardi e pon gli atti 
lo laceravano , egli si lasciò vincere troppo dalla 
sua insolenzia, e voltomisi con quel suo bruttissi- 
mo vìsaccìo, a un tratto mi disse: oh sta cheto, 
aoddomitaccio (x). il duca a quella parola serrò le 
ciglia malamente in verso di lui , e gli altri serra? 
to le bocche ed aggrottato gli occhi in verso di lui , 
io, die mi senti' cosi scelleratamente offendere , 
sfurzato dal furore, ed a un tratto corsi' al rime- 
dio, e dissi : o pazzo, tu esci dei termini : ma Iddio 
'1 volessi che io sapessi fare una cosi aubile arte ^ 
perchè e' si legge, che e' V usò Giove con Ganime- 
de in paradiso, e qui in terra e' la usano i maggio- 
ri imperatori ed i più gran re del mondo: io sono 
un basso ed umile uoraiciattolo, il quale nè potrei 
nè saprei impacciarmi d'una cosi mirabii cosa. A 
questo nessuno non potette esser tanto coatiuente , 
che 'l duca e gli altri levorno nn remore delle 
maggior risa, che immaginar ai poesa al mondo • 

(i) f^ttintendi ragione, 

(1) Pe((giorativo ooo registrato nel Vocub. 
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£ con tutto che ìu mi dimostrassi tanto piacevole^ 
sappiate^ benigni lettori, che dentro mi scoppia- 
va '1 cuore^ considerato che uno /l più sporco scelle- 
rato che mai nasèeasi ti mondo , fuasi Unto ardito , 
in prtfsensa di on coai gran principe, a dirmi una 
tanta e tale ingiurìa ; ma sappiate cbe egli ingiu* 
rid'l duca e non me; perchè, se io fussi stato fuor di 
così gran presenza , io Tarei fatto cader morto. Ve- 
duto questo sporco ribaldo, goffo, che le risa di 
quei signori non cessavano, ei cominciò, per diTer- 
lirgli da tanta sua beffi», a entrare in on nnoTo 
proposito, dicendo: questo Benvenuto ai va van- 
tando che io gli ho promesso un marmo. A queste 
parole io subito dissi: come! non m' hai tu man- 
dato a dire per Francesco di Matteo fabbro, tuo 
garsbne, che se invoglio lavorar di marmo, che 
tu. mi vuoi donare un marmo? £d io V ho accetta* 
to, e volle (i). Allora ei disse: oh' fa conto di non 

(i) Ved. iMg. 5i4>* 6 C uni eorioia la tegaeote latterà 

irooicaineDie scritta dal Cellioi al Bvndinelli, relativa a 
qutsto marmo. Essa é pabblieata nel Voi. III. p. 3i4 dell' 
cdis. del Piatti, e V originale conservasi Dell' 1. R«*Gallerìa. 

I, Al molto magnifico signor caTalier 
f, Baiidioello scattore. 

I, Magnifico caTaliere 

' „ Molto grandeneole m'è piacioto iotaDdere il buon ouo- 
„ re cbe avete inverso di me; ma solo mi doole che la imba- 
„ sciata mi sia sUta fatta an poco tarda < e pare nessun be- 
„ ne non fa mai tardo, se già voi in questo mezso non vi sia- 
,1 te pentito; bencbè osservando il modo del boon caTaliero 
,» voi non doverrete mancare a tal promessa , perché faceo- 
„ do vane le vostre parole saria morto il nome di cavaliero. 
„ Da on grazioso uomo ho inteso cbe voi dicesti : se Benve- 
„ nnto vaol fare una figura di marmo, io mi ofTero a donargli 
„ il marmo, e molto mi contenterei cbe tal cosa gli fuMÌ ri- 

9 34 
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Taver mai. Subito io, che ero rìpieoo di rabbia 
per le ingiuste ingiurie dettemi in prima , smarrito 
dalla ragione eti accecalo del Li preseQ;&a del duca , 
cou gran furore dissi: io ti dico espresso, cbe se tu 
UOQ mi nundi il marmo insioo a casa, cercati di 
imo altro moodo, perchè io qaesto io ti sgonfie- 
rò (i) a ogni modo. Sabito a??edatomi che io ero 
alia presenza d' un si gran duca, nmilnente mi 
volsi a sua Eccellenzia, e dissi: signor mio, un 
pazzo ne id cento; le pazzie di ({uesto uomo mi a. 
veauo ikUo smarrire (2) k gloria di V. E. 1. e me 
slesso; sicché perdonatemi. Allora il duca disse al 
Bandinelle: è egli 'i ▼ero» che tu gli abbia promes- 
so 'I marmo? Il detto Bandiuello disse che gli era 
il vero. Il duca mi disse: va all'Opera, e to'tene 
uno a tuo modo. Io dissi che ei me V aveva pro« 
messo di maudarmelo a casa . Le parole fumo terri- 
bile ; e io m altro modo non lo volevo. La mattina 
segnente e' mi fu portato un marmo a casa; il qua- 



detta. Io quanto reverente potto yì prìego cbe non man- 
„ cbwlea voi istetto mi diate tanto marmo cbe almaa- 
ff co io possi fare una figara quanto il naturale , perchè in 

essa io spero mostrare al mondo quanto un buon difcepolo 
ff può avanzare un così valuro maestro; cbé eerto della 
„ scultura non mai ho avuto altro m<<cstro die voi; e vi di- 

co che voi segniate il inartnodi sotto, perche, non faccn- 
,j do la detta G^ura dì tal marmo, io mi obbligo a pugarve- 
jf lo in tre doppi. Ora io l'aspetto con quella liberalità cbe 
„ voi mi donasti le scaglie. Slate sano 

„ di Casa il di a3 di Giaguo nel 46* 

„ BWIVIIIUI'O CKLUin 

(t) Questo sgonfierò, espressione di capriccio, pare cbe 
voglia significare ti fatò utcir ta vita dal corpo» 
(a) Qai manire ala per taeir di mente. 
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le io dimandai chi me lo mandava: c' dissono che 
e' me lo mandava '1 Bandi nel lo , e che quello si era '1 
marmo che lui mi aveva promesso. 

Subito io me lo feci portare in bottega, e co- 
minciai a scacpellarloy ed in mentre che io lo la- 
▼oravo io fiiccTo il modello: e gli era tanta la vo- 
glia che io aveyo di lavorare di marmo, che io non 
potevo aspettare di risolvermi a fare un modello 
con quel giudizio che si aspetta a tale arte . E per- 
chè io lo sentivo tutto crocchiare (i), io mi penti' 
pià volte di averlo mai cominciato a lavorare: pa« 
re ne cavai qnel che io potetti ^ che è V Apollo ed 
Iacinto 9 che ancora si vede imperfetto in bottega 
mia. Ed inmentre che io lo lavoravo, il duca ve- 
niva a casa mia e multe volte mi disse: lascia sta- 
re un poco 'i bronzo, e lavora un poco di marmo» 
che io ti vegga. Subito io pigliavo i ferri da mar* 
mo^ e lavoravo via sicuramente: il duca mi doman* 
dava del modello che io avevo fatto per il detto 
marmo; al quale io dissi: signore, questo marmo 
si è tutto rotto, ma a suo dispetto io ne caverà 
qualcosa, imperò io non mi sono potuto risolvere 
al modello, ma io andrò cosi facceli do 1 meglio che 
io potrò. Con molta presteisa mi fece venire 1 
duca 00 pesco di marmo greco, di Roma» acciò 
che io restaurassi il suo Ganimede antico, qual fu 
causa della ditta quistione con il Bandinello. Ve- 
nuto che fu '1 marmo greco, io considerai che gli 
era peccato a farne pezzi per farne la testa e le 
braccia e V altre coae per il Ganimede; e mi prov* 
viddi d'altro marmo» ed a qoel pesao di marmo 

(i) Manca r esempio nel Vocab. alla voet crocchiare $ J, 
in questo significato. 
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greco ftd un piccol modellino di ceni, al quale (i) 
posi Dome Narciso . £ perchè questo marmo aveva 

dua buchi che andavano affondo più di un quarto 
di braccio , e larghi dua buone dita, per questo fe- 
ci 1' attitudine clie si vede, per difeudermi da quei 
buchi: di modo che io gli avevo cavati della mia 
figura: ma quelle tante decine d'anni che v'era 
piovuto su, perchè arrestava sempre quei buchi 
, pieni d' acqua, la detta aveva penetrato tanto, che 
il detto murino si era debilitato; e come marcio 
in quella parte del buco di sopra e' si dimostrò 
dappoi che e' venne quella gran piena d' acqua d' 
Arno» la quale aliò in bottega mia più d' un brac- 
cio e messo : e perchè il detto Narciso era posato in 
su un quadro di legno , la detta acqua gli fece dar la 
volta , per la quale e' si roppe in su le poppe: ed io lo 
rappiccai, e perchè e' non si vedessi quel fesso de 1> 
la appiccatura, io gli feci quella griliauda di Oori, 
che si vede, che gli ha in sul petto: e me V anda- 
vo finendo a certe ore innansi di o si veramente il 
giorno delle feste i solo per non perder tempo dalla 
mia opera del Perseo. E perchè una mattina in fra 
l'altre io mi ucconciavo certi scarpcllelti per lavo- 
rarlo (2), e' mi schizzò una verza (3) d'acciaio sot- 
'tilissima nell'occhio dritto, ed era tanto entrata 
dentro nella pupilk , che in modo nesi-nno la noa 
si poteva cavare: io pensavo per certo di perdere 
la luce di quell'occhio, lo chiamai in espio di pa- 
rerchi giorni maestro Kailaeliu de' Pilli, cerusico, 
il quale prese dua pipioui vivi, e faccenduaii stare 

( I ) Questo quaU non è nel codice, ma ci va. 
(a) Il MS. dice et e mi tcki%%à> 

(3; Fèna per wena ooo è nel Vocibolarlo. Swà oao 
dei soliti errori d'ortografia del Gellìni« 
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rovescio in su una tavola, prese i detti pipioni e 
con un coltellino l'orò loro una venuzza che gli 
Jiauuo oeii' aiie« di mudo che quel sangue mi cola- 
va deoiro nei mio occhio; per il qual sangue aoht- 
to mi aeoli' couforUire} ed in ispasìo di dna giorni 
usci la verta (i ) d' acciaio^ ed io restai liheroe mi- 
gliorato della vista : e venendo la fei>la di santa 
Lucia, alla quale eravamo presso a tre giorni, io 
ieci uu occhio d' oro di uuo scudo l'rauzese> e guele 
feci presentare a una delle sei mie nipotine, liglìuo- 
le della Lipemta mia sorella, la quale era dell' età 
di dieci anni in circa (a), e con essa io ringrasiai 
Iddio e santa Lucia: e per un pezzo non volsi la- 
vorare in sul detto Narciso, ma tiravo innanzi il 
Perseo colle sopradditte diiiicultà, e m'ero dispos- 
to di finirlo ) ed andarmi con Dio« 

Avendo gittata la liednsa, ed era vennta bene, 
con grande speransa tiravo il mio Perseo a fine, 
che io avevo di cera, e mi promettevo che cosi be- 
ne e' mi verrebbe di bronzo, siccome aveva fatto 
la detta Medusa; e perchè vedendolo di cera ben 
finito ei si mostrava tanto helloi che, (3) veden- 
dolo il duca a quel modo e parendogli hello ( o che 
e' fossi stato qualcuno che avessi dato a credere al 
duca che ei non poteva venire così di bromo, o 
che il duca da per se se lo immaginassi ), e venen- 
do più spesso a casa che ei non soleva, una volta 
infra V altre e' mi disse; Benvenuto, questa figu- 

(i) Yad. la nota preeedeate. 

(a) AtserÌMe il Sig. Bell ntìhtwOiMrvMiviUiuU'Jiaiia^ 
che qn^' occhio conservali io Torino aella chiesa di & 
Giovaeni» nella cappella di S. Micìiale. 

(3) Qnel che è snperflao. 
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la non ti può venire di bronzo, percliè l'arte non 
le lo promette. A queste parole di S. E. io mi ri- 
senti' grandemente^ dicendo: signore, io oonoseo 
che V. £. 1. mi ha questa molla poca fede; e que- 
sto k> credo che yenga perchèV. £. I« crede troppo a 
quei che le dicono tanto msl di me > osi Teramen- 
te lei non se ne intende . Ei non mi lasciò finire 
appena le parole, che disse: io fo professione di in- 
tendermene, e me ne intendo benissimo. Io subito 
risposi y e dissi: si , come signore, e non come ar- 
tista ; perchè se V. E. I. se ne intendessi nel modo 
che lei crede di intendersene , lei mi crederrebbe, 
mediante la bella testa di bronzo die io V ho fatto, 
cosi grande, ritratto di V. E. I. che s* è mandato 
air Elba (i), emediante V avere restauratole il bel 
Ganimede di marmo (a) con tanta strema difficul- 
tà f dove io ho durato molta maggior fatica che se 
io lo avessi fiitto tutto di nuovo , ed ancora per a- 
avere gittata la Medusa, che pur si vede qui alla 
presenza di V. E. un getto tanto difficile, dove io 
ho fatto quello die mai nessuno altro uomo ha fat- 
to innanzi a me, di questa indiavolata arte. Vede- 
te , signor mio; io ho fatto la fornace di nuovo , a 
an modo diverso dagli altri: perchè io, oltre a mol- 
te altre diversità e virtuose isc'ienze che in essa si 
vede, io V ho fatto dua uscite per il bronzo , perchè 
questa difficile e storta figura in altro modo non 
era possibile che mai la venissi; e sol per questa 

(i) Questo basto che stata sulla porla della fortezra di 
Portoferraio , fa trasportato a Firenze nel i^Si e collocato 
neir I. B. Galleria nella stanza dei bronci. 

{%) Anche (jaesto bel Ganimede si conscrTa neil' I R. 
Galleria. 
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mie inlelligeDue V è cosi ben veouU^ la qual cosa 
oon credelte mai nessuno di questi pratici di que* 
sia arte. E sappiate, signor mio, per cerlissìrno, 
che luUe le gratuli e diiticilissime opere che io ho 
falle in Francia sullo quel niaraviglio&issirau re 
Fnncesoo, tulle mi sono benissimo riuscite, solo 
per il grande animo che sempre quel buon re mi 
dava con quelle gran provTiaione, e nel compiacer* 
mi di lami lavoranti quanti io domandaTO, che gli 
era talvolta che io mi servivo di più di quaranta 
lavoranti , tulli a mia scella : e per queste cagioni 
io vi feci lauta quantità di opere in così breve tem- 
po. Or, signor mio, credetemi, e soccorretemi de- 
gli aiuti che mi &nno di bisogno, perchè io spero 
di condurre a fine una opera che vi piacerà; dove 
che, se V. E. I. rai avvilisce d* animo e non mi dà 
gli aiuti che mi fanno di bisogno, gli è impossibi- 
le che nè io, nè qualsivoglia uomo mai al mondo 
possa fiire cosa che bene stia. Con gran difficoltà 
alette il duca a udire queste mie ragione , che or si 
volgeva in un Terso ed or in un altro; ed io dispe- 
rato, poverello, che mi ero ricordato del mio bel- 
lo stalo che io avevo in Francia , così mi affliggevo. 
Subito il duca disse: or dimmi, Benvenuto, come 
è egli possibile che quella bella lesta di Medusa, 
che è lassù in alto in quella mano del Perseo, mai 
possa venire? Subito io dissi': or vedete, signor mio, 
che se V. E. I. avessi quella cognizione dell'arte, 
che lei dicedi avere, la non arebbe paura di quella 
bella lesta, che lei dice che la non venissi ; ma si be^ 
ne arebbe a aver paura di questo piè diritto, il qua- 
le si è quaggiù tanto discosto. A queste mie parole il 
duca mezio adirato subito si volse a certi signori 
. che erano eon S. E. I. e disse : io credo che questo 
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Beoveoato lo faoda per sacceeteria , il eootrappor- 
si a ogni cosa: e subito voltomoiist (i) con messo 

sclyeruo, dove tutti quei che erano alla presenza 
facevano il simile, e cominciò a dire: io voglio a- 
ver teco tanta pazienza di ascoltare che ragione tu 
ti saprai ìnimagiDare di darmi, che io la creda. Àl« 
lora io diasi: io vi darò ana Unto vera ragione, 
che vostra Eccellensia ne sarà capacissima: eco* 
minciai: sappiate, signore^ che la natura del fuo- 
co si è di ire all'insti, e per questo le prometto 
che quella testa di Medusa verrà benissimo; ina 
perchè la natura del faoco non è V andare air in 
giù, e per avervelo a spìgnere sei braccia in già 
per fona d'arte, per questa viva ragione io dico 
a y. E. I. che gli è impossibile che quel piede ven- 
ga; ma ei mi sarà facile a rifarlo. Disse '1 duca: o 
perchè non pensavi tu che quel piede venissi nel 
modo che tn di* che verrà la testa? Io diasi: e' bi- 
sognava fare molto maggiore la fornace, dove io a« 
rei potuto fare un ramo di gitto, grosso quanto io 
ho la gamba, e con quella gravessa di metallo cal- 
do, per forza ve l'arci fatto andine; duvc il mio 
ramo, che va insino a' piedi quelle G braccia che 
io dico, non è grosso più che dua dita ; imperò e' 
non portava *ì pr^io , che facilmente si racconce- 
rà : ma quando la mìa fi>rma sarà più che messa 
piena, si come io sperò, da quel raezso in su, il 
fuoco che monta secondo la natura sua , questa te- 
sta di Perseo e quella della Medusa verranno be- 
nissimo: sicché statene certissimo. Detto che io gli 

(i) n MS. dice voltomid ma deve aver tntearatoil Galli- 
ni di porre la lioeetu sopra l' m eha ne iadieaiss V addop- 
■ pianealo» 
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ebbi queste mie belle ragioni con molte altra infi- 
nite » che per non essera troppo lungo io non scii> 
yo , il duca, scotendo il capo, si andò con Dio. 

Fattomi da per me stesso sicurtà di buono ani' 
mo, e scacciato tutti quei pensieri che di ora in 
ora mi si rappresentavano innanzi , i quali mi fa- 
cevano spesso amaramente piangere con il pentir- 
mi della partita mia di Francia , per essera venuto 
a Firanze, patris mia dolce, solo' per fara ona ele- 
mosina alle ditte sei mia nipotine, e per cusi fatto 
bene vedevo che mi mostrava principio di tanto 
male; con tutto questo io certameale mi promet- 
tevo, che tiuendo la mia cominciata opera del Per- 
seoy che (i) tatti i mia travagli si doverriano con* 
vertira in sommo piacera e glorioso bene. E cosi ri- 
preso '1 vigore j con tutte le mie forze e del corpo e 
della borsa, con tutto ciie pochi dinari e* mi fussi 
restati, cominciai a procacciarmi di parecchi cata- 
ste di legni di pino, le quale ebbi dalla pineta de' 
Serristorii vicino a Monte Lupo^ ed iiimeutra che 
io r aspettavo , io vestivo il mioPeraeodi quelle 
terra che io avevo acconce parecchi mesi in pri- 
ma, acciò che l* avessiiio la loro stagione. E fatto 
che io ebbi la sua tonaca di terra ( che tonaca si 
dimanda nell' arte ) e benissimo armatola e ricinta 
con gran diligenzia di ferramenti, cominciai con 
lente fuoco a trarne la cera, la quale usciva per mol- 
ti sfiatatoi che io avevo fatti ; che quanti più se ne 
fa, tanto meglio si empie le forme. E finito che io 
ebbi di cavar la cera io feci una manica (a) intorno 

(i) Qaesto secondo che è superQuo. 
{i) Mnnca nel Vocab* l' eiempio alla voce manica io que- 
sto sigoificato J II. 
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al mio Perseo-^ cioè alla detta forma, di mnltoni, 
tcAsendo V uno sopra 1' aliro> e iasciayo di molti 
apasiiy dove 'I fuoco potessi meglio esalare: dipoi vi 
cominciai a mettere delle legoecon pianamente, e 
gli feci fuoco duu giorni e dua notle continuamente, 
tanto che cavatone tutta la cera, e dappoi (1)8* 
era benissimo cotta la detta forma, subito comin- 
ciai a votar la fossa per sotterrarvi la mia forma , 
con tutti quei bei noodi che la bella arte ci coman- 
da . Quand' io ebbi finito di volar la detta fessa , 
allora io presi la mia forma, e con virtù d' argani 
e di buoni canapi diligentemente la dirizzai; e so- 
spesala un braccio soprani piano della mia fornace, 
avendola benissimo diriacata di sorte che la si spen- 
•olava appunto nel mezzo della sua fossa, pian pia- 
no la feci discendere in sino nel fondo della forna- 
ce, e si posò con tutte quelle diligenzie che im- 
maginar si possano al mondo . £ fatto che io ebbi 
questa bella fatica, cominciai a incalaarla (a) con 
k medesima terra che io ne avevo cavata ; e di 
mano in mano che io vi aitavo la terra, vi mette- 
vo i sua sfiatatoi, i quali erano cannoncini di terra 
cotta che si adoperano per gli acquai e altre simil 
cose. Come (3) che io vidi d' averla benissimo fer- 
ma, e che quel modo di incalzarla con il metter 
quei doccioni bene ai sna luoghi (4)i e che quei 
mia lavoranti aveano bene inteso il modo mio, il 
quale ai era molto diverso da tutti gli altri maestri 

{\) dappoi '^ev dappoiché. 

(3) La voce incalzare asata dal Cellini qoi e poco più 
sotto in significato di rincalzare manca nei Vocab. 

(3) Come sta qui per quando. 

(4) 11 Cellini trasportato dalla feryida saa fantasia ha qui 
obliato di termioar la sua frate eoo ao riu$civa bene, o altro. 
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di Lai prufessioue, assicuratomi che io mi potevo 
fidare di loro^ io mi voUi alla mia fornace ^ la qua- 
le avevo fatta empiere di moki maaaelli di rame e 
aUri pèw di bronzi^ ed accomodatigli 1' ano sopra 
l'altro iu quel modo che Tarted mostra , (cioè 
sollevati, faccendo la via alle fiaaime del fuoco, 
perchè più presto il detto metallo piglia il suo ca- 
lore e GOD quello si fonde e riducesi in (i) bagoo)^ 
cosi aoimosameote dissi, cbe dessi no fuoco alla 
detta fornace: e, mettendo di quelle legne di pino, 
le quali per quella untuosità della ragia cbe la '1 
pino (3), e per essere tanto ben fatta la mìa for- 
nacietta, ella lavorava tanto bene, che io fui ne- 
cessitato a soccorrere ora da una parte ed ora da 
un' altra con tanta fatica , che la m' era insoppor- 
tabile; e pure io mi aforsavo. £ di più mi soprag- 
giunse che e' a' appiccò (ìioco nella bottega, ed a- 
vevaroo paura cbe'l tetto non ci cadessi addosso: 
dair altra parte di veriso V orto il cielo mi spigne- 
ya tant acqua e vento, cbe e' mi freddava la iornace^ 
Coti combattendo con questi perversi accidenti pa- 
recchi ore, sforsandomi la letica tanto di più, che 
la mia forte valitudine di complessione non potet- 
te resistere , di sorte cbe e' mi saltò una febbre efi- 
mera addosso, la maggiore che immaginar si pos- 
sa al mondo. Per la qual cosa io fui sforzato an- 
darmi a gittare nel letto: e così molto mal con- 
tento, bisognandomi per iorza andare , mi volsi a 
tutti quegli che mi aiutavano, i quali erano in dr- 

(i) BagnOj nel seoMi di metallo ben liquefatto nella for^ 
nacCf roanot nel Voctb. 

(3) Anche qai a 6nire il difcorto coQferrebbe agg»oiig«re 
ardevano/ortimmo , o altra sipreislone simile. 
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ca a dieci o pià, infra maestri di fonder bronzo e 
maoovali e ccmtadini e mia lavoianti parlioolan di 
bottega , infra e' quali al era un Bernardino Manuel- 
lini (i) di Mugello, che io m'avevo allevato paroc* 
chi anni; ed al detto dissi, dappoi che io mi ero 
raccomandato a tutti: vedi, Bernardino mio caro, 
oiserva i' ordine che io ti ho mostro , e h. presto 
quanto tu puoi, perchè ìL metallo aarà presto ia 
ordine: tu non puoi errare, e qneati altri uomini 
dabbene faranno presto i canali , e sicuramente 
potrete con questi dua mandriani dare nelle due 
spine, ed io son certo che la mia forma si empierà 
benissimo; io mi sento '1 maggior male che io mi 
sentissi mai da poi che io venni al mondo , e credo 
certo che in poche ore questo gran niale m' arà 
morto. Gm molto mal contento mi parti' da loro, 
e me n' andai al letto. 

Messo che io mi fui nel letto, comandai alle 
mie serve che portassino in bottega da mangiare 
e da borea tutti; e dicevo loro: io non sarò mai 
vivo domattina. Loro mi davano pure animo, di- 
cendomi che 'I mio gran male ai passerebbe, e che 
e' mi era venuto per la troppa fatica. Cosi sopra- 
slato due ore con questo gran combattimento di 
febbre, e di continuo io me la sentivo crescere, e 
sempre dicendo io mi sento morire, la mia serva 
che governava tutta la casa, che aveva nome Mo- 
na Fiore da Castel dèi Rio ( questa donna era la 
pià valente che nascessi mai, ed altanto la più a- 
morevole) e di continuo mi sgridava, che io mi 
ero sbigottito, e dall' altra banda mi faceva le mag- 
giore amctrevolesae di servitù che mai (ar si possa 

(i) Ved. pBg.489V. alt. 
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al mondo: imperò, vedendomi con cosi smisurato 
male e tanto sbigottito , con tatto il suo bravo cuo- 
re lei non si poteva tenere , che qualche qoantità 
di lagrime non gli cadessi dagli occhi; f pare lei » 
quanto poteva, m riguardava che io non le yedessi. 
Stando in queste smisurate tribulazione , io mi 
ve!»go entrare in cu meni un certo uomo, il quale 
nella sua persona ei mostrava d' essere storto co- 
me ana esse maiuscola; e cominciò a dire con un 
certo saon di voce mesto, afflitto, come coloro che 
danno il comandamento dell' anima a quei che 
hanno 'andare a giustisia , e disse: o Benvenuto! la 
vostra opera si è guasta, e non ci è più un rimedio 
. al mondo. Subito che io senti' le parole di quello 
sciagurato, messi un grido tanto smisurato, cbe si 
sarebbe sentito dal cielo del fuoco, e sollevatomi 
del letto presi li mia panni e mi cominciai a vesti* 
re, e le serve, e 'I mio ragaico, ed ognuno chi mi 
si acoostaTS per aiutarmi, a tutti io davo o calci o 
pugna, e mi lamentavo dicendo: ahi traditori, in- 
vidiosi ! questo si è un tradimento fatto ad arte ; 
ma io giuro per dio, che benissimo i' lo conoscerò, 
ed innanzi che io muoia lascerò di me un tal sag- 
gio al mondo, che più d' uno ne resterà maravi- 
gliato. Essendomi Gnito di vestire, mi avviai con 
cattivo animo inverso bottega, dove io viddi tutte 
quelle gente, che con tanta baldanza avevo lascia- 
te, tutti stavano attoniti e sbigottiti. Cominciai e 
dissi: orsù, intendetemi, e dappoi che voi non a- 
vote o saputo o volato ubbidire al modo che io v' 
insegnai, ubbiditemi ora che io sono con voi alla 
presenza del r opera mia, e non sia nessuno cbe 
mi si contrapponga, perchè questi colai casi han- 
no bisogno di aiuto e non cousigiio . A queste mie 
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parole e' mi rìspoae on certo M^* Alessandro La- 
stricati 9 dìaae: vedete, BeoTenato, vm vi volete 
mettere a fiire ona impreMy la quale mai nou lo 

promette l'arte, nè si pua fare in modo nimno. 
A queste parole io mi volsi con tanto furore e re- 
soluto al male, che ei e tutti gli altri tutti a una 
▼oce dissoQo: su, oomanrlate, clie tuUi ?i aiutere- 
mo tanto quinto voi ci potrete comandare, in 
quanto al potrà resistere con la vita: e queste a» 
morevol parole lo mi penso che ei le dioessino 
pensando che io dovessi poco soprastare a cascar 
morto. Subito andai a vedere la fornace, e viddi 
tutto rappreso il metallo, la qual coaa si domanda 
l' essersi fatto un migliaccio. Io dissi a dna mano- 
vali, che andassino al dirimpetto, in cam il Q»r 
pretta beccalo , per ona catasta di legno di querelo- 
li giovani, che erano secchi di più di uno anno, le 
quali legne M.' Ginevera , moglie del detto Capret- 
ta , me 1' aveva ot^erte; e venute che furno le pri- 
me bracciate, cominciai a empiere la braciaiuola: 
e perchè la quercia di quella sorte fa 'i più vigo« 
roso fuoco che tutte V altre sorte di legne ( avven* 
gachè e* si adopera legne di ontano o di pino per 
fondere, per T artiglierie , perchè è fuoco dolce), 
o (i) quando quel migliaccio cominciò a sentire 
quel terribil fuoco ei si cominciò a schiarire, e lam- 
P^glava . I>air altra banda sollecitavo i canali , ed 
altri avevo mandato sol tetto a riparare al fuoco , 
il quale per la maggior forse di quel fuoco si era 
maggiormente appiccato : e diverso Torto avevo 
fatto rizzare certe tavole e altri tappeti e pannac- 
ci, che mi riparavano all' acqua. Di poi che io eb- 

(i) Qasit'o era inmtile, te pare noo è etelaaiasioBs. 
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bi dato il rimedio a tutti questi gran furori , eoa 
▼oce grandissima dicevo ora a questo ed otA a quel- 
lo: porta qua, leva là: di modo che, veduto che 

il dello migliaccio si cominciava a liquefare, tut- 
ta quella brigata con tanta voglia mi ubbidiva, 
che ognuno faceva per tre. A.llaru io feci pigliare 
un mezzo pane di stagno ^ il quale pesava in circa 
a 60 libbre^ e lo gittai in sul migliaccio dentro 
alla fornace, il quale con gli altri aiuti e di legno 
e di stuzzicare or con ferri ed or con stanghe, in 
poco spazio di tempo e' divenne liquido. Or vedu- 
to di avere risuscitato un morto, contro al credere 
di tutti quegli ignoranti, e' mi tornò tanto vigore, 
che io non mi avvedevo se io avevo più fiebbre o 
più paura di morte. In un tratto e' ei sente un ru- 
more con un lampo di fuoco grandissimo , che par- 
ve propìo che una saetta si fossi creata quivi alla 
presenza nostra, per la quale insolita spaventosa 
paura ognuno s'era sbigottito, ed io più degli aiiri. 
Passato che fu quel grande romore e splendore noi 
ci cominciammo a rivedere in viso V un V altro; e 
veduto che '1 coperchio della fornace si era scoppia- 
to e si era sollevato di modo che 'I bronzo si ver- 
sava, subilo feci aprire le bocche della mia forma, 
e nel medesimo tempo feci dare alle due spine; e 
veduto che il metallo non correva con quella pre- 
stexza che eì soleva fare, conosciuto che la causa 
forse era per essersi consumata la lega (1) per vir-. 

(t) Cod qaesto passo potrebbe meglio definirsi la roce lega 
nel Voeab. al $ IV , giacché si vede manifestamente thè da- 
▼e inlenderii per essa quella tjaaotità di metallo inferiore 
ebe si neacola ad ano più nobile perebé meglio lo vnliea 
nel tuo tatto e lo leghi (Carpani) . Et^ aneba la lega defi- 
niu al S viu. è voce usata non aolaraeute dai magnani, ma 
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là di quel terribil fuoco, io feci pigliare tutti i mia 
piatii e AcodHlle e tunili di stagno, i quali erano in 
circa a dugcnto, ed a uno a uno io gli mettevo di- 
nanzi ai mia canali, e parte ne feci gittare drento 
nella fornace; di modo che, veduto ognuno che 1 
mio bronco a' ere benissimo fatto liquido e cbe la 
mia forma si empieva , lotti animosamenle e lieti 
mi aiutavano ed ubbidivano, ed io or qua ed or là 
comandavo, aiutavo, e dicevo: o Dio, cbe con le tue 
immense virtù risuscitasti da e' morti, e glorioso 
le ne salisti al cielo: di modo che in un tratto e' 
«'empiè la mio forma) per la qual cosa io 
ginoccbiai e còn tutto il cuore ne rìngranatai Id- 
dio; dipoi mi volsi a un piatto d' insalata (i) che 
era quivi in sur un bancbetlaccio, e con grande 
appetito mangiai e bevvi insieme con tutta quella 
brigata; dipoi me n* andai nel letto sano e lieto , 
perchè gli era a ore innanzi il giorno , e, come se 
mai io non avessi auto un male al mondo » con 
dolcemente mi riposavo. Quella mia budìia serva , 
sensd che io le dicessi nulla, mi aveva provvisto 
d' un grasso capponcello; di modo cbe quando io 
mi levai del letto , che era vicino ali' ora dei desi- 
' lìare» la mi si fece incontro lietamente» dicendo : 
oh, è questo uomo quello che si sentiva morire? io 
credo che quelle (2) pugna e calci che voi davi 
a noi stanotte passala^ quando voi eri cosi infuria* 

• 

anche dai maratori, cbe pongono leghe di pietra per tene* 
re intieme le maragtie. 

(1) La paroU d* insalai a non é nelle precedenti stampe. 
Nel MS. è posta in margine di carattere del secondo aroa- 
Duensc del Cellinì che ha scritto dalle png. 5oo alle {Mig. 5o8- 

(2) Dovrebbe dirsi che con quelle, per U regoiafilà dei 
iliicorso. 
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to, che con quel diabolico furore che voi mostra- 
vi d' avere , quella vostra tanto smisurata febbre , 
forse spaventata che voi non dessi ancora a lei, si 
cacciò a fuggire. £ cosi tatta la mia povera £iiiii« 
gliuob rimossa da Unto s|»i^vento e da tonte ami- 
«arate fatiche, in nn tratto si mandò a ricompe- 
rare, in cambio di quei piatti e scodelle di sta- 
gno, tante stoviglie di terra, e tutti lietamente de- 
.sinammo, che mai non mi ricordo in tempo di 
mia vita nè desinare con maggior letizia né con 
migliore appetito. 

Dopo 1 desinare mi vennono a trovare tutti que- 
gli che mi avevano aiutato, i quali lietamente si 
rallegravano, ringranziaudo Iddio di tutto quel 
elle era occorso, e dicevano che avevano imparato 
e veduto fare cose, le quali eran dagli altri maestri 
tenute impossibili. Ancora io alquanto baldanzoso 
parendomi d' essere un poco saccente^ me ne glo- 
riavo; e messomi mano alla mia borsa lutti pagai 
e contentai. 

Quel mal uomo, nimico mio mortale, di mes- 
ser Pierfrancesco Eicci^ maiordomo del duca, con 
gran diligenzia cercava di intendere come la cosa 
ai era passata; di modo che quei dua, di chi io a- 
vevo auto sospetto che mi avessino fatto fare quel 
migliaccio, gli dissono che io non ero uno uomo, 
anzi ero uno spresso gran diavolo, perchè io avevo 
&tto quello che l'arte non io poteva fare j eoa tante 
altre gran cose, le quali sarìeno state troppe a un 
diavolo. Si come lor dicevano molto più di quel- 
lo che era seguito, forse per loro scusa, il det- 
to maiordomo lo scrisse subito al duca , il qua- 
le era a Pisa, ancora più terribilmente e pie- 

35 
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ne (i) di maggior faara?iglie| che coloro uougii a- 
vevauo detto. 

Lasciato ohe io ebin dna giorni freddare la mia 
gittata opera ; cominciai a acoprirU pian piano; e 
troiai, la prima cosa, la testa della Medusa, che 
era venuta benissimo per virtù degli iilìatatoi, si co- 
me io dissi al duca che la natura del fuoco si era 
l'andare all'in su: di poi seguitai di scoprire il re- 
sto, e trovai T altra testa, cioè quella del Perseo,, 
che era venuta similmente benissimo; e questa mi 
dette molto più di meraviglia, perchè, siccome e' 
si vede, Tè più bassa assai bene di quella della 
Medusa. E perchè le bocche di della opera si era- 
no poste nel di sopra della testa del Perseo e per 
le spalle, io trovai che alla fine della detta testa 
del Perseo si era appunto finito tutto '1 bronao 
che era nella mia fornace: e fu cosa maravìgliosa , 
che e' non avanzò punto di bocca di getto (2) , nò 
manco non mancò nulla; che questo mi delle tan- 
ta maraviglia, che e' parve propio che la fussi 
cosa miracolosa, veramente guidata è maneggiata 
da Iddio. Tiravo felicemente innanzi di finire di 
scoprirla, e sempre trovavo ogni cosa venuto be* 
Dissimo, insino a tanto che e' s* arrivò al piede 
della gamba diritta, che posa, dove io trovai ve- 
nuto li calcagno, e andando innanzi, vedevolo 
essere tutto pieno, di modo che io da una banda 
molto mi rallegravo e da un' altra parte meizo e' 
m' era discaro, solo perchè io avevo detto ai duca, 
che e' non poteva venire : di modo che finendolo 

(1) Questo piene non si riferisce a nulla. Pare che ubbia 
voluto dire il Celtini c con paroie piene» 

(i) Cioè non restò nessuno «vaoso di. metallo nei cauli 
che lo cooUnoeTapo nella forma. 
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dì scoprire trovai che le dita non eraoo venute, 
di detto piede j e oon tanto le dita, ma e' manca- 
va aopra le dita un pochette, a tale che gli era 

quasi manco mezzo; e sebbene e' mi crebbe quei 
poco di fatica^ io 1' ebbi molto caro, sulo per mo- 
strare al duca cbe io intendevo quello che io face- 
vo: e sebbene gli era venuto molto pili di quel 
piede, che io non credevo, e' n' era stato causa , 
che per i detti tanti diversi accidenti il metallo si 
era più caldo, che non promette T ordine deli' ar- 
ie, ed ancora per averlo auto a soccorrerlo con la 
lega iu quel modo cbe s'è detto, con quei piatii 
di stagno, cosa cbe mai per altri non s'è usata. 
Or veduta 1' opera mia tanto hene venuta, subito 
me n' andai a Pisa a trovare il mio duca; il quale 
. mi fece una tanto graltssima accoglienza, quanto 
immaginar si possa al mondo, ed il simile mi fe- 
ce la ducbessa; e se bene quel lor raaiordomo gli 
aveva avvisati del tutto, ei parve a loro Eccellen- 
te altra cosa più stupenda e più meravigliosa il 
sentirla contare a me in voce: e quando io venni 
a quel piede del Perseo , che non era venuto si co- 
me io ne avevo avvisato in prima S. E. I. io io 
viddi empiere di meraviglia, e lo contava alla du- 
chessa, si come io gue V avevo detto innanzi. Ora 
veduto quei mia signori tanto piacevoli inverso di 
me, allora io pregai il duca, che mi lasciassi an- 
dare insino a Roma. Coà benignamente mi dette 
liceiizia, e mi disse die io tornassi presto a finire 
'i suo Perseo, e mi fece lettere di favore al suo inv 
Lasciadore, il quale era Averardo Serristori: ed e- 
rano li primi anni di Papa lulio de' Monti (i). 

(i) Giulio III, cbe fii Gìo. Maria del Monte, aretino. 
Dopo questo verso aell' fotografo segue qaafi od* intera 
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Innanzi che io mi partissi detti ordine ai mia 
lavoranti che seguitaasino secondo 'l modo che io 
avevo lor mostro. £ la cagione perchè io andai ai 
fu , che avendo fatto a Bindo d' Antonio Altoviti 

un ritratto della sua testa ^ grande quanto '1 propio 
vivo, di bronzo, e gnel* avevo mandato insino a 
fionia f questo suo ritratto egli 1' aveva messo in un 
suo scrittoio /il quale era molto riccamente ornato 
di anticaglie ed altre belle cose: ma il detto scrit* 

pagina , la qoate A poi cancellata . Paò non ostante fociU 
mente Icggcrviai quanto appreato. io andai a Roma^ Utm 
$eiai de* iaiforanii che teguitai^ano dì lavorare i ia cauta 
della mia gita di Roma fu la morie di Bindo di Antonio 
Altoviti, il quale per essersi fatto ribdlo, egli non mi vo- 
leiMi pià dare la mia provvisione dei quindici scudi d' oro 
in oro il mese, come lui mi era ubhrigato/ e se tene il da* 
ca aveva dato ordine èke e* mi funi reso il mio capitale, 
il queU^ era mille dugento scudi d'oro in oro et mi rimet' 
teva in nel mio capitale libero, perchè lì detti danari 
erano in mano al detto Bindo a vita mia , et il duca ave» 
va dato commissione che e* mifussino resi dandomi cento 
scudi il mese insino che io f assi finito di esser pagato ^ 
questo si era molto mio grande utile , ma conosciuto che 
tfuei i5 scudi mi damano aiuto grandissimo et ancora te~ 
mcvo della mia mala fortuna clie io avevo con el duca , 
che mi faceva pensare che le pessime invidie mi potrieno 
tanto o//endcre che io talvolta arci potuto perdere l* uno 
« /' altro assegniamento ; il quale si era che dappoi la 
morte del detto Bindo la bontà de i sua dua figliuoli mi 
avevano fatto intendere che mi darebbono là mia solita 
provisione de* i5 scudi et che mi pagkerebbono di tutto *i 
tempo che era passato, il quale montava pià di trecento 
scudi d^oroi considerato Vuno et V altro caso e veduto^ 
mi senza figliuoli io mi risUst che e'fussi U mio meglio il 
pigliare la mia provisione e li detti ^oo scudi» 

Le parole in carattere toodo nonpoMono leggeni senza 
difficotlà nel MS. Le cote che racconta in questo pezzo il CeU 
linì avTcnncro qaalche tempo dopo^e fa perciò cancellato. 
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toio non era fatto per sculture nè manco per pit- 
ture, perchè le finestre venivano sotto le dette 
belle opere^ di sorte che^ per avere quelle scul- 
ture e pitture i lumi al coutrario, le non mostra- 
vano benei, in quel modo che le arebbono fat- 
to ae le avetaioo auto i loro ragionevoli lumi. Un 
giorno si abbattè '1 detto Binde a essere in su la 
sua porta, e passando Michelagnolo Buonarroti, 
scultore^ ei lo pregò cbe si degnassi di entrare in 
casa sua a vedere un suo scrittoio, e cosi lo menò» 
Subito entrato^ e veduto ^ diase: chi è stato questo 
maestro cbe v' ha ritratto così bene e con A bella 
maniera? £ sappiate, che quella testa mi piace 
come e meglio qualcosa che si faccino quelle anti- 
che: e pur le sono delle buone che di loro si veg- 
gono J e se queste finestre fussino lor di sopra ^ co- 
me le son lor di sotto^ le mostrerrieuo tanto me- 
glio, che quel vostro ritratto infra queste tante 
belle opere si farebbe un grande onore. Subito 
partilo che 1 detto Michelagnolo si fu di casa '| 
detto Bindo , ei rai scrisse una piacevolissima let- 
tera , la quale diceva così: Benvenuto mioj io t^' 
ho conosciuto tanti anni per il maggiore orefice 
che mai ci sia stato notizia ; ed ora vi conoscerò 
per scultore sinule. Saponate che messer Bindo 
Altoviti mi menò a vedere una testa del suo rt» 
tratto j di bronzo j e mi disse che V era di vostra 
mano: io n'ebbi molto piacere; ma' e' mi seppe 
molto male che V era messa a cattivo lumCj che 
se V avessi il suo ragionevol lume, la si mosirer-^ 
rebhe quella bella opera che Ve. Questa lettera 
si era piena delle più amorevol parole e delle più 
favorevole inverso di me: che innanzi che io mi 
partissi per andare a Roma , V avevo mostrata al 
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« 

duca, il quale la lesse con molla affezione e mi 
disse: Benvenuto^ se In gli scrivi » e faccendogU 
venir voglia di tornarsene a Firenze , io lo farei 

de* Qua ra lì tolto (i). Cosi io gli scrissi una lette- 
ra tanta amorevole, e in essa gli dicevo da par- 
ie dei duca più V un cento di quello che io ave- 
vo auto la comniessione/ e per non voler fare er» 
rore la mostrai al duca in prima che io la sug- 
gellassi, e dissi a S. E. L: Signore, io ho forse pro- 
messogli troppo. Ei rispose e disse: e* nirrita più 
di quello che tu gli hai promesso, ed io gliele at- 
terrò davvantaggio . A quella mia lettera Michela- 
goolo non fece mai risposta , per la qual cosa il du- 
ca mi si mostrò molto sdegnato seco. 

Ora giunto che io fui a Roma , andai alloggiare 
in casa del detto Bindo Alleviti . Ei subilo mi dis- 
se come gli aveva mostro il suo ritratto di bronzo 
a Michelagnolo, e che ei lo aveva tanto lodato; co- 
si dì questo noi ragionammo molto a lungo: ma 
perchè gli aveva in mano dì mio mille dugento 
scudi d'oro in oro, i quali il detto Bindo me gli a- 
\eva tenuti insieme di cinque mila (a) simiii|Chc 

(t) Nella fiCbmui di Fìrente nel i53a colla quale Cle- 
UMate VII cangiò la repubblica in ducato a favore di Alee* 
«andrò de' Medici« foron creati tre consigli, ano dei quali di 
48 9 detto anche eeaato. 

(i) Siccome i «J^oari del Cellini furono difutto se. iioo» 
perchè il calcolo sin gi usto o convien dire che il totale pre- 
Stato daU'AUovili al Duca fosse di se. 5aoo, o deve nel ver- 
so segoentc correggersi 38oo invece di 4"<^"- Questo con- 
tratto con Biodo Altoviti, pubblicato nella Vita T. IH. {>• 
aGcdia. Piatti i conservasi aut<igrn(b neflu Libi eriii Palati* 
i|a. Esso é iu pergamena, e in data del g Aprile i552. 

Da due altri documenti che esistono ancb*cssi nella P<i«^ 
latina, sotto ladaUdel 3 Gennaio e del 29 Luglio i555. 
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lui ne aveva preelaii al ducai che quattro mila 
ve n' era de' sua , e in nome ano v' era li mìa, e 

me ne dava quell' utile delia parte mia che e* mi si 
perveniTa (i), qual fu la causa che io mi messi a 
fargli il detto ritniUu, e perchè quando 'ideilo 
Binde lo vide di cera | ei nù mandò a donare 5o 
icudì d' oro per no ano aer GioUano Paccalli^ no- 
taio che stava seco, i quali dinari io non gli volsi 
pigliare e per il medesimo glieli rimandai, e dipoi 
dissi al detto Bindo: a me basta che quei mia di* 
nari voi me li legniate vivi (2)^ e che e mi gua- 
dagnino qualche cosa (3)« Io mi avvidi che gli 
aveva cattivo animo, perchè in cambio di farmi 
carezze, come gli era solilo di farmi, egli mi si 
mostrò rigido, e con lutto che ei mi tenessi in 
casa, mai non mi ai moatrò chiaro, anzi stava in- 
grognato : pure con poche parole la riaolvemmo: 

10 mi persi la mia fattura di quel suo ritratto, ed 

11 bronzo ancora, e ci convenimmo che quei mia 
danari egli tenessi a i5 per cento a vita mia du- 
rame naturale. 

In prima ero ito a baciare i piedi al papa; ed in 
mentre che io ragionavo col papa, sopraggiunae 

•ì deduca che eiteode stato!' àltovlU dtchisrato rtbello, gli 
furono eonfiaeati i beni soi qaali iTeva aisicvralo il Gellìni 
il suo capìule j e perciò questi fece ittania ai Capitani di 
Parte Guelfa perché gUel rendeasero , o gliene pagassero il 
frutto. Fu risoluto che i scudi imo gli sarebbero stati re- 
stituiti a 100 scudi II luese, eoo lo sconto mensuale delle 
fata degi' Interessi e capitali. Ved* la nota a pag. 540. 

(1) Pervenire nel senso àvapparUnercj spettare f manca 
nel Vocab. Il Codice legge erroneamente preveniva* 

(2) Tener vivoy cioè fruttifero^ manca nel Vocab. 

(3) Ih tutto questo lungo periodo la sintassi non k trop- 
po regolare. 



Digitized by Google 



544' ▼■Tik DI 

measer Avertfdo Serrbtori, il quale era ii 
dorè del nostro duca: e perchè io avere mossi certi 
ragionamenti con il papa, con i quali io credo che 

facilmente noi sarei convenuto seco, e volentieri mi 
sarei tornato a Roma per le gran diiììcultà che io 
avevo a Firenze, ma 'i detto ambasciatore io mi 
avvidi che egli aveva operato in contrario. Andai a 
trovare Michelagnolo Buonarroti e gli replicai quel- 
la lettera che di Firenze io gli avevo scritto da parte 
del duca . Egli mi rispose che era impiegato nella 
fabbrica di sau Piero, e che per cotal causa ei non 
si poteva partire» Allora io gli dissi, che da poi che 
e' s' era reaoluto al modello di detta fabbrica , che 
ei poteva lasciare il suo Urbino, il quale ubbidireb- 
be benissimo quanto lui gli ordinassi, ed aggiunsi 
molte altre parole di promesse, dicendogliele da 
parte del duca. Egli subito mi guardò fiso, e sog- 
ghignando disse : e voi come state contento seco? 
Sebbene io dissi che atavo contentissimo e che io 
ero molto ben trattato, ei mostri di aapere la mag- 
gior parte dei mia dispiaceri ; e cosi mi rispose eh' 
e' gli sarebbe difllcile il potersi partire. Allora io 
aggiunsi, che ei farebbe 'i meglio a tornare alla sua 
patria, la quale era goYernata da un signore giustis- 
simo ed il più amatore delle virtute che mai (i}aU 
tro signore che mai nascessi al mondo. Sì come di 
sopra ho detto, gli aveva seco un suo garzone, che 
era da Urbino, il «juale era stato seco dimoiti anni 
e lo aveva servilo più di ragazzo e di serva, ched' 
altro (ed il perchè ai vede?a , che 1 detto non ave- 
va imparato nulla dell'arte ) , e perchè io avevo 
stretto Michclaguolo cou laute buone ragione, che 

(i) Questo mai era da omettersi. 
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e* non sapeva che dirsi , subito ei si yoìse al suo Ur- 
bino con un raododi domandarlo quel che gliene 
pareva. (Questo suo Urbino (i) subito, con ua suo 
TÌilaoeaco modoi con molta gran voce con disse: 
io non mi voglio mai spiccare dal mio mesaer Mi- 
cbelagnolo, insino o che io scorticherò lui, o che 
lui scorticherà nae. A queste sciocche parole io lui 
sforzato a ridere , e senza dirgli addio ^ colle «pal- 
le basse mi volsi, e partirmi. 

Da poi che cosi male io avevo &lto la mia fac- 
cenda con Binde AUoviti , col perdere la mia testa 
di bronzo e '1 dargli li mìa danari a vita mia, io 
fui chiaro di che sorte si è la fede dei mercatanti, 
e cosi malconteulo me ue ritornai a Firenze. Subi« 
to andai a Palazzo per visitare il duca , e S. £• I. 
si era a Castello, sopra 'I Ponte a Bifredi: trovai ia 
palazzo messer Pierfrancesco Ricci , roaiordomo, e 
volendomi accostare al detto per fare le usate ceri- 
monie, subito con una smisurata maraviglia disse; 
oh tu sei tornato I e colla medesima maraviglia, 
battendo le mani, disse: il duca è a Castello : e vol- 
tomi le spalle si parti. Io non potevo né sapere nè 
immaginare il perchè quella bestia si aveva fatto 
quei cotai atti . Subito me n'andai a Castello, ed en- 
trato nel giardino, dove era *1 duca, io lo vidi di 
discosto, che quando ei mi vide, fece segno di me- 
ravigliarsi, e mi fece intendere che io me n'andas- 
si. Io che mi ero promesso che S. E. mi facessi le 
medesime carezze e maggiore ancora, che ei mi fe- 
ce quando io andai, or vedendo una tanta strava- 

( I ) Da mia lettera del Boonarroti ioserila fra le Pittoriche 
Voi. I. p. 6. (£dia. di Ronaa) apparisce quanto gli Ibsieoaro 
quest'Urbino, il di col nome era Franoeseo Amatori • 
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ganza , molto malcontento mi ritornai a Firenae , e 

riprese le mìe faccende, soliicitaiido di tirare a line 
la mia opera ^ nun mi potevo iaimagiiiare un tale 
accideiile da quello che e' si potessi procedere y 
non che oaaervando iu che modo mi guardava mes- 
aer Sforaa e certi altri di quei più atretii al duca , 
e' mi venne voglia di domandare messer Sforza che 
cosa voleva dire questo: il quale cosi sorridendo, 
disse: Benvenuto, attendete a essere uoroo.dabbeue 
e non vi curate d'altro . Pochi giorni appresso mi 
fu dato comodità che io parlai al duca^ ed ei mi fe- 
ce certe carezze torbide, e mi domandò quello che 
si faceva a Uoma: così il meglio che io seppi appic- 
cai ragionamento , e gli dissi della testa che iu ave- 
vo fatta di bronzo a Bindo Altoviti, con tutto quel 
che era seguito; io mi avvidi che gli alava a scol- 
tarmi con grande attenzione: e gli dissi similmen- 
te di Micfaelagnolu Buonarroti il tutto; il quale mo- 
strò alquanto sdegno, e delle parole del suo Urbi- 
no, di quello scorticamento che gli aveva detto , 
forte ae ne rise^ poi disse: suo danno: ed io mi 
parli'. 

Certo che quel ser Pierfrancesco, maiordomo, 

doveva aver fatto qualche male (i) ufizio contra 
di me con il duca, il quale non gli riusci : che Id- 
dio amatore delia verità mi difese, sì come sempre 
inaino a questa mia età di tanti smisurati pericoli 
e' m' ha scampato , e spero che mi scamperà inaino 
al fine di questa mia , sebbene travagliata , vita : pu- 
re vo innanzi, sol per sua virtù, animosamente, 

(i) Male, adiettito , per malo_, cattivo, sitbbeae Croflti 
oiiito ■nobe da qualche scrittore dei buon secolo, noo è re- 
gistrato nel Yoealiolario. 



Digitized by Google 



beuvekvto cbllini 547 

nè mi spaventa nissao furore di fortuna o di per- 
yerse stelle: sol mi mantenga iddio iiella sua gra- 
sia (i). 

(1) Merita di riportarti ao memoriale del Celliai al dvica 
Goaimo, tratto dairarcbifio delle Eefiaiooi, e pubblicato 
nei T. Ili. della Vito a pag. 36 edis. del Piatti* Emo» beo- 
cbé di dato pgeteriorey ai riferiace a qneat' epoca ^ e cootie- 
ne alcaae particolarità 000 rammentate dall' Autore nella 
preaeote operai 

iiimo. ed EeccU* Sig • Duca padron mio iempn otter* 
vandistima. 

Avendo io, $imguiarit$imo mio tignare epmdrone, tervito 
V* E. vicino a tette anni , e il ^uale degnissimo tetvizio in* 
cominciò U dì primo d* Jgotio nei i545 » dotfetarannojini» 
ti li tette anni alla fine di Luglio nel 5^, e nel lopra detto 
giorno cominciò là mia prowitione di scudi 300 d'oro di 
moneta di Lire tette per tendo, la quale al tuo tempo cor^ 
tetemente m*è ttata pagata . La detta promntione V* E. 
ed io convenimmo d* accordo che mi futti pagata per il mio 
piatto j e di più mi fossi pagato tutte le opere che io face^ 
vo a y> E, teeondo il merito eli esse . E per verificare ques- 
ta nostra convenzione io chiesi a V» E- alla tua possessione 
a Castello che mi detti a buon conio delle opere mie 800 
tcudi per comperare ana possessione , dove V. E. volentieri 
me gli fece pagare, per ordine di messer Lelio , da Mat» 
tio delle Macchie il dì So d'Ottobre i548« li quali dana» 
ri io tpesi in una possessione a vita mia , pure con commise 
itone di V. E, perchè in altro modo , con ti pochi danari 
non n^* arieno dato da vivere . Ora , signor mio» in questo 
detto tempo di tette anni io ho lavorato il giorno e la not^ 
te e quanto ne Ha potuto la vita mia , con tutta quella tol* 
lecitudine che a un corpo robusto come il mio ti possa cari» 
care . E se non futti ttato il voler tanto ricercare la pro^ 
fondità di così maravìgliota arte ,edio innamorato d* es- 
sa , arci fatto molta più opera ; e ancora lo estere stato » 
da 16 mesi in fuora che mi fu pagati tre lavoranti j tem» 
pre solo , e pure con tutte quelle dijjicultà si vede tanta ope- 
ra che ne debbe restare P', E. ed io molto contenti: per» 
chè apparitce opera buona e non borra, ticcome ti vede di 
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Or senti un tenibile accidente, piacevolissimo 
lettore. Con quanta soUicitudiue io sapevo e pute-« 
vo attendevo a dar fine alla mia opera, e la aera 
me n'andavo a veglia nella guardaroba dei duca, 
aiutando a quegli orefici, che vi lavoravano per S. 

qualche altro , il quale ha auto tutte U comodità e aiuti 
cAc gli ha voluti i il che te cosi fuui stato dato ame^ come 
mi fu promesso, arei mezzo pieno Firenze di valorose opere. 
Divotamente io priego F. E. che quella si ricordi che io 
iiisti di aou volere essere/atto secondo a nissunoaltri di tali 
professioni: e così mi fu promesso ; questo si intendeva che 
a me fussi dato tutte le comodità che avevano gli altri j la 
qual cosa io non ho inai avuta nissuna, o poche. Seoiprc io 
mi sono pensato che y. E. lo abbi fatto per provare se da 
me io sapevo condurre un' opera , c se io ero uomo da sape- 
re aver pazienza ; dove che avendola aula sette anni j mi 
pare di non dovere essere richiesto di più. Ora che io ho 
condotta la mia opera ai suo fine ^ cerio die io spero che 
mi debbe essere osservato molto pili che non mi fu promes- 
so , e sia quando parrà e piacerà a V. E* Non d' altro ge- 
nu/lesso la priego , che quella si degni di volermi al suo 
servizio con gl' infrascritti patti ; nè d' altra cosa per ora 
io la supplico , se non che in fra V. E. ed io si faccia un 
saldo di quanto io ho maneggiato in gioie, oro, argento, fer- 
ro, marmi, muraglie e legni e altre tali spese j che per mio 
conto si sono fatte in servizio della opera fatta a F. E- 
lasciato lo stagno e il rame , che di questo ne renderò con- 
to alla fine del Perseo, jincora io la priego che in uno 
delti dna modi mi voglia specificare la casa ; il primo , 
che più mi piacerà j sì come quella mi promise , io la priego 
che me la dia specificata a conto delle opere mie: quan» 
do questo non gli piaccia , la priego che mi specifichi sic- 
come io ko lavorato in essa Mssa e bottega, datami da V* 
E* per operarvi drente: il perchè si è che ogni dì io sono 
molestato, e senza alcuna ragione , perchè io la ebbi da 
E. e da quella io la riconosco j e a quella io la renderò , 
quando le piaccia • Tenendonii in questo dubbio io non pot* 
so operare in modo alcuno, nè vivere: per tanto io la prie» 
go di retoluùone, e mi commetta a qualche suo miniitro p 
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E. I. che la maggior parte di quelle opere che lor 
facevano si erano sotto i mia disegni: e perciiè io 
vedevo che 1 duca ne pigliava mollo piacere^ si 
del vedere lavorare come del confabuiare meco, an- 
cora e' mi veniva a proposito lo andarvi alcune voi* 
te di giorno. Essendo un giorno infra gli altri nel- 
la detta guardaroba , il duca venne al suo solito, e 
più volentieri assai | saputo sua E. I. che io v'ero ^ 
e subito giunto cominciò a ragionar meco di molle 
diverse e piacevolissime cose, ed io gli rispondevo . 
a proposito, e lo avevo di modo invaghito, che e' 
mi si mostrò più piacevole, che mai ei mi si fussi 
mostro per il passato : in un tratto e' comparse un 
dei sua segretari, il quale parlando all'orecchio di 
8. £• per esser forse cosa di molta importanza, su- 
bito il duca si rizzò , ed andossene in un'altra stan* 
za con il detto segretario. E perchè UduChesaa ave- 
va mandato a vedere quel che faceva S. E. I. disse 
il paggio alla duchessa ; il duca ragiona e ride con 
Benvenuto , ed è tutto in buona . Inteso questo la 
duchessa subito venne in guardaroba, e. non vi tro- 
vando '1 duca, si messe a sedere appresso a noi; e 
veduto che la ci ebbe un pezzo lavorare, con gran 
piacevolezza si volse a me e mi mostrò un vezzo di 
perle grosse, e veramente rarissime, e domandan- 
domi quello che e' me ne pareva, io le dissi che 
gli era cosa molto bella . Allora saa £. I* mi disse: 

di quelli che sono amatori delle tcndadonij e in Questo 
tanto priego Iddio che/elicÌMSÌma lungo tempo laeomervi. 

Benvenuto Celuni. 
Il Reieritlo a questa snppUca è come appresso : 
S. E. è contenta, e. il Guidi lorìm>rdia &£. e quanto 
alla casa, saldisi prima, 

firn. Lelio Torelli, 17. Oiu^ t55%. 
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io voglio che il duca me lo comperi; sicché ^ Ben- 
Yentlto mio, lodalo al duca quanto tu sai e puoi al 
mondo. A queste parole io, con quanta reverenza 
seppi y mi scopersi alla duchessa e dissi: signora 
mia , io mi pensavo che questo vesso di perle fusai 
di ¥• £. I. e perchè la ragione non vuole che e' si 
4ica mai nessuna di quelle cose che, saputo el non 
essere di V. E. I. ei mi occorre dire, anzi e* ra'èdi 
necessità il dirle, sappi V. E. I. che per essere mol- 
. to mia professione, io conosco in questo (i) perle di 
* niollissioii di/elti, per i qviali giammai vi consiglio- 
; rei che V. £. lo comperassi . A questo mia parole 
lei disse: il mercatante me lo dà per sei mila scu- 
di , che se e' non avessi qualcuno di quei difettuzzi , 
e' ne varrebbe più di,4^^<^i mila. Allora io dissi 
che quando qoel.v«zxg fusai di tutta infinita bontà, 
che io nòn coosiglierei mai persona che aggiugnes- 
vsi a cinque mila scudi ; perchè le perle non sono 
gioie: le perle sono uno osso di pesce, ed in ispazio 
di tempo le vengono manco; ma i diamanti, ed i 
rubini e gU.saleraldi non invecchiano, ed i zaffiri: 
Mqueatìa quattro soo gioie, e di queste si vuol com- 
rperare. A queste mie parole., alquanto adegnoselta 
ila duchessa mi disse: io ho voglia or di queste per- 
le, e però ti priego che tu le porti al duca, e loda- 
le quanto tu puoi e sai al mouduj e se bene e' ti 
.par dire qualche poco di, bugie, dille per far servi- 
zio a me, che buon per te. Io che son sempre stato 
àmicissimo della verità e nimico delle bugìe , ed es- 
sendomi di necessità (a) , volendo non perdere la 

(t) Cio4| inqaeilo vfsao, pafJe con molti difetti, 
(a) Neil' editiom praeedenti ti «ggiooge di dirne a coot- 
pimeoto dal diacurio. A me *parà noa pr che bisogni , 
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grazia di una lauto gran principessa^ così nialcua- 
teoto presi quelle maladelte perle, e andai con es- 
ie m queir altra ataiisa, dove s'era ritirato 1 duca : 
il quale I subito che e' mi vide ^ disse: o Beovdonto , 
che vai tu* faccerido? Scoperto quelle perle dissi: 
signor mio, io vi vengo a mostrare un bellissimo 
vezzo di perle, rarissimo e veramente degno di V, 
If^ I. e pèr ottanta perle io non credo che mai e* se 
ne mettessi tante insieme ^ che meglio si mostra»* 
sino ili un vecko; sicché comperatele, signore, ohe 
le'sono miracolose. Subito '1 duca disse: io non le 
voglio comperare, perchò le non sono (juelie perle 
uè (i) di quella bonth che tu ài\ e le ho viste, e 
non mi piacciono * Allora io dissi : perdonatemi , si* 
gnore^ che queste perle avanzano di infinita heiles^ 
'%n tutte le perle che per vezzo mai fussiiio ordina te. 
La (lucliess.i si era ritta, e slava dietro a una porta 
e sentiva tntto quello che io dicevo. Di modo che, 
quando io ebbi detto più di mille cose , più di quel 
che io scrivby il duca mi si volse con benigno as- 
petto e mi disse: o Benvenuto mio, io so che tu te 
ne Attendi benissimo; e se coleste perle fussino con 
quelle virtù tante rare che tu apponi loro, a me 
non parrebbe fatica il comperarle, si per piacere 
alla duchessa, e sì per averle, perchè queste tal co- 
se mi sono di necessità , non tanto per la duchessa, 
quanto per V altre mie faccende di mia figliuoli e 
figliuole. Ed io a queste sue parole, dap[)oi che io 
avevo cominciato a dir le bugie, ancora con mag- 
gior aldacia seguitavo di dirne, dando loro il mag- 

giuccliè, queir euendomi di nieeemià tool dire euauiomi 
etse neecstariet nonpotendù/are aUrimeiUi* 
(i) Questo ni par lOTercbb^ 
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gior colore di verità, acciò che '1 duca me le cre- 
dessi; fidandomi dellu ducliessa^ che a tempo ella 
mi dovessi aiutare. E perchè ei mi si perveniva (i) 
più di dugento scudi, facoendo un colai mercato, e 
la duchessa me D'ave?a accennato , io m' ero reso* 
luto e disposto di non Toler pigliare un soldo, solo 
per mio scampo, acciò che *l duca mai non avessi 
pensato che io lo facessi per avarizia . Di nuovo 1 
duca con piacevolissime parole mosse a dirmi: io 
ao che tu te ne intendi benissimo: imperò «e tu se' 
queir nomo dabbene , che io mi son sempre pensa- 
to che tu sia, or dimmi '1 vero. Allora arrossiti li 
mia occhi ed alquanto divenuti umidi di lacrime, 
dissi: Signor mio, se io dico '1 vero a V. E. I. la 
duchessa mi diventa mortalissioia inimica, per la 
qual cosa io sarò necessitato andarmi con Dio, e 
Tonor del mio Perseo, il quale io ho promesso a 
questa nobilissima scuola di vostra E. L subito li 
inimici miei mi vitupereranno : sì che io mi racco- 
mando a V. £. I. Il duca avendo conosciuto, che 
• tutto quello che io avevo detto e' m* era stato fat* 
to dire come per forca , disse : se tu hai fede in me 
non ti dubitare di nulla al mondo. Di nuovo io dia- 
si: oimè, signor mio, come potrà egli essere che la 
duchessa non lo sappia? A queste mie parole il du- 
ca alzò la fede (3) e disse: fa conto di averle sepol- 
te (3) in una cassettina di diamanti* A queste ono- 
rate parole, sobito io dissi il vero di quanto io in- 

(1) Anche qoi il Gellioi ha ecritto erroneanieDte preveniva 
Ved. pag. 543 Dota (i) 

(9) Mzar la fede^ fraie bclliMima, che eiprime dar so- 
tenne promeaa con aitar ia mimo, maoca nel Voeab. 

(3) QamV averle sepolte, che si rìferisoe a parole, è «aa 
dalle iolittt bisnrrle di sintassi M GelUni. 



« 



Digitized by Google 



BElfVENt'TO CELLIMI Jo3 

UiMlevo di quelle perle, e che le ood mlevano trop« 
po più di dumiltt scudi. Avendoci sentiti la duches* 

se racchetare , perchè parlavamo, quanto dir si può, 
piano, ella venne innanzi e disse : signor mio, vos- 
tra Ecc. di grazia mi compri questo vezzo di perle, 
perchè io ne ho grandissima voglia , ed il vostro 
Benvenuto ha ditto che mai e' non ha veduto il più 
bello. Allora il duca disse: io non lo voglio compe- 
rare. Perchè, signor mio, non mi vuole V. E. con- 
tentare di comperare questo vezzo di perle? Per- 
chè e' non mi piace di gittar via i danari. La du- 
chessa di nuovo disse: oh come gittar via li dinari, 
che '1 vostro Benvenuto, in chi voi avete tanta fe> 
de meritamente, m'ha ditto che gli è buon merca- 
to più (li tremila scudi? Allora il duca disse: signo- 
ra, il mio Benvenuto m'ha detto, che se io lo com- 
pro, che io gitterò via li mia dinari ; perchè ques-, 
te perle non sono nò tonde nè eguali, e ce n è a»-' 
sai delle vecchie; e che e' sia il vero, or vedete 
questa, e quest'altra, e vedete qui e qua: si che 
le non sono ai caso mio. A queste parole la du- 
chessa mi guardò con malissimo animo, e minac- 
ciandomi col capo, si parli di quivi, di modo che 
io fui tutto tentato di andarmi con Dio e dileguar- 
mi di Italia; ma perchè il mio Perseo si era quasi 
finito, io non volsi mancare di non lo trar fuora ; 
ma consideri ogni uomo in che greve travaglio io 
mi ritrovavo. Il duca aveva comandato ai suoi por* 
tieri in mia presenza, che mi lasciassino sempre 
entrare per le camere e dove S. £. fussi; e la du« 
chessa aveva comandato a quei medesimi , che tut- 
te le volte che io arrivavo in quel palazzo, eglino 
mi cacciassino via; di sorte che come ei mi vede- 
vano, subito e' si partivano da quelle porte e mi 
» 36 
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cacciavano vìa , ma e' si guardavano che '1 duca non 
gli vedessi 9 di sorte che se duca mi vedeva in 
pritna chequesli sciagurati, o egli rai chiaaìuva, 
o e' mi f.iceva cenno che io andassi. La duchessa 
chiamò <|uei iiernardone sensulci del quale (i) lei 
s' era meco tanto doluta , della sua poltroneria e 
vii dappocaggine^ ed a lui si raccomandò ^ si come 
l'aveva fatto a me; il quale disse: signora mia la- 
sciale fare a me. Questo ribaldone andò innanzi ai 
duca con questo vezzo in mano. Il duca, subito 
che e' io vide, gii disse che e' se gli levassi dinan- 
zi. Allora il detto ribaldone con quella sua vociac- 
ela f che ei la sonava per il suo nasaccio d' asino, 
disse: deh, signor mio, comperale questo vesto a 
quella povera signora, la quale se ne muor di vo- 
glia , e non può vivere sanza esso: ed aggiugneudo 
molte altre sue sciocche parolacce, ed essendo ve- 
nuto a fastidio al duca, gli disse: o tu mi ti levi di- 
nanzi, o tu gonGa (9) un tratto. Questo ribaldaccio, 
elle sapeva benissimo quello che lui faceva, per- 
chè se, o per via del gonlìare, o per cantare Ztìr bel- 
la Franceschina (3), ei poteva ottenere che 1 duca 
facessi quella compera, ^gli si guadagnava la gra- 
zia della duchessa e di più la sua senseria, la quale 
montava parecchi centinaia di scodi; e còsi egli 
gonfiò. Il duca gli dette parecchi cefFatoni in quel- 
le sue gotacce, e per levarselo dinanzi , ei gli dette 
un poco più forte che e' non soleva fare. A queste 
percosse forti in quelle sue gotacce, non tanto V es- 
ser diventate troppo rosse , che e' ne venne giù le 

(i) Il Cellini ha scritto erronenmente il quale, 
(«) Gonfia, cioò riempi di fiato le gofe. È piuttosto sin- 
golare qacsto passatempo del duca. 
(3) Antica canaone popolare. 
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lacrime; con quelle ei cominciò a dire: eh! signo- 
re, un vostro fedel servitore (i), il quale cerca di 
far bene e si contenta di comportare ogni sorte di 
dispiacere, purché quella povera signora sia con- 
tenta. Essendo troppo venuto a fastidio al duca 
questo uomaccio, o per le gotate, u per amor della 
duchessa, la quale S. E. I. sempre volse contenta- 
re, subito disse: levamiti dinanzi col malanno che 
Dio ti dia, e va I fanne mercato, che io son oon« 
•tento di &r tutto quello che vuole la aignora da* 
chessa. Or qui si conosce la rabbia della mala for- 
tuna inverso d'un povero uomo, e la vituperosa 
fortuna a favorire uno sciagurato: io mi persi tutta 
la grazia delia duchessa, che iu buona causa di tor- 
nii ancora quella del duca; e lui si guadagnò quel- 
la gros^ia senseria e la graxia loro: si Qhe e'non be- 
ata l' essere uomo dabbene e virtuoso. . 

In questo tempo si destò la guerra di Siena ; e 
volendo '1 duca airorzificare (2) Firenze, distribuì 
le porte infra i sua scultori ed architettori, dove 
a me fu consegnato la porta al Prato e la Portic- 
ciuola d'Arno, che è in sul Prato dove si va alle 
mulina ; al cavalier Bandinello la porta a san Pria- 
nò; a Pasqualino d'Ancona la porta a smì Pier Gat- 
tolini j a Giulian di Baccio (3) d' Agnolo, legnaiuo- 
lo, la porta a san Giorgio ; al Particino , legnaiuo- 
lo, la porta a Santo Niccolò (4): « Francesco da 

(i) È nataralissimo questo moclflf interrotto di esprimersi 
In chi prega RinghiauaiMlo. 
{i) Ved. pag. 458 nota (2), 

(3) Il Gellini ha scritto erroéetmente Saggio, 

(4) Avea scritto il Gellioi erroDeameoCe /a/»orltf aUaCro* 
ce. È cancelloto • corretto utnto WkcM di cantteie del se- 
condo amanaense nomlosto altre volte. 
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Sangallo scultore, detto il Margolla, fu dato la por- 
ta alla Croce; ed a Giovaiibatista, chiamato il Tas- 
sa , fu dato la porla a Piati j e cosi certi altri ba- 
stioni e porte a diversi iogegneri, i quali non mi 
sovviene, nè manco fanno al mio proposito, lì du- 
ca , che veramente è sempre stato di buono inge- 
gno, da per se medesimo se n'andò intorno alla 
sua città ; e quando sua E. I. ebbe bene esaminato, 
e resoiutosi, cbiamò Lattanzio Gorini, il quale si 
era «n suo pagatore; e perchè anche questo Lat- 
tanzio si dilettava alquanto di questa professione, 
S. fi. I. lo disegnare tutti i modi che e' voleva 
elle si afTorzificassi (i) le dette porte, ed a ciascu- 
no di noi mandò disegnata la sua porta: di modo 
che vedendo quella che toccava a me, e parendo- 
mi che '1 modo non fussi secondo la sua ragione, 
ansi egli si era scorrettissimo, subito con questo 
disegno in mano me n'andai a trovare 'l mio du- 
ca; e volendo mostrare a S. E. i difetti di quel di- 
segno datomi , non si tosto che io ebbi cominciato 
a dire, il duca infuriato mi si volse e disse: Ben- 
venuto, del fiir benissimo le figure io cederò a te, 
ma di qnesta professione io voglio che tu ceda a me; * 
8! che osserva il disegno che io t' ho dato. A que- 
ste brave parole io risposi quanto benignamente io 
sapevo al mondo e dissi: ancora, signor mio, del 
bel modo di fare le figure io ho imparato da Y. E. 
I. imperò noi Tabbiamo sempre disputata qualche 
poco insieme; cosi di questo afForzi6care la vostra 
città , la qual cosa importa molto più che M far del- 
le ligure , priego Y. I. che si degni di ascoltar- 
ci) Ved. pag. 458 nota {%) a cosi altre volte ia qaeslo 
racoofito. 
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ini ; e così ragìunaado con V. £• quella mi verrà 
meglio a mostrare il modo che io Tho a servire: di 
modo elle, con queste mie piacevulissime parole, 
lieuiguaiueiite ei si messe a disputarla meco; e mo- 
atraudo a S. E. 1. con vive e chiare ragione^ che 
io quel modo che ei m' aveva disegoato e' oon sap- 
rebbe sialo bene» S. £. mi disse» o va e fa un di- 
segno tOy ed io vedrò se e' mi piacerà. Cosi io feci 
dua disegni secondu la ragione dui vero modo di 
a^rzilicare quelle due purle^ e glieli portai» e co- 
nosciuto la verità dal lìilso» sua Eccelleuzia pia- 
cevolmente mi disse: o va e fa a tuo modo» che \ 
io sono contento* Allora con gran sollecitudine io 
cominciai. 

Egli era alla guardia della porta al Prato un ca- 
pitano lombardo: questo si era uno uomo di ter* 
ribil forma» robusta» e con parole molto villane; 
ed era prosunluoso ed ignorantissimo. Questo nomo 
subito mi cominciò a domandare quel che io vo- 
levo fare; al quale iu piacevolmente gli mostrai i 
mia disegni, e con una strema fatica gli davo ad 
intendere il modo che io volevo tenere. Or questa 
villana bestia ora scoteva 'ì capo» ed ora ei si vol- 
geva in qua ed ora in là » mutando spesso '1 posar 
delle gambe, attorcigliandosi i mostacci della bar- 
ba, che gli aveva grandissimi, e spesso ei si tirava 
la piega della berretta in su gli occhi , dicendo spes- 
so: maide cancheri io noUa intendo questa tua 
fazenda» Di modo che» essendomi questa bestia 
venuto a noia, dissi f or lasciatela dunque fare a 
me, che la 'nlendo: e voltandogli le spalle per an- 
dare al fatto mio, questo uomo cominciò minac- 
ciando col capo e colla man mancina^ mettendola 
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in su 1 pomo della suu spada , gli fece alquanto riz- 
zar la punta , c disse: olà, mastro, tu vorrai die 
io ijicct quistioa leco al sangue, io me gli volsi con > 
grande collon, perchè e* mi aveva falto adirare, « 
dì»i : e' mi parrà manco fatica il far quiaiione con 
esso teco, òhe il fare questo bastione a questa por- 
la. A un trailo luti' a dua mettemmo le mani insù 
]e uostie apade, e non le sfoderammo afiàtto, che 
subilo si mosse una quantità di uomini dabbene^ 
ai de' nostri Fiorentini, ed altri cortigiani; e la 
maggior parte agridorno lui dicendogli che gli aye- 
Ta '1 torto, e che io ero uomo da rendergli buon 
conto, e che se '1 duca lo sapessi, che guai a lui. 
Così egli andò ai fatto suo; ed io cominciai il mio 
baalioue. E come io ebbi dato l' ordine al dettò ba- 
atione, andai all'altra portiociuola d'Arno, dove 
io trovai un capitano da Cesena, il più gentil ga- 
lante uomo elle mai io conoscessi di tal professio- 
ne; ei dimostrava di essere una gentil douz^lletta, 
ed al bisogno egli si era de' più bravi uomini, e '1 
più micidiale che immaginar sì possa. Questo gen- 
tile uomo mi osservava tanto che molle volte ei mi 
faceva peritare: e desiderava di intendere, ed io pia- 
cevolmente gli mostravo: basta che noi faceva nìo a 
chi si faceva maggior carezze Tua TallrOydi sorte 
che io feci meglio questo bastione, che quello assai. 
Avendo presso che (i) finiti li mia bastioni, per 
aver dato una correria certe gente di quelle di Pie- 
ro Strozzi, e' si era tanto spaventalo 1 contado di 
Prato, che tutto ei si sgombrava, e per questa ca- 
gioue tutte le carra di quei contado venivano cari- 

' (i) Il Gellini ha leritlo erroneiaMote pretto e fitUii. 
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che, porlaiido ognuno le sue robe alla ciliar e per 
cliò le cani» sì toccavano T una l'altra (i), le quali 
erano una intiuità graudissitna , vedeudo uu Uiiii- 
sordiuei io dissi alle guardie delle porte che avver- 
tissino che a qaella porla e' ooii accadessi uu di- 
aordine , come avvenne alle porte di Turino, che 
bisognando V averiii a servirsi della saracinesca, la 
uoo potria fare l'ulizio suo, percbè la resterebbe 
sospesa in su uuo di que' carri. Seuieudo quel be- 
atiou di quel capitano queste mia parole binisi vol- 
se eoo ingiurose parole ^ ed io gli risposi altanto ; 
di modo che noi avemmo a far multo peggio che 
quella prima volta: imperò noi fummo divisi; ed 
io avendo finiti i mia bastioni , toccai parecchi scu- 
di iuaspettatameote, che me oe giovò^ e volentieri 
me ue tornai a finire '1 mio Perseo. 

Essendosi in questi giorni trovalo certe antica- 
glie nel contado d' Arezzo, in fra le quale si era la 
Chimera (a), eh' è ({uel lione di bronzo, il quale si 
vede nelle camere convicino alla gran sala dei Pa- 
lazto; ed insieme con la detta Chimera si era tro- 
vato una quantità di piccole statuette, pur di bron- 
zo, le quali erano coperte di terra e di ruggine, ed 
a ciascuna di esse mancava o la testa o le mani o 
i piedi 9 il duca pigliava piacere di ri nettarsele da 
per se medesimo con certi cesellini da orefici : gli 
avvenne > che e' mi occorse di parlare a S. E. L ed 
inraentre che io ragionavo seco, ei mi porse un pic- 
col martellino, con il quale io percotevo quei ce- 
sellini che '1 duca teneva in mano, ed in quel mo- 

(f ) È singolare quett' oso della voce earra anche nel Da- 
merò del meno. 

{i) Questa Chimera i ora' Della stanta dei hrontì deirj. 
e R. Galleria. 
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do le dille figurine si scoprivano dalla terra e dalla 
raggine: cosi pasaaudo ÌDuaiisi parecchi sere, il 
dttca mi miste in opera , dove io cominciai a rifare 
quei membri che mancavano alle delle figurine: e 
pigliandosi tanto piacere S. E. dì quel poco di quel- 
le ceselline, egli mi faceva lavorare ancora di gior- 
no, e se io lardavo all'andarvi S. £. I. mandava 
per me. Più volle feci iolendere a S. £• che se io 
mi sviavo il giorno dal Perseo , che e' ne seguirebbe 
parecchi inconvenienti; ed il primo , che più mi 
spaventava, si era che il gran tempo che io vedevo 
die ne portava la mia opera non fussi causa di 
venire a noia a S. E. I. siccome poi e' mi avvenne; 
r altro si era^ che io avevo parecchi lavoranti, e 
quando io non ero alla presensa, eglino facevano 
dua notabili inconvenienti ; ed Ìl primo si era che 
e* mi guastavano la mia opera , e l' altro che eglino 
lavoravano poco al possibile j di modo che il duca 
si era contento che io v'andassi solamente dalle a4 
ore in là: e perchè io mi avevo indolcito tanto ma- 
ravigliosamente S* E. I. che (i) la sera che io ar- 
rivavo da lui , sempre ei mi cresceva le carezze. In 
questi giorni e' si murava quelle stanze nuove di 
▼erso i leoni I di modo che, volendo S. £. ritirarsi 
in parte più secreta, ei s' era fallo acconciare un 
certo stansino in queste stanco falle nuovamente , 
ed a me aveva ordinato che io me n'andassi per la 
sua guardaroba , dove io passavo segretamente so- 
pra '1 palco della gran sala, e per certi bugigat- 
toli (2) me n'andavo al detto stanzino segretissi- 
mamente: dove che in ispasio di pochi giorni la 

(i) Questo che sovrabbonda. 

(a) U Gellioi ba icritto errooeameote pugigattolù 
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(liicliessa me ne privò, faccendo serrare tutte quel- 
la mie comodità; di modo cbe ogni sera che io 
arrivavo io palazzo | io avevo aspettare nn gran 
pezzo per amor che la duchenaa sì stava iu quelle 
anticamere dove io avevo da passare, alle sue co- 
modità; e per essere infetta, io non vi arrivavo mai 
volta , che io non la scomodassi. Or per questa e 
per altra causa la mi & era recata tanto a noia^ 
che per verso nissuno la non poteva patir di ve* 
dermi; e con tutto questo mio gran disagio ed in- 
finito dispiacere, pazientemente io seguitavo d'an- 
darvi, ed il duca aveva di sorte fatto ispressi co- 
mandamenti, che subito che io picchiavo quelle 
porte e'm*era aperto, e senza dirmi nulla e' mi 
lasciavano entrare per tutto; di modo che egli av* 
venne talvolta , cbe entrando chetamente cosi ina- 
spettatamente per quelle secrete camere, che io 
trovavo la duchessa alle sue comodità, la quale 
subito si crucciava eoo lauto arrabbialo furore me- 
co, che io mi spaventavo, e sempre mi diceva: 
quando arai ta mai finito di racconciare queste pic- 
cole figurine? perchè oramai questo tuo venire m'è 
venuto troppo a fastidio. Alla quale io benignamen- 
te rispondevo: signora, mia unica padrona, io nou 
desidero altro, se non con fede e con eslrema ub- 
bidiensa servirla; e perchè queste opere che mi 
ha ordinato il dnca dureranno di molti mesi, di- 
cami V. E. I. se la non vuole che io ci venga più, 
io non ci verrò in modo alcuno, e chiami chi vuo- 
le; e sebbene e' mi chiamerà '1 duca, io dirò che 
mi sento male, ed in modo nessuno mai non ci ca- 
piterò. A queste mie parole ella diceva: io non 
dico che In non ci venga e non dico che tu non 
ubbidisca al duca ; ma e mi pare bene che queste 
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toc opere noo abbino mai fine. O che 1 duca ne 
avessi auto qualche sentore , o tn altro modo che 

la si fussi, S. E. ricominciò, come e' si a|jprcssava 
alie 24 ore, ei mi mandava a chiamare; e quello 
che veniva a chiamarmi sempre mi diceva: av- 
Tertisci a noo mancare di yenirei che 1 duca ti 
aspella : e cosi continuai , con queste medesime dif- 
ficullà, parecchi serate. Ed una sera infia V altre, 
enlraudo al mio solito, il duca, che doveva ragio* 
nare colla duchessa di cose forse segrete, mi si yol- 
se con il maggior furore del mondo ^ ed io, alquanto 
apaventato, volendomi (1) presto ritirare, in un 
subito disse: entra. Benvenuto mio, e va Ih alle 
tue faccende, ed io starò poco a venirmi a star te- 
co. Inmentre che io passavo, e' mi prese per la cap- 
pa il signor don Grazia (a), fanciulli no di poco tem- 
po, e mi faceva le più piaceyol baiusae che possa 
fare un tal bambino; dove il duca maravigliando- 
si , disse: oh, che piacevole amicizia è questa, che 
i mia Sgliuoli hanno tecol 

Inmentre che io lavoravo in queste baie (3) di 
poco momento , il principe (4) e don Giovanni e 
don Amando e don Grasia tutta aera mi stavano 
addosso, ed ascosamente dal duca ei mi punzecchia- 
vano: dove io gli pregavo di grazia che gli stessino 
fermi. Eglino mi rispondevano, dicendo: noi non 
poeaiamo. £d io dissi loro : quello che non si può 

(1) Il MS. dice «1X0116810601» volendo, 

(1) Cbiamavasi don Gania, ma qoeito nome trovasi mol- 
te' volle Krìtto «oche Grania ti oelle slamile clie nei MSS. 
Garxia, manea nel Voeab. di Bologna. 

(3) il Geilini avea scritto chiacchiere ma ba coneellato e 
riterilto baie, 

(4) U Principe , cioè Ftancetco, il primogenito. 
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non si vuole, or fHte, via (i): a nn tratto il daea e 
lu diicliessa si cacciorno a ridere. Un'altra sera, 
avendo finite quelle quattro fi rette di bronzo che 
sono nella basa commesse: qual sono Giove, Mer- 
cnrioy Minerva ^e Damre madre di Perseo con il sno 
Perseino a sedere ai sua piedi, avendole io fatte 
portare nella detta stanza dove io lavoravo la sera, 
io le messi in fila, alquanto levate (2) un poco 
dalla vista 9 di sorte che le facevano un bellissimo 
vedere. Avendolo inteso il duca, e' se ne venne al* 
quanto prima che 1 suo solito: e perchè quella tal 
persona che riferi a S. E. I. gnele dovette mettere 
mollo più di quello che eli* erimo ( perchè ei gli 
disse: meglio che gli antichi: e colai similcose) il 
mio duca se ne veniva insieme con la duchessa lie- 
tamente ragionando pur della mia opera; ed io su- 
bito riszatomi me gli feci incontro. Il quale con 
quelle sue ducale e belle- accoglienze alzò la man 
dritta, nella quale egli teneva una pera bronca più 
grande che si possa vedere, e bellissima, e disse: 
toi. Benvenuto mio, poni questa pera nell'orto 
della tua casa. A quelle parole, io piacevolmente 
risposi, dicendo: o signor mìo, dice da dovere V. 
£.1. che io la ponga nell'orlo della mia casa? di 
nuovo disse il duca: neirorlo della casa, che è tua, 
ha' mi tu inteso? Allora io ringraziai sua Eccellen- 
sia ed il simile la duchessa , con quelle meglio ce* 
rimonie che io sapevo fare al mondo (3). Da poi ei 



(t) Fate, vìai cioè, seguitate pure* 

(1) Levate per elevate, YeA* il Voeab. 

(3) Quanto qai si racconta avveoiie nel t553^ Sebbone il 
Celtiai si losingaise , per le parole dettegli dal duca, cb'ei gli 
avena donata la* caia, tal donaalooc però non ebbe effotto 
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si posono a sedere amendoa al rincontro di dette 

figurine, e per più di dua ore non ragionorno mai 
altro che delle belle figurine; di sorte che e* n'era 
venuta una tanta smisurata voglia alla duchessa , 
che la mi disae allora: io non Yoglio che queste bel- 
le figurine si vadino a perdere iu quella basa giù in 
piazza, doye elle porteriano perìcolo di esser guaste; 
anzi voo^lio che tu me le acconci in una mia slan- 
za, dove le saranno tenute con quella reverenza 
che merita le lor rarissime virtute. A queste paror 
le io mi contrapposi con molte infinite ragioni; e 
veduto che ella s'era resoluta che io non le met- 
tersi nella basa dove le sono , aspettai il giorno se- 
guente, me n'andai in palazzo alle 22 ore, e tro- 
vando che '1 duca e la duchessa erano cavalcali^ 
avendo di già messo in ordine ia mia basa , feci por- 
tare giù ledette figurine, e subito le impiombai , 
come r avevano a stare . Oh , quando la duchessa 
lo intese, e* gli crebbe tanta stizza, che se e' non 
fussi slato il duca, che virtuosamente m'aiutò, io 
Tarei fatta inolio male ; e per quella stizza del vez- 
zo dì perle e per questa lei operò tanto, che '1 duca 
si levò da quel (1) poco del piacere, la qual cosa fii 
causa che io non v'ebbi più andare, e subito mi 
ritornai in quelle medesime diflicultà di prima, 
quanto all'entrare per il palazzo. Tornarmi alla 
Loggia (a) dove io di già avevo condotto il Perseo, 

se non (dopo molte latente fatte) il di 5. Marco i56a. coma 
vedremo nell'appendice, Docam. XV. 

(1} Il Cellini «veo prima scritto da cotesto , ma ha quindi 
cancellato e corretto da quei, 

(a) ilGellini ba scritto tornami aUoggia il che vnol cer- 
tamente dire tornaimi alia Loggia cioè alla Loggia dei La»> 
ai I of e, come chiaramente apparisce dal discorso, egli avea 
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e me l'aodavo finendo con Je difficoltà già diUe^ 
cioè seosa dinari , e con tanti altri accidenti ^ che 

la metà di quelli arieno fatto sbigottire uno uomo 
armato di diamanti : pure seguitando via al mio so- 
lito^ una mattina infra l'altre^ avendo udito messa 
in san Piero Sclieraggio, e' mi entrò innanzi Ber^ 
nardone, sensale^ orafaccio, e per bontà del duca 
era provveditore della Zecca ; e subito che appena 
ei fu fuori della porta della chiesa , il porcaccio la* 
sciò andare quattro coregge, le quali si dovettono 
sentire da san Miniato; al quale io dissi: ahi porcoy 
poltrone, asino, cotesto si è il suono delle tue spor- 
che vìrtute? e corsi per un bastone: il quale presto 
si ritirò nella Zecca ^ ed io stetti al fesso della mia 
portn e fuori tenevo un mio fanciullino, il quale 
mi facessi segno quando questo porco usciva di Zec- 
ca. Ora veduto d'avere aspettato un gran pezzo ^ e 
venendomi a uoia,ed avendo preso luogo quel poco 
della stisza , considerato che i colpi non si danno 
a patii y dove e' ne poteva uscire qualche inconve- 
niente, io mi risolsi a fare le mie vendette in un 
altro modo; e perchè questo caso fu intorno alle 
feste del nostro san Giovanni, vicino un di o dua , 

10 gli feci questi quattro versi , e gli appiccai nel 

cantone della chiesa, dove ai pisciava e cacava , e 

dicevano così (i): 

♦ ♦ ♦ ♦ ♦ 

Il caso ed i versi andorno per il palazzo , ed il 
duca e la duchessa se ne risei ed innanzi che lui 

già trasportato il Perseo . Tutte laltre edUioni leggono erro- 
nea mente Tornaimi ailoggiare dove io di g/d avevo con- 
dotto il Perseo f nei qual laogo al certo non avrebba potuto 

11 Gei lini beae alloggiare. 

(i) Von mancano i quattro varti nell' autografo , ma sono 
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se ne avvedessi, e' vi si eru fermo mullu quantità 
(li popoli e lucevano le maggior risa del mondo: e 
perchè e'guardavano inverno la zecca ^ ed alUssiivanu 
gli occhi a Beroardaue» avvedeudosene il suo fi- 
gliuolo mastro Baccio (i), subito cou gran collora 

10 stracciò (i). E' si morse un dito; minacciando 
con quella sua vocìaccia,la quale gli esce per il 
naso, ci fece una gran bravala . 

Quaudo il duca intese che lutia la mia opera del j 
Perseo si potete mostrare come finita , un giorno la 
▼enne a vedere , e mostrò per molti segni evidenti , 
che la gli satisfaceva grandemente^ e voltosi a certi 

cancellati io modo che non ho rapato leggerli per iotero. 

Ecco ciò che mi è rioMÌto di scoprire. 

Qui giace Bernantone^ a$in, porcacciOj 

Spia , ladro, scusai •••.••«• 

Pandora i maggior mali , e poi traspote 

Di lui quel pecorun mastro Buaccio. 

MuirecJii. del Piatti la quartina si Uà intera , e lu luguna 
si riempie colle parole in cui ripose. Fatto nuovo esame io 
ci leggo CUI /705e (non ripose); la parola che precede non è 
intelligibile , ma può supplirsi mediante la critica con un 
sopra . Resta però tuttavia oscuro il senso delie parole- e poi 
traspose di lui . 

(i) Dice il Sig. Carpani che questo figlio di Bernardone 
era il dotto Baccio Baldini che fu professore a Pisa, archìa* 
tro, prefetto della Laurensiana, ed autore d'una vita di Co-» 
timo I* e di altre opere. Non è Terisimile perciò che il Cet- 
.Imi usi contro ii dotto nomo» da cai noo pare che eia mai 
•tato offeso , poiché noto 1* Hà mal par nominato > gli epiteti 
di pecorone 9 di InuBcchm Credo piuttoitoch'ei gli usi coatro 

11 Bandioelli, il cui nome di Baccio coofcrtì egli più volte 
per iicherao nel leoondo di questi epiteti. Ved. 4^ 
noto (1). 

(a) Ho qui terminato il periodo» perchè le parole che se- 
guono ai riferiscono certamente a Bernardone , il che non at^ 
Tertii neir edision precedente. 
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signori che erano con S. E. 1. disse : con tulio che 
questa opera ci paia molta bella, eli' ha anche a 
piacere ai popoli; si che, Benveauto mio^ innaosi 
che tu gli dia la ullima sua fine, io vorrei che per 
amor mio tu aprissi un poco questa parte diuansi ^ 
per un meczo giorno, alla mia Piazza , per vedere 
quel che ne dice ì popolo; perchè e' non è dubbio 
che da vederla a questo modo ristretta , ai vederla 
a campo aperto, la mustrerrà un diverso modo da 
quello che la si mostra cosi ristretta . A queste pa- 
role io dissi umilmente a S.E.I. Sappiate, signor 
mio, che la mostrerrà meglio la metà; oh come 
non si ricorda V. E. I. d'averla veduta nell'orto 
della casa mia , nel quale la si mostrava in tanta 
gran largura, tanto bene che per Torto deiii Inno- 
centi l'è venuta a vedere il Bandiuello, e con tnt* 
ta la sua mala e pessima natura , la V ha sforzato ; 
ed ei n'ha detto bene, che mai non disse ben di 
persona a' sua dì? io mi avveggo che V. E. I. gli 
crede troppo. A queste mie parole, sogghignando 
un poco isdegnosetto, pur con molte piacevol paro- 
le disse: fallo, Benvenuto mio, solo per un poco di 
mia satisfa zione. E partitosi, io cominciai a dare 
ordine di scu^irire: e perchè e' mancava certo poco 
di oro, e certe vernice ed altre colai coselline, che 
si appartengono alla fine dell'opera, sdegnosamen» 
te borbottavo e mi dolevo, bestemmiando quel ma- 
iadetto giorno che fu cauKa a condormi a Firenze; 
perchè di già io vedevo la grandissima e certa per- 
dita che io avevo fatta alla mia partita di Francia , 
e non vedevo nè conoscevo ancora che modo io do- 
vevo sperare di bene con questo mio signore in Fi- 
renze; perchè dal principio al mezzo, alla fine, tem- 
pre tutto quello che io avevo fatto ,si era fatto con 
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molto mio dannoso disavvantaggio ; c cosi malcon- 
tento il giorno seguente io la scopersi . Or si come 
piacque a Dio, subito che la fu veduta, ei si levò 
un grido tanto smisurato in lode della detta opera^ 
Ja qual cosa fu causa di consolarmi alquanto; e non 
restavano i popoli continuamente di appiccare alle 
spalle della porta , che teneva un poco di parato in 
mentre che io le davo la sua fine, io dico, che 
giorno medesimo che la si tenne parecchi ore sco- 
perta, e'vi fu appiccati più di venti sonetti, tutti in 
lode sroisuralissime della mia opera • Dappoi che io 
la ricopersi , ogni di mi v'era appiccati quantità di 
sonetti^ e di versi latini e versi greci, perchè gli era 
vacanza allo Studiodi Pisa,e tutti quei eccellentissi- 
mi dotti e gli scolari facevano a gara : ma quello che 
mi dava maggior contento con isperansa di maggior 
mia salute in verso 1 mio duca, si era, che quegli 
dell'arte, ciot; scultori e pittori, ancora loro faceva- 
no a gara a chi meglio diceva: ed infra gli altri, 
quale io stimavo più, si era il valeute pittore Iacopo 
da Puntormo(i)yepiùdi lui il suo eccellente Brou- 
sino, pittore, che non gli bastò il fervane appicca* 
re parecchiyche egli mene mandò per il suoSandri- 
iio insino a casa mia, i quali dicevano tanto bene, 
con quel suo bel modo, il quale c rarissimo, che 
questo fu causa di consolarmi alquanto: e così io la 
ricopersi e mi aoUicitavo di finirla • 11 mio duca , 
con tutto che S. E. avessi sentito questo favore che 
m'era stato fatto di quel poco della vista da questa 
eccellentissima scuola , disse: io n'ho gran piacere 
che Benvenuto abbia auto questo poco del contento, 
il quale sarà cagione, che più presto e con più di* 

(t) Iacopo Garwocì, detto da Pootormo» 
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ligeozia ei le darà la aaa desiderata fine; ma dod 
lìenai che poi , quando la ai vedrà tolta scoperta , e 

che la si potrà vedere tutta all'intorno, che i popo- 
li abbino a dire a questo modo; anzi gli sari^ sco- 
perto tulli i difetti che vi aono^ ed appostovene di- 
moiti di qaei che non vi sono ; si cbè armisi di pa. 
stenxa. Ora queste fumo parole del Bandinelle det- 
te al duca, con le quale egli allegò delle opere 
Andrea del Verrocchio, che fece (i) quel bel Cri- 
sto e san Tommaso, di bronzo^ che si vede nella 
facciata di Orsammichele ; ed allegò molte altre 
opere 9 inaino al mirabii Davitte del divino Miche- 
lagnolo Buonarroti , dicendo, che ei non si mostra- 
va bene se non per la veduta dinanzi; e dipoi dis- 
se del suo £rcole e Cacco gl'iufiniti e vituperosi so- 
letti che ve gli fu appiccati , e diceva male di que- 
ato popolo. Il mio duca » che gli credeva assai bene, 
r aveva mosso a dire quelle parole , e pensava per 
certo che la dovessi passare in gran parte iiì quel 
modo, percliò quello invidioso del l^ndinello non 
restava di dir male, ed una volta infra molte dell' 
altre > trovandovisi alla preaensa quel manigoldo di 
Bernardone sensale , per far buone le parole del 
Bandinello, disse al duca: sappiate, signore, che 'i 
fare le figure grande Tè un'altra minestra che 'l 
furie piccoliiie; io uou vo'dire che le iig urine pic- 
cole egli rha iutte aasai bene, ma voi vedrete che 
la non vi riuscirà: e con queste parolacce mescolò 
molte deir altre , faccende la sua arte della spia , 
nella quale ei mescolava un monte di bugie. 

Or come piacque al mio glorioso Signore ed im- 
mortale iddio y io la finii dei tntto^ ed un giovedì « 



(i) Il MS. ilice Je gie. Volle forse srivcrc il CeUiui Jcgià. 
2 37 
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maitina io la scopersi tulU (1). Suinto, cbe 0' nuli 
era aocora €biaro il giorno, vi si raguiiò lauta infi- 
nita quantità di popoli , che e' saria iiii|Nis8Ìbil« il 
dirlo; e luUi a una voce facevano a gara a cbi me- 
glio ne diceva . 11 duca slava a una tiiieslra bassa 
del palazzo 9 la quale si è sopra la portai e così, 
dentro alla finestra mesto ascoso , sentiva tutto 
i[uello cbe di detta opera si diceva» e dappoi che 
gli ebbe sentito parecchi ore, eì si levò con tanta 
baldanza e tanlo conteutOy cbe voltosi al suo lues- 
ser Slorza, gli disse cosi: Sforsa^ va e truova Beu- 
vennto» e digli da mia parte, che e' ni'iia conten- 
to molto piò di qoelb che io mi espettavo, odigli 
cbe io contenterò lui di modo che io lo fiirò mara- 
vigliare; sì cbè digli cbe stia di buona vuglia. Co- 
bi il detto messer Sforza mi fece la gloriosa imba- 
sciata , la quale mi confortò , e quel giorno per que- 
sta buona nuova^ e perchè i popoli mi mostravano 
con il dito a questo ed a quello , come cosa meravi- 
gliosa e nuova (2). Infra gli altri e' fu r no dua gen- 
tili uomini , i quali erano mandati dal viceré (3) di 
Sicilia al nostro duca per lor faccende: ora questi 
dua piacevoli nomini mi affrontomo in piasca, che 
io fui mostro loro cosi passando; di modo che con 
furia e' mi raggiunsono, e subito, colle lor berret- 
te in mano, e' mi feciono una , la più cirimoniosa 
omsione, la quale saria stala troppa a un papa: io 
pure, quanto potevo, mi umiliavo; ma ei miao- 

(i) Ciò arvenne il dì ij d'Aprile i554- 

{1) Con queste parole si termina la pagina nel MS. Sembra 
che il Cellini nei volture la carta cominciasse un nuovo di- 
scorso, obliando il terminare il precedcute con le parole lo 
passai mollo lictanicnic , o simili. 

(3) il Celliui ba scritto vede re. 
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prafFacevano laiilu, che io mi coiaincii»i a racco- 
mandare ioru, che di grazia d'accordo ei s' uscissi 
di piazza , perchè i popoli si fermavano a guardar 
me piA fiso 9 die e' oon facevano al mìo Perseo: ed 
infra queste cirimonie eglino fumo tanto arditi, 
che e' mi richiesono all'andare (i) ili Sicilia, e che 
mi farebbuno ua lai patto, che io mi contenterei, 
e mi dissono come frate Giovanagnolo de' Servi a- 
▼eva fatto loro una fontana , piena, ed adorna di 
molte figure, ma che le non erano di quella eccel- 
lenzia che ei vedevano in Perseo, e che e' 1' a- 
vevano fatto ricco. Io non gli lasciai finir dire 
tutto quel che eglino arebhouo voluto dire, che io 
dissi loro: molto mi maraviglio dì voi, che voi mi 
ricerchiate che io lasci un tanto signore, amatore 
delie virtù più che altro principe che mai nascessi , 
6 di più trovandomi nella patria mia, scuola di tut* 
te le maggior virtù te: oh se io avessi appetito al 
gran guadagno, io mi potevo restare in Francia al 
òcrvizio di quei gran re Francesco il quale mi Java 
mille scudi d'oro per il mio piatto, e di più mi pa- 
gava le fatture di tutte le mie opere, di sorte che 
Oj^ni anno io mi avevo avaniatO' più di quattro mi* 
la scudi d'oro l'anno; ed avevo lasciato in Parigi 
le mie fatiche di quattro anni passati . Con queste 
ed altre parole io tagliai le cerimonie, e gli ringra- 
ziai delle grau lode che eglino mi avevano date, le 
quali si erano 1 maggiori premii che si potessi dare 
a chi fi aflSiticava virtuosamente; e che eglino m' 
avevano tanto fatto crescere la volontà del far be- 
ne, che io speravo in brevi anni avvenire di mo- 

(i) Era da dirsi dell'andare y oppure di andare. 
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strare un'altra opera , colla quale (i) io speravo di 
piacere all' ammirabile scuola fiorentina molto più 
di quella. Li dua gemili uomini arebbono ^voluto 
rappiccare il filo alle cerìmouie; dove io con una 
sberrettata con gran reverenza dissi loro addio (a). 

Da poi che io ebbi lasciato passare dua giorni , e 
velluto che le gran lodi andavano sempre crescen- 
flo, allora io mi disposi d'andare a mostrarmi al 
mio signor duca j il quale con gran piacevolezza mi 
disse: Benvenuto mio, tu ni' hai satisfatto e conten- 
to; ma io ti prometto che io contenterò te di sor- 
te , che io ti farò maravigliare: e più ti dico, che 
io non voglio che e'passi quel giorno di domane. A 

(i) Il Cellioi bit scritto par errore la quale. 

(s) Non tlispIncerA , Kpero f ni lettori di conoscere il peso 
respettìvo dei lavori nominati fio qai dai Gei lini , quale si ri- 
cHva Jn un suo coiito dì dare e avere di metalli riccTutl dal 
Casteilo di Firenze, cbe eonwrvasi inedito neil'I. e R. Bi- 
bliotecn Palatina. Combioano qaetle ootisìc col ricordo esi- 
strntc nella Riccnrdiiinn r pubblicato a pag. 4^ del tomo ter- 
so delta Vita, ediz. del Piatti. 

La t Sita di Sua Ecc* Ut. Lib, ii65- 

Una f emina a diaeere (cbe è la Meduaa) senz' 
altri fornimenti ••••• » a5oo. 

// Perseo ji 5io5* 

Una Minerva con 4 nappe e la tetta del Itone do- 
ve /)0<>a il Mercurio • • • • >^ 10^, 

Una Danae col piccolo Perseo ,p 

Uno Mercurio i(So. 

Le ^alic del Perseo grande con le sua chiavarde 1 3o. 

E' Gorgoni del collo e della testa della Medusa „ 108. 

// Giove colVastc della Minerva ,j 274. 

Uno Quadrone dove posa il Perseo e la Medusa 346. 

Una Storia di Perseo e d' Andromeda di basso 
rilievo o.'jo. 

Sono queste le quattro piccole statue ed il basso rilievo 
cbe adornano il piedistallo del Perseo. 
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queste mirabil promesse subito voltai tutte le mie 
maggiuf virtii e dell'anima e del corpo in un mo- 
mento a Dio, ringraziandolo in vet ilà; e nel mede- 
siino stallie m'accostai al mio duca e, così mezzo 
lacrimando d'allegrezza, gli baciai la vesta ^ dipoi 
aggiunsi, dicendo: o glorioso mio signore, vero li- 
béralissimo amatore delle vìrtute, e di quegli uomi- 
ni che in esse si affaticano, io priego vostra Eccel- 
. cellenzia III . che mi faccia grazia di lasciarmi pri- 
ma a lui a re per otto giorni a ringraziare Iddio ; per- 
chè io so bene la smisurata mia gran fatica , e co- 
gnosco che la mia buona fede ha mosso Iddio al 
mio aiuto ; per questo e per ogni altro miracoloso 
soccorso, voglio andare per otto giornate pellegri- 
nando, sempre ringraziando il mio immortale Id- 
dio il quale sempre aiuta chi in verità io chiama. 
Allora mi domandò 'i duca dove io volevo andare : 
al quale io dissi: domattina mi partirò e me n'an- 
drò a Valleombrosa , dipoi a Goraaldoli ed all'Er- 
mo , e me n*anclrù insino ai Bagni di santa Maria 
e forse insino a Sestile, (i) perchè io intendo, che 
e' v'èdi belle anticaglie} dipoi mi tornerò da san 
Francesco della Vernia , e ringraziando Iddio> sem- 
pre contento mi ritornerò a servirla . Subito il du- 
ca lietamente mi disse: va e torna , clic tu veramen- 
te mi piaci, ma lasciami dua versi di memoria, e 
lascia fare a me. Subito io feci quattro versi, nei 
quali io ringraziavo S. £. L e gli detti a M. Sforza , 
il quale gli dette in mano al duca' da mia parte il 
quale gli preso, dipoi gli dette in mano al dello M. 

(l)Sono noti questi laoglii nominali dal Ccllini, nll'ecee» 
sione di qnel Sestile ; che forte è Settino •oticbiiùma terra 
Minata appuato al di lA dì asti. 
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Sforza e gli disse: fu che o*^iìi di lu me gli meUa 
iiiii.'iiiziy perchè^ se Benvenuto tornarsi e Irovaifi 
che io non V avessi spedito , io credo che e' mi am* 
maiierebbe: e cosi ridendo, S. £. disse che gnele 
ricordassi . Queste furmate parole mi disse la sera 
mescer Sforza, ridendo, ed anche maravigliandosi 
del gran favore che mi faceva 'i duca: e piacevoU 
mente mi disse: ya. Benvenuto, e toma^cheio te 
u'bo invidia • 

Nel nofne d'Iddio mi parti' di Firenze sempre 
cantando salmi ed orazioni in onore e gloria di Dio 
per lutto quei viaggio, nei quale io ebhi grandissi- 
mo piacere, perchè la stagione si era bellissima, di 
state, ed il viaggio ed il paese, dove io non ero mai 
pià stato, rai parve tanto bello che ne restai mara- 
viglialo e coiiLeiito ; e |)errhc gli era venuto per mia 
guida un giovane mio lavoruule il quale era dai Ba- 
gno, che si chiamava Cesare, io tuì molto carezzato 
da suo padre e da tutta la casa sua ; infra e' quali si 
era un vecchione di pià di 70 anni , piacevolissimo 
uomo: questo era zio dei dello Cesare, e faceva pro- 
fessione di medico cerusico, e pizzicava alquanto di 
archimista • Questo buono nomo mi mostrò come 
quei Bagno (1) avevano miniera d'oro e d'argento, 
e mi fece vedere molte bellissime cose di quel pae* 
se; di sorte che io ebbi de' gran piaceri che io avessi 
mai. Essendosi domesticato a suo modo meco, un 
giorno in fra gli altri mi disse: io non voglio manca* 
i!e di non vi dire un inio pensiero, al quale se sua Ec- 
cellenaia ci prestassi l'orecchio, io credo che e'sa- 

(t) Sebbene qui nel MS. non apparisca lacuna, è sicara- 
mente una piccola omissione. Forse il Colliiii eolie scrivere 
quei monti, Q ^u/ei luogki di Magno. : 
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rebbe cosa molto utile ; e questo si è, che intorno 
a Gamaidoli ci ai vede un passo tanto scoperto, che 
Piero Stnitzi (i) putria non tanto passare sicura- 
mente, ma egli potrebbe rubar Puppi sanza con* 
trasto alcuno: e con questo non tanlo Tavernielo 
mostro a parole , che egli si cavò un foglio della 
acarselia, nel quale questo buon vecchio aveya di« 
segnato tutto quel paese in lai modo , che benissimo 
si vedeva 9 ed evidentemente si conosceva il gran 
pericolo eiser vero. Io presi il disegno e subito mi 
parti' dal Bagno e , quanto più presto io potetti , tor- 
nandomene per la via di prato Magno e da san Fran- 
cesco della Vernìa, mi ritornai a Firense, e senza 
fermarmi , sol trattomi gli stivali, andai a palazzo: 
e quando io fui dalla Badia, io mi scontrai nel mio 
duca, che se ne veniva per la via del Palagio del 
podestà; il quale, subito eh' e' mi vide, ei mi fece 
una {iratissima accoglienza, insieme con un poco di 
maraviglia, dicendomi: oh perchè sei tu tornato cosi 
presto, che io non t'aspettavo ancora di questi otto 
giorni? Al quale io dissi: per servizio di V. £. I. 
aon tornato; che volentieri io mi sarei stato parec- 
chi giorni a spasso por quel bellissimo paese. E che 
buone faccende? disse '1 duca: Al quale io dissi : si- 
gnore, gli è di necessità che io vi dica e mostri co- 
se di grande importanza . Cosi me n' andai seco a 
palazzo. Giunti a palazzo, e' mi menò in camera 
segretamente, dove noi eravamo soli: allora io gli 
dissi il tutto, e gli mostrai quel poco del disegno, 
il quale mostrò di averlo gratissimo: e dicendo a 

(i) Io qoetto lungo è in margine nna postilla di mano del 
GelHni , la quale diee; Fu nel umpo che Piero pamò e ven- 
ne con V esercito a Siena» . 
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S. E cbe gii era di necessita il rimediare a una 
colai cosa presto » il duca stelle così un poco sopra 
di se, e poi mi disse: sappia che no' siamo d'ac- 
cordo con il duca d' Urbiuo (i), il quale n'ha à* 

aver cura lui; ina stia in te. E con molta gran di- 
inostraziune di sua buuua grazia io mi ritornai a 
. casa mia. 

h* altro giorno io mi feci vedere» ed il duca di- 
poi un poco di ragionamento, lietamente mi disse: 

domani senza fallo voglio spedire la tua faccenda , 
sì che sta di buona voirlia. Io cbe me lo tenevo 
per certissimo^ con gran disiderìo aspettavo l'altro 
giorno. Venuto il desiderato giorno me n' andai a 
pahixsoy e siccome per usansa par che sempre gU 
avvenga , cbe le male nuove si dieno con pià dili- 
genzia cbe non fanno le buone, messer Iacopo Gui- 
di segretario di S. E. I. mi chiamò con una sua 
hocca ritorta e con voce altiera, e ritiratosi lutto 
in se, con la persona tutta incamatita come inte- 
rizzata (3) , comiiiciò in'questo modo a dire: dice 
il duca, die vuole saper da te quel cbe tu dimandi 
del tuo Perseo. Io restai ismarrito e maravigliato, 
e subito risposi , come io non ero mai per doman- 
dar presso delle mie fatiche, e che questo non era 
quello che mi aveva promesso Sw E. dua giorni so- 
no. Subito questo uomo con maggior voce mi disse, 
ciie mi comandava spressa mente da parte del du- 
ca, che io dicessi quello cbe io ne volevo, sotto la 
pena della intera disgrazia di S. £.1. Io cbe m'ero 
promesso non tanto di aver guadagnalo qualdie co- 
sa per le gran carezze fattemi da S. E. L anzi mag- 

(l) Duca d' Urbino era allora GuìJobalilo (K il t Rovere. . 
(a) li Vocab. registra loUioeute la voce iuUrizzato . 
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giormente mi ero promesso di avere guadagnato 
lotta la grazia del duca , perchè io non lo richie- 
devo mai d'altra maggior cosa, che solo della sua 
buona grazia, ora questo modo^ inaspettato da me , 
mi fece venire in tanto furore: e maggiormente 
per porgermela in quel modo, che faceva quel fe» 
lenoso rospo. Io dissi, che quando '1 duca mi dessi 
dieci mila scudi , e' non me la pagherebbe , e che , 
se io avessi mai pensato di venire a questi meriti, 
io non mi ci sarei mai fermo. Subito questo dispet- 
toso mi disse una quantità di parole ingiuriose; ed 

10 il simile £eci a lui. L'altro giorno appresso, fac- 
cendo io reverenza al duca , S. E. m' accennò: do- 
ve io mi accostai; ed egli in cullora mi disse: le 
città ed i gran palazzi si fanno con i dieci mil.i du- 
cati: al quale subito risposi, come S. E. troverreb- 
be infiniti uomini che gli saprieno fare delle città 
e dei palazzi; ma che dei Persei ei non tro verrebbe 
forse uomo al mondo, che gliele sapessi fare un 
tale: e subito mi parti', senza dire o fare altro. 
Certi pochi giorni appresso, lu duchessa mandò per 
me e mi disse, che la differenza che io avevo eoa 

11 duca io la rimettessi in lei,percliè la si vantava 
di far cosa che io saria contento. A queste benigne 
parole io risposi , come io non avevo mai chiesto 
altro maggior premio delle mie fatiche, che la buo- 
na grazia del duca, e che S. £. I. me l'aveva pro- 
messa; e che e' non faceva di bisogno che io ri- 
mettessi in loro Eccellenzie Ill">* quello, che dai 
primi giorni che io li cominciai a servire tutto li- 
beramente io avevo rimesso; e di più aggiunsi, che 
se S» £. I. mi dessi solo una crazia, che vale cin- 
que quattrini, delle mie fatiche, io mi chiamerei 
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contento e Mtififiitto, purché S. £. oou mi privassi 
delia Boa boona grasia. A queste mie parole, la du- 
chessa alquanto aorrìdeiidoi dine : Benvenuto, tu 
faresti il tuo meglio a fare quello che io ti dico: e 

voltami le spalle, si levò da me. Io che peiiiiai di 
fare il mio meglio per usare quelle coiai umil pa- 
role, avvenne che e' uè risultò il mio peggio, per- 
chè, con tutto che lei avessi auto meco quel poco 
di stìxia, eli' aveva poi in se un certo modo di fa- 
re, il quale si era buono. lu questo tempo io ero 
luollo domestico di Giroiimo degli Albizi, il quale 
era commessa rio delle bande di S. £. e un giorno 
infra gli altri egli mi disse : o Benvenuto , e' sareb- 
be pur bene il porre qualche sesto a questo poco 
del disparere che tu hai con il duca ; e ti dico, che 
se tu avessi fede in me, che e' mi darebbe il cuore 
d' acconciarla, perchè io so quello che io mi dico; 
come il duca s' adira poi daddovero, tu ne farai 
molto male: bastiti questo; io non ti posso dire 
ogni cosa. £ perchè e* m' era stato detto da uno, 
forse tristerello, dipoi che la duchessa m'aveva 
parlato, il quale disse, che aveva sentito dire che 
'1 duca per non so che occssione datagli disse: per 
manco di dna quattrini io gitterò via il Perseo , e 
cosi si finiranno tutte le dtfferense: ora per questa 
gelosia io dissi a Giroiimo degli Albizi, che io ri- 
mettevo in lui il tutto, e che quello che egli faceva , 
io di tutto sarei contentissimo, pure che io restassi 
in gratia del duca. Questo galante uomo, che s'in* 
tendeva benissimo dell'arte del soldato, massima» 
mente di quei delle bande, i quali sono tutti vil- 
lani , ma deir arte del fare la scultura egli non se 
ne dilettava , e però e' non se ne intendeva punto. 
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di sorte che (i) parlando con il duca disse: signo- 
re, Benvenuto s'è rimesso in me, e ixi ha pregato 
che iu io raccomandi a V. £. 1. Allora il duca dia- 
ae: ed aoGo» io mi lioMito in ? oi , e atarò contenlo 
a iulto quello cho voi giudicharote: di modo che il 
dello Girolamo fece una lettera mollo ingegnosa ed 
in mio gran favore, e giudicò die '1 duca mi dessi 
tremila ciuqueceulo acudi d' oro iu oro , i quali ha* 
aiaasino non per premio di una cotal hella opera , 
ma aolo per un poco di mio trailenimeato; basta f 
' che io mi conlenlavo; con molle altre parole, le 
quali in tutto concludevano il detto prezzo. Il duca 
la sulloscrisse molto volentieri tanto, quanto io ne 
fu' malcontento (a). Come la duche^aa lo inteae, la 

(0 Quttlo joria cAa poteva onettenL 

(3) Retativaineota • qoetta «tinia ^tU da Gifolamo defli 
Albicai , inerita d* esser riportata il segneote Ricordo del 
Gelilni pabblicato Del T.^ IU. p<ig. yS. edia. del Piatti, e 
tratto dalla Libreria Riocaid]. 

Ricordo oggi questo di a5 di Settembre i55j come 
Pier Maria dalie Pone mi ha ritemuto una ietterà, la 
quale fu fatta da Girolamo degii Atln%%i commissario 
dette bande di S* & Le detta tetterà si è come un com* 
promesso fatto per commissione di iS*. E. L infra quella e 
me detta fattura del mio Perseo, e per sua cauzione del 
tesauriere per potermi pagare, me f ha ritenuta, e me ne 
ha fatto dar copia, come è detto, de verbo a verbo: e per* 
ehè alcune volte dette copie e scritte si possono smarrire in 
nostra mano, cofl ne ho fatto ricordo^ perchè toro, essendo 
lor professione, non le possono nè perdere, nè smarrire, 
perchè gli è il dovere che toro ne facciano copia ai toro 
libri, i quali naa si perdono. Fu giudicata dal detto le- 
rotimo, tenendo pià la parte del duca ctse quella della 
santa iustizia e delia ragione, tremila cinquecento scudi 
d* oro in oro, di Ufe sette e soldi dieci per iscudo e che 
e' sia il vero che iomma stato rubato e assassinato, il detto 
duca (piacendo a S, £, dipoi che delia opera fu finita di 
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disse : gli era molU) meglio per quel povero uomo 
che e' 1* avessi limessa in me, che gae l'arei fatto 
dare ciuqiie mila scodi d' oro: ed m giorno che io 
ero ito ia palasBOi la duchessa nri disse le mede- 
sime parole alla presensia di M. Alamanno Salvia- 
ti , e mi derise, dicendomi che e' ini i>tava bene 
tulio 'L male ciie io avevo. Il duca ordinò che e' 
mi fussi pagato ceoto scudi d' oro in oro il mese, 
inaino alla detta somma , e cosi si andò seguitando 
qualche mese; dipoi messer Antonio de' Nobili, che 
aveva anta la detta commessione, cominciò a dar« 
mene ciuquanta, e di poi quando me ne dava 
e quando non me gli dava; di sorte che, vedutomi 
cosi prolnngare, amorevotinente dissi al detto mes- 
ser Antonio, pregandolo, che e' mi dicessi la causa 
perchè e' non mi finiva di pagare. Ancora egli be> 
nignamenle mi rispose; nella qua! risposta e* mi 
parve eh' e' s' allargassi un poco troppo, perche, 
(giudichilo chi intende) in prima mi disse, che la 

farla stimare, dicendo che quello che la fussi stimata tan- 
to me la voleva pagare), cosi la fece stimare da nomini 
di detta arte professori peritissimi , i quali me la stirnor- 
no, a tutte sue spese, sedicimila scudi d' oro in oro. E gli 
stimatori di essa furono uomini dimandati da ilei lo prin- 
cipe, i quali, per essere mia rivali, alquanto mi volevano 
male per invidia: ma la forza della bontà dell' opera li 
forzò a dire e a giudicare il vero. A questo il principe, 
mosso da avarizia, per darmene il meno che lui poteva, 
così ingiustamente la fece giudicare dal detto leroiìmo 
degli Àlbizzi, il quale era la $ua profemione Moldaiù e 
uomo di mala vita; così fui auauiiuUo ed ho ràneno in 
Dio le mie vendette, perchè troppo è U male che io ko ri" 
cevuto a gran torto. 

La suddetta copia de perbo a verbo aatenticata da -Pier 
Maria delie Pozze si conserva nell' I. e E. Liliferia Palati* 
oa , e porU la data del a settsmlire iSSf. 
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causa perchè Ini non coiilinuava il mio pagamen- 
to, si era la troppa strettezza che aveva 'l palazzo, 
di danari , ma che egli mi prometteva che cooie 
gli feniasi daoariy che mi pagherelibe} ed aggiouae 
dicendo*, oimèl se io non ti paga8SÌ>io aaria un gran 
ribaldo. Io mi marayigltai il sentirgli dire una co- 
tal parola, e per quella mi proni issi, che, quando 
e' potessi che e' mi pagherebbe. Per la qua! cosa e' 
ne segui tutto *ì contrario , di modo che vedendo- 
mi straziare , io m'adirai seco, e gli dissi molte 
ardite e coUorose parole, e gli ricordai tutto quello 
che lui m'aveva detto che sarebbe (i). Imperò egli 

(i) È degna d' esser qui riportata la lettera che scritte io 
quetta occasione il Gellini ad Aotonio de' Nobili. Couservati 
•Blagrofii neir Archivio Mediceo^ ed è pabblietta oalU Vita 

T. ni. pag. 319. edis. Piatti. 

Magnifico Anioni Oj e te. 
Io sono di sorte ispaventato di vostra signoria j che a 
me non basta più Inanimo di capitargli innanzi; e pure 
considerato alle mie smisurate ragioni, oh come Iddio 
comporta che vostra signoria mi usi una tanta disonesta 
crudeltà ! che V. S. nè ini voglia dare il resto delli mia 
danari del mandato, già tanti dì sono auto da S. K. Ili, 
che ne resto d'avere ancora scudi Goo d'oro in oro, e sono 
passati incirca a 4 anni che f^. S. per il dato ordine mi 
doveva aver finito di pagare! Oh che maggiore {strazio! 
che V» S. ha in mano la quarta supplica della casa che io 
abito, nè mai quella ha voluto nè informare , nè rendermi 
le mie suppliche I Anzi per farmi qualche poco di favore 
y, S. mandò a gravarmi per la pigione di detta casa, 
senza nissuna ragione. Oh che impietà! Ancora mi avete 
dimandalo tutti li conti di quanto io ho mai auto a fare 
con S. E. I. onde io con molto mio disagio e spesa alfine 
gli ho dati a V. S. pensando pure di venirne a qualche 
fine : dove io mi trovo più discosto da questa maladetta 
fine, che mai V sia stato. Alcune volte pur considero da 
per me stesso se V, S, è uomo, e se V ha anima: questo io 
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si morì, ed io resto ancora avere ciiiqneceiiìo scu- 
di «r oro insiiio a ora, cbe 8ÌaM> Ticini uilu fine 
dell'anno i566 (i). Ancora io recavo d* atere nn 
reato di mia aalari» il qaale mi pareva che e' non 
si ficesfll più conto di pagarmegli , perchè »\i eraii 
passali incirca a Ire anni; mn gli avvenne un<i pe- 
ricolosa inferiuità al diicai che gli stette quaran- 
totto ore aenssa potere orinare, e conosciuto che i 
rimedi de' mettici non gli gtoTavano, forse ei ri- 
oorae a Iddio, e per questo e' Toheelie ognuno foa* 

giudichi IddiQ, Oh quando alU mad pattali io mi trovavo 
lacerato in ietto da un cavaUo che mi aveva petto a mor» 
te, S, per il tuo confettoro mi mandò a dire che io mi 
dovetti provvedere di un altro marmo per un altro Jfet" 
tanno t quoto fu un bel camHo di soccorrermi delti mia 
dinari. Oh molto tono in grafia ili V* S* quiei lordi dual 
Quetto giudichi il mondo. Pure alcune volte mi tono vo* 
luto raccomandare a quel vottro Pier Maria dallo Po*» 
9anghere il quale aUe mie piaeevolittiote parole mi ti è 
volto come fanno certi eagnaeei èototi quando ei veggono 
un povero fàneiullino che con timore pasta ptr necettità 
loro dinanzi. Oh! Rinaldo Rinaldi e Bartohmmeo del 
Tovaglia e tutti quegli cUtri tono pure ancora uomini e 
interamente buoni e dahhene, perchè tempre mi hanno ea» 
rettalo gentilissimamente, e con gran modettia iseutmio 
vottra Signoria .' però io rimetto a Iddio tutte le mie mtit* 
dette, e quello mi difemla. Non mancherò domani di uta»- 
dare in tesaureria a quel botolone se per me v* i ordine» 
Intanto Iddio vi mostri la verità della ragione. 
Di Casa il dì io Gennaio i55c) (cioè i56o). 

Servitore di P'.' S." Bbnvenvto Celliwi. 

Per quei tordi dua intende parlare il Cellini del Di«ndi- 
nelli c dell'Ammanniito. Pier Maria delle Pozzanghere è 
Pier M^irta delle Pozze^ chiamato in tal modo per ischer- 
no, come vedremo anche nell'Appendice Docum. xni. Sot- 
to il nome di botolone fìi;urn il pagatore Lnttanxio G orini. 

(i) Abhiarn Tcduto al principio di quest'opera che il CcU 
lìoi cuininciò a seri? erto nel i558i 
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si pagata delle sae provviiione decorse^ ed ancora 
io fui pagato^ ma non fui pagato già del mio resto 
del Perseo. 

Quasi che io m' ero messo disposto di noQ dir 
più auUs dello isfiMtaoato mìo Perseo; ma per es- 
sere uDs occasione che mi sforsa tanta notabile^ 

imperò io rappiccberò il filo per un poco, tornan- 
du alquanto addietro. Io pensai di fare il mio me- 
glio^ quando io dissi alla duchessa, che io non po- 
tevo più far compromesso di quello che non era 
più in mio potere, perchè io avevo ditto al daca 
che io mi contentavo di tutto quello che S. E. I. 
mi volessi dare: e questo io lo dissi pensando di 
gratuirmi alquanto , e eoo quel poco dell' umiltà 
cercavo con ogni opportuno rimedio di placare al- 
quanto il dncai perchè certi pochi giorni in prima 
che e' si venissi all'accordo dell' Albizi, il duca 
s' era molto dimostro di essersi crucciato meco; e 
la causa fu , che dolendomi con sua £• di certi as- 
sassinamenti bruttissimi che rai faceva messer Al* 
funso Quistello e messer Iacopo Polverino, fiscale, 
e più che tutti ser Giovanhatrsta Brandinì, volter- 
rano; così dicendo con qualche dimostrazione di 
passione qqeste mie ragioni, io vidi venire il duca 
in tanta stizza, quanto mai e' si possa immagina- 
re, e poi che S. £. I. era venuta in questo gran 
furore, ei mi disse: questo caso si è come quello 
del tuo Perseo, che tu n' hai chiesto e' dieci mila 
scudi; tu ti lasci troppo vincere dal tuo interesso; 
imperò io lo voglio fare stimare e te ne darò tutto 
quello che e' mi fia giudicato. A quelle parole io 
subito risposi alquanto un poco troppo ardito e 
meszo adirato, cosa la quel non è conveniente usar- 
la con i gran signori, e dissi: ub come è egli poi>si- 
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bile cb€ la laia opera mi sia sltmaU il suo prasao, 
non estendo o§^i uomo in Firense, che la «ipewi 
. fare? Allora il duca crebbe io maggiore furore e 

di5se di molte parole adirate, infra le quale disse: 
in Firenze si è uomo oggi, che ne saprebbe fare 
un cpme quello , e però benissimo e' lo saprà giu- 
dicare: ei Tolse dire del Baodinelk>, cavaliere di 
aanlo Iacopo. Allora io disti: signor mio, V. £. I. 
m' ba dato facultà, che io ho fatto nella maggiore 
scuola del mondo una grande e dilllcilissima ope- 
,ra> la quale m' c slata lodata più che opera che 
mai sì sia scoperta in questa divinissima scuola^ e 
.quello che più mi fa baldanzoso si è stato , che que- 
gli eccellenti uomini ( i) , che conoscono e che sono 
dell'arte, com' è '1 Bronzino pittore; questo uomo 
s'è airaticato e m' ha fatto quattro sonetti, dicendo 
le pili iscelte e gloriose parole, che sia possibii di 
dire, e per questa causa ^ dì questo mirabile nomo^ 
forse a' è mossa tutta la città a cosi gran remore ; 
.ed io dico beo , che se lui attendessi alla scultura , 
siccome eì fa alla pittura , lui sì bene la potria forse 
saper fare. E più dico a Y. E». L, che il mio mac- 
Bivo, Micbelagnolo Buonarroti , si bene ^[ u'arebbe 
fatta una cosi, quando egli era più giovane , e non 
arebbe durato manco fatiche che io mi abbia fat- 
to; ma ora che gli è vecchissimo, egli non la fa- 
rebbe pur cosa certa: di modo che io non creJo che 
oggi ( i sia uotisia di uomo che la sapessi condurre. 
Sì, che la mia opera ha auto il npaggior premio che 
io potessi desiderare al mondo; e maggiormente, 
che y. E. I. non tant^ che là si aia cl^amata con- 

{ì) Quegli eccellenti uomini non si sa quel ch'abbiamo 
rullo, il Lroozioo fece dimeulicar al Cellioi tutti gli altri. 



Uiyitized by Google 



BENVENUTO CBLLINl 56j 

tenia deli' apm mia , ami più di ogni alito uomo 
quella me Tlia lodala. O che maggiore e che più 
onorato premio (i) si può egli desiderare? Io dico 
per certissimo, che V. E. non mi poteva pagare di 
più gloriosa moueta , né con quakivogUa tesoro cer- 
tiasimo e' non ai può aggiugnere a questo; ai che 
io SODO troppo pagato e ne riogcasìo V. £• I. con 
tutto il cuore. A queste parole rispose 11 duca, e 
disse: anzi ta non pensi che io abbia tanto che io 
te la possa pagare; ed io ti dico che io le la pa- 
gherò molto più che la npa vale. Allora io diasi: 
io non mi immaginavo di avere altro premio da 
y. E. ma io mi chiamo pagàiisstmo di quel primo 
che m'ha dato la scuola, e con questo , adesso ades- 
so mi vogl' ir con Dio, senza mai più tornare a 
quella casa che V. £. I. mi donò , nè mai più mi 
voglio curare di rivedere Firenze. Noi eravamo ap- 
punto da Santa Felicita , e S. £. ai ritornava a pa- 
iasso. A queste mie collorose parole il duca subito 
con grand' ira si volse e mi disse: non ti partire, e 
guarda bene che tu non ti parta: di modo che io 
mezzo spaventato lo accompagnai a palazzo. Giun- 
to che S. £. fu a palaxso^ ei chiamò il vescovo de' 
Bartolini, che era arcivescovo di Pisa, e chiamò 
ro esser PandoUb della Stufe ^ e disse loro che di- 
cessino a Baccio Baiidinelli da sua parte, che con- 
siderassi bene quella mia opera dei Perseo, e che 
la stimassi» perchè il duca me la voleva pagare il 
giusto suo presso* Questi dua uomini dabbene su* 
bito tiovomo il detto BandineUo» e fattogli la im- 

(f) Il Cellini «Tea scritto pagamento, ma poi caocellò e 
scrìsse prenUo» 

» 38 
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basciata, egli disse loro che quella opera eì Tave^ 
va benissimo considerata , e che sapeva troppa bene 
quel clie la valeva , ina per essere iu discordia me- 
co per altre faccende petsate, egli non voleva ini« 
pacciarsi de* casi mia in modo nessano. Allora qoe* 
sii (IiKi gentili ueitiini aggiunsono e dissono: il duca 
ci ha detto che sotto pena della disgrazia sua , che 
vi comanda che voi le diate prezzo, e se voi vulete 
due o tre dì di tempo a considerarla bene, ve gli 
pigliate, dipoi dite a noi quel che e' vi pare che 
quella fatica meriti. Il detto rispose, che l'aveva 
benissimo considerala , e che non poteva mancare 
a' comandamenti del duca, e che quella op(»ra era 
riuscita molta ricca e bella, di modo che gli pare- 
va, che la meritassi sedici mila scudi d'oro e dav- 
vantaggio. Subito ibooni gentili uomini lo rife- 
rirno al duca, il quale si adirò malamente; e si- 
milmente ei lo ridissono a me. A.i quali io risposi, 
che in modo nessuno io non volevo accettare le 
lodi del Bandinelle, avvenga che questo male uo- 
mo dice mal di ognuno. Queste mie parole furno 
riditte al duca, e per questo voleva la duchessa 
che io mi rimettessi in lei. Tutto questo si è la 
pura verità: basta che io facevo il mio meglio a 
lasciarmi giudicare alia duchessa, perchè io sarei 
stato in breve pagato, ed arei auto quel piiV premio. 

n duca mi fece intendere per messer Lelio To- 
rello , suo auditore, che voleva che to facessi certe 
storie di basso rilievo di bronzo, intorno al coro di 
santa Maria del Fiore; e per essere il dello coro 
impresa del Bandincllo, io non volevo arricchire 
le sue operacce con le fatiche mi^ con tutto che '1 
detto coro non fusai suo disegno , perchè lui non 
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inleiideTa nulla al mondo d'architettura (il dise- 
gno si e«i di Giuliano di Baccio d' Agnolo (i), le- 
gnaiuolo, che guastò la cupola), basta che e' non 
v'è virtù nessuna; e per T una e per l'altra causa 
io nuli Volevo in modo nessuno far tal opera ^ ma 
umanamente sempre dicevo al ducai che io fiirei 
lutto quello che mi comandassi S. E. I. di modo 
che S. E. commesse agli operai di S.'» Maria del 
Fiore, che fussino d'accordo meco, e che S. E. mi 
darebbe solo la mia provvisione delli dugeuto sca- 
di l'annoi e che a ogni altra cosa Toleva che i detti 
operai sopperissino di quello della ditta opera. Di 
modo che io comparsi dinanzi alli detti opera ri, 
i quali mi dissono tutto l'ordine che loro avevano 
dal duca: e perchè con loro e' mi pareva mollo più 
aicurameute poter dire le mie ragioni , cominciai 
a mostrar loro, che tante storie di hronzo sariano 
di una grandissima spesa , la quale si era tutta git- 
tata via; e dissi tutte le cagioni, per le quali egli- 
no ne forno capacissimi. La prima si era, che queli' 
ordine di coro era lutto scorretto ed era fatto senza 
uissuna ragione , né vi si vedeva né arte, nècomo- 
dità| né graiia, nè disegno; l'altra si era, che le 
ditte storie andavano tanto poste basse, che le ve- 
nivano troppo inferiore alla vista , e che le sareb* 

(i) Qaei che gaastò la capola del Duomo di Firenze fu 
Baccio d' Agnolo, e non il suo figlio Giuliano, come po- 
trebbe far credere l'equiroco della frase, e ciò fece con 
fabbriciir sopra il tamburo un portico, rimasto sospeso do- 
po un'ottava parte per gli scherni del Buonarroti il quale 
gridara cl>e con quello si riduceva la cupola a parere una 
gabbia da grilli. Da una tavola in rame che sta in fine dell' 
opera La Metropolitana Fiorentina j Fir. 1810 in 4»° evi- 
dentemente apparisce quanto più maestosa riuscirebbe U 
cupola aeoM quel portico. 
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bono un pisciatoio da cani, e coolinue (i), ala- 
rebbono piene d' ogni bruttara, e che per le ditte 

cagioni io in modo nessuno non le volevo fare: solo 
per non gitlar via il resto dei mia migliori anni 
e nou servire S. £• I. ni quale io desideravo tanto 
. di piacere e servire; imperò , se S. £. si Toleva 
aervir delle fiitiche mie, quella mi laaciaaai fare 
la porta di mesao di S.^ Maria del Fiore » la quale 
«aiobbe opera che Sarebbe veduta, e sarebbe molto 
più gloria di S. E. I. ed io mi obbligherei (2) per 
contratlOy che se io non la facessi meglio di quella 
che è piò bella delle porte di S. Giovanni , non 
volevo nulla delle mie fiiticbe; ma ae io la condu* 
oevo aecondo la mk promeaaa, io mi contentavo 
che la si facessi stimare, e dappoi mi dcssìnu mille 
scudi manco di quello che dagli uomini deli' ar- 
te la fusai stimata. A questi operai molto piac- 
que questo che io avevo lor proposto, ed andorno 
a parlarne al duca , che fu j in fra gli altri , Piero 
Salviati , pensando di dire al duca cosa che gli fussi 
gratissima , e la gli fu tutto '1 contrario; e disse, che 
io volevo sempre fare lutto '1 contrario di quello che 
gli piaceva che io (acessi; e sania altra conclusio- 
ne il detto Piero si parti dal doca. Quando io inteai 
questo , sobito me n Vindai a trovare il duca, il qua- 
le mi si mostrò alquanto sdegnalo meco; il quale 
io pregai, che si degnassi di ascoHarmiy ed ei cosi 
mi promesse: di modo che io mi cominciai da un 
capo; e con tante belle ragioni gli detti ad inten- 
dere la verità di tal cosa» mostrando a S. E. che 

(i) CofUinuej arverb. per continuo. 

[ì] li MS. legge iibbrigfierci. Il Vocnb. rcgiàlra l'adiet- 
livo uùùligatOi e 000 il rerbo uùòligare. 
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V cru una grande spesa gittata via, di sorte che io 
Tavofo molto addolcì toy con dirgli , che se a S. E. 1. 
uon piaceva che e' ti facessi quella porta , che egli 
era di necessità il fareaquel coro dna pergami, e che 
queglisarcbbono due grande opere, e sarebbonoglo- 
ria di S. E. Le che io vi farei una gran qnantilà di sto- 
rie di l)roozo> di basso rilievo^ eoa molli ornamenti; 
cosi io lo ammorbidai e mi commesse che io facessi i 
modelli. Io feci più modelli e durai grandissime fati- 
che: ed infra gli altri ne fec* uno a otto fiicce , con 
molto maggiore studio che io non avevo fatto gli 
altri , e mi pareva che e' fussi molto più comodo 
al servizio che gli aveva a fare : e perchè io gli 
avevo portati più volte a plaxzo^ S.£. mi fece in- 
tendere per messer G^re, guardaroba, che io gli 
lasciassi. Dappoi che'l ducagli aveva veduti, vidi 
che di quei S. E. aveva scelto il manco bello. Un 
giorno S. E. mi fe' chiamare, e nel ragionare di que- 
sti detti ròodelli io gli dissi e gli mostrai con mol-* 
te ragioni, che quello a otto facce saria stato molto 
più comodo a cotal servizio , e molto più bello da 
vedere. Il duca mi rispose, che voleva che io lo fa- 
cessi quadro, perchè gli piaceva molto più in quel 
modo; e cosi molto piacevolmente ragionò un gran 
pezzo meco . Io non mancai di non dire tutto quel- 
lo che mi occorreva in difensione dell'arte: o (i) 
che il duca conoscessi che io dicevo 'I vero, e pur 
volessi fare a suo modo, e' si stette dimoilo tempo 
che e' non mi fu detto nulla. 

In questo tempo il gran marmo del Nettunno si 
era stato portato per il fiume d'Amo, e poi condot- 

(i) Questo o riiiuiaa.ioipe8o, maneaiido la oorrisponclente 
alteroatÌTa. 
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io per la Grievc (i) m sulla slradu del Poggio a Ga- 
ìaao y per poterlo poi meglio condurre a Firense per 
quella strada piana: dove io lo andai a vedere: e 
sebeiie iu sapevo certissimo che la duchessa l'aveva 

per suo proprio favore fatto avere al cavalier Ban- 
dinellOy non per invidia che io portassi al Bandi» 
nello, ma si bene mosso a pietà del povero mal for- 
tunato marmo ( guardisi , che quul cosa e' si sta, la 
quale sia sottoposta a mal destino, che un la cer- 
chi s( unipare da qualche evidente male, gli avvie- 
ne che la cade in mollo peggio , come lece il detto 
marmo alle man di Bartolummeo Aniroannato, del 
quale si dirà 'i vero al suo luogo), veduto che 

10 ebbi il bellissimo marmo, subito presi la sua 
altezza e la sua grossezza per tutti ì versi, e torna- 
tomene a Firenze, feci parecchi modellini appropo- 
sito. Dappoi io andai al Poggio a Caiano, dove era 

11 duca e la duchessa, e il principe lor figliuolo (a), 
e trovandogli tutti a tavola, il duca con la duches- 
sa mangiava ritirato di modo che io mi missi a trat- 
tenere il principe: ed avendolo trattenuto un gran 
pezzo, il duca che era in una stanza ivi vicino, mi 
sentiva , e con molto favore e' mi fece chiamare; e 
giunto che io fui alle presense (3) di loro Eccellen- 
sie , con molte piacevole parole la duchessa comin- 
ciò a ragionar meco; con il quale ragionamento a 
poco a poco io cominciai a ragionar di quel bellis- 

(i) Lt Grmw non è navigabile, • sta alla tinìstni dell' Arno 
e |»ereiò non foà atlniTeriare la itrada fina l' Arno e Cabno 
che è alla destra. Il Callioi ha abagtiatoysdovea direinvBee 

tornirono di Fitioia, 
(a) Il principe Ffaneeieo. 

(3) Qaetto àUe presente è espreMione aiaai tiogolare. 
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sì ilio marmo che io avevo veduto, e cominciai u di- 
re come la lor nobilissima scuola i loro antichi i a- 
vevaao fatta cosi virtuosissima, solo per fiir fare a 
gara iutit i TÌrluosi nelle lor piolcBsioiie; ed in 
quel Tirlaoeo modo ei a' era fatto la mirabil cu* 
pola, e le bellissime porte di S. Giovanni, e tant' 
altri bei tempii, e statue, le quali facevano una co- 
rona di tante virtù alla lor città» la quale dagli an- 
tichi in qua k non aYeva mai anto pari. Subito la 
ducheasa con ìstiua mi dine, che benissìoio lei sa- 
peva qu^oclie io volevo dire, e disse, che alla pre- 
senza sua io mai più parlassi di quel marmo, per- 
chè io gnele facevo dispiacere. Dissi: adunque vi 
•fi> io dbpiacere per volere esaero procuratore di 
iroetre Eccellensie, faccende ogni opera perchè 
le sieno servite meglio? Considerate, signora mia ^ 
se Y.'^ E.'*' I.« si contentano, che ognuuo facci un 
modello di un Nettunno: se bene voi siate risolu- 
ti che l'abbia il Bandinello, questo sarà cauaa^ 
che '1 Bandinelle per onor ano si metterà con mag- 
^-giore atodio a fare un bel modello , che e' non 
farà , sapendo di non avere concorrenti: ed in que- 
sto modo voi, signori, sarete molto meglio ser- 
viti e non torrete l'animo alla virtuosa scuola , e ve- 
drete chi ai deata al bene , io dico al bel modo di 
questa mirabile arte , e mostrerrete voi signori di 
dilettarvene e d'intendervene. La duchessa con 
gran collora mi disse, che io T avevo fradicia , e che 
Voleva che quel marmo fussi del Bandinello, e dis- 
se: dimandane il duca, che anche S. £. vuole che 
e' sìa del Bandinelle* Detto che ebbe b ducheasa» 
il duca , che era sempre stato cheto^ disse : gli è ven* 
ti anni che io feci cavare quel bel marmo apposta 
per il Bandinello^ e cosi io voglio che il Bandi- 
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nello l'abbia, e aia suo . Sabito io mi volai al duca^ 

e dissi: signor mio , io priego V. E. I. che mi faccia 
grazia, che io dica a V. E. quattro parole per suo 
aervizio. Il duca mi disse che io dicessi tulio quel- 
lo che io volevo, ecbe e' mi aacolterebbe. ▲Ilora io 
diaai: aajqpiate, signor mio» che qoel marmo, di 
che 'l Bandinello fece Ercole e Gacco, e* fo cavato 
per quel mirabil Michelagnolo Buonarroti^ il quale 
aveva ialto ua modello di un Sansone con quattro 
figure, il quale aaria stato la più bella opera del 
mondo, ed il vostro Bandinello né cavò due ligure 
aole, mal fatte e tutte rattoppate, il perchè- la vir- 
tuosa scuola ancor grida del gran torto che si fece 
a quel bel marmo: io credo , che e' vi fu appiccato 
più di mille sonetti , in vitupero di coleste operac* 
cìa^ ed io 80 che V. E* L beniaaimo ae ne ricorda: 
e però, valoroso mio signore, se quegli uomini che 
avevano colai cura, furno tanto insapienti (i) che 
loro tolsono quel bel marmo a Michelagnolo, che 
fu cavalo per lui, e io dettono al Bandinello, il 
quale lo guaalò, come ai vede, oh comporterete voi 
mai che queato ancor molto più bellissimo marmo, 
aebbene gli è del Bandinello, il quale lo guastereb- 
be , di non lo dare ad un altro valent'uuiiio che ve 
lo acconci? Fate, signor mio, che ognuuo che vuo* 
le faccia un modello e dipoi tutti si scuoprano alla 
acuok,'e V. E. 1. aenttrà quel che la acnola dice; e 
vostra E. con €[uel suo buon giudieio saprà soerreil 
meglio , ed in questo modo voi non gitterete via i 
vostri danari, nè manco torrete Tanirao virtuoso a 
una tanto mirabile scuola , la quale si è oggi unica 
•1 mondo ^ che è tutta gloria di V. £> L Ascoltato 

(i) ItuapiciUe manca nel Vucab. 
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che il duca m'ebbe beiiignissimu mente .subito si le- 
TÒcU tavola, e voliomisii disse: va , Benvenuto mio 
e fii on modello^ e goachgiiati qoel bel marmo, per^ 
cliè la mi di* il Tcro, ed io lo conosco • La duchessa 
inìnacciandoroi col capo, isdegnata disse borbottan- 
do non so che; ed io feci lor reverenza , e me ne lur- 
iiai a Firenze^ che mi pareva mill'anni di metter 
mano nel detto modello . 

Come il duca Tenne a Firente ^ senta fiirmi in- 
tendere nulla , e^ se ne venne a casa mia , dove io 
gli mostrai dua inodelletti diversi Tuno dall'altro; 
e sebbene egli me li lodò tuli' a dua , e' mi disse che 
nno gnele piaceva più dell'altro^ e che io finissi bo* 
ne quello die gli piaceva , che buon per me: e per- 
chè S. £.aveva veduto quello che aveva fatto ilBan- 
dinello, ed anche degli altri, S. E. lodò molto pià 
il mio du gran lunga: che così mi fu detto da 
molti dei sua cortigiani che l'avevano sentito. In- 
fra l'altre notabile memorie, da farne conto gran- 
dissimo, si fu, che essendo venuto a Firense il car- 
dinale di Santa Fiore, e menandolo il duca al Pog- 
gio a Caiano, nel passare, per il viaggio, e veden- 
do il detto marmo, il cardmale lo lodò grandemen- 
te, e poi domandò a chi sua £• lo aveva dedicalo 
che lo lavorassi. Il duca subito disse: al mio Ben- 
venuto , il qoale ne ha fatto on bellissimo model- 
lo. E questo mi fu ridetto da uomini di fede: e per 
questo io me n'andai a trovare la duchessa e gli por- 
tai alcune piacevole cosette dell'arte mia, le quale 
S. £• L l'ebbe molte care; dipoi la mi dimandò 
quello che io lavoravo, alla quale io dissi: signora 
mia , io mi sono preso per piacere di fare una del- 
le piò faticose opere, che mai si sia fatte al mondo: e 
questo si è un Crocifisso di marmo bianchissimo. 



594 VITA DI 

iu SU una crofle ili marmo neriMima: ed è grande 

({uuiitij un grande uomo vivo. Subilo la mi diuian- 
dù quello che io ne volevo fare. Io le dissi : sappia- 
te , sigoora luia^ che io dou io durei a chi me ne 
dessi duoiila ducali d'oro ia oro; perchè una ooU* 
le opera ( i ) nissono uomo mai noo s'è messo a ooa 
cotale estrema fatica, nè manco io non mi sarei 
obbligato a f.irlo per qujlsivoglia signore, per pau- 
ra di non restarne ia vergogua : io mi souo compe- 
rato i marmi di mia danari » ed ho tenuto un giova- 
ne in circa a dna anni, che m'ha aiutato, ed infra 
marmi 9 e ferramenti in so che gli è fermo, e sala- 
ri! , e' mi costa più di trecento scudi; a tale, che io 
non lo darei per dumila scudi d'uro: ma se V. E. 
I. mi vuol fare una lecitissima graaia» io guele fo- 
rò volentieri un libero presente; solo prìego V. E. 
I. che quella non mi sfavorisca nè manco non mi 
favorisca nelli modelli, che S. E. 1. si ha commes- 
so che si i'acciuo delJNetluuuo per il gran marmo. 
•Lei disse con molto sdegno: adunque tu non istimi 
{mulo i mia aiuti o i mia disaiuti? Anzi, gli stimo 
signora mia : oh perchè vi offero lo di donarvi quel- 
lo che io stimo (Jumihi ducali? Ma io mi fido tanto 
delii mia faticosi e (!ii>ciplina lL(a) sludii, che io mi 
prometto di guadagnarmi la [lalma, se bene e' ci 
fussi quel gran Michelaguolo Buonarroti , dal quale 
e non mai da altri ^ io ho imparato tutto quel che 
io su; e mi sarebbe molto più caro che e* facessi un 
modello lui che sa tanto, che questi altri che san- 
no poco; perchè con quel mio cou gran maestro io 

(0 Ln buona sintassi vuleva che si dicesse perche per uiui 
cotale opera. 
\p) li Ci.-liiiii ha s^TÌllo thcipUnalL 
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potrei guadagnare assai, duve con questi altri non 
si può guadagnare. Delle le naie parole, lei mezzo 
adeguata sì levò, ed io ritornai al mio lavoro , sol- 
licitando il mio modello quanto più potevo. £ fi- 
nito che io lo ebbi^ il duca lo venne a vedere , ed 
era seco dua imbasciatori ^ quello del duca di Fer- 
rara e quello della signoria di Lucca; e così ei pia- 
cque graudeoieote, ed il duca disse a quei signori: 
Benvenuto verameule lo merita • Allora li detti mi 
iìiYorìrno grandemente tntt'a dna, e più lo ìmba- 
sciatore di Lucca , che era persona lilterata, e dot- 
tore . Io che mi ero scostato alquanto, perchè e' po- 
tesiiino dire lutto quello che pareva loro^ sentendo^ 
mi favorire, aubito mi accostai , e voliomi «1 duca, 
diasi: signor mio, vostro £• L doverrebbe fare an» 
Cora un'altra mirabil diligensìa: comandare , che 
chi vuole faccia un modello di terra, della grandez- 
za appunto che gli esce di quel marmo; ed a quel 
modo V. E. I. vedrà molto meglio chi lo menta: 
e vi dicoy che, se V. E. lo darii a chi non lo meri* 
la, quella non farà torto a quel chele merita, an- 
zi la farà un gran torto a se medesima, perchè la 
n'acquisterà danno e vergogna, dove, faccendo il 
contrario^ con il darlo a chi lo merita, in prima 
ella ne acquisterà gloria grandissima , e spenderà be- 
ne il suo tesoro, e le persone virtuose allora creder- 
ranno che quella se ne diletti e se ne intenda . Su- 
bilo che io ehbi ditte queste parole il duca si ri- 
strinse nelle spalle, ed avviatosi per auda^riìene, lo 
imbasciatore di Lucca disse al duca: signore,* que- 
sto vostro Benvenuto si è un terribile uomo. Jl du- 
ca disse: gli è molto più terrìbile che ìhh non di- 
tele buon per lui se e' non fussi slato così ter- 
ribile, perchè gli arebbe auto a guest' ora delle 
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cose, che e* non ha aute. (i) Queste foruMte pa« 
role me le ridisse il rnedesimo icnbasciatore, cjuasi 
rìprondeiidomi , che io non dovessi £eire cosi. Ai 
quale io diati » cht io volevo btiie ai mio aigoore, 
come auo afDorevoi fedoi aervo, e noa aape?o lare 

10 adulatore • Di poi parecchi aettimane paaaate il 
Bandiuello si morlj e si credette, che oltre ai sua 
disordini, che questo dispiacere^ vedutosi perdere 

11 marmo, ne fossi buona causa* 

11 detto Bandineiio aveva inteae, come io avevo 
fatto quel Crocifiaao che io ho detto di aopra: egli 
subito messe mano in un pezzo di marmo, e fece 
quella Pietà (2), che si vede nella chiesa della 
Nunziata. £ perchè io avevo dedicalo il mio Grò- 
cifiaio a aanta Maria Novella (3)^ e di già vi avevo 

(t) Le parole ftampate ÌDConivo nel MS. lotio segnate 
sotto. 

(3) Manca 1' esempio nel Vocah. al J iV* delia ^ocepieid 
io qoesto significtftu» 

(3) Nel a6 Dicembre \55j nvcva il Cellini fattn ni Duca 
Cosimo la seguente supplica pubblicala nel Voi. ili. p«g. 77 
ediz. del Piatili e il di cui originale di carattere del Celtirii 
fa ora parte dei docamenti Cellioiani cheti consertano nella 
Palatina. 

III. ed Ecc. S. Duca et mio padrone oss.^o 
„ Di poi la «anta licenzia che io ebbi da vostra Ecc. Ili")* por 
andare a sattisfare il mio voto vedutomi impedito da il di. 
tonesto latrocinio che mi fa quel Vanni dal Borgo, gic\ uno 
dei ministri di V. Ecc. ed ora casso e privo non per sue 
„ bontà, per non gittar via queste poche ore che Iddio mi 
presta, mi missi a lavorare inqoella mia bottega tutta raol« 
le e sgominata, e sendo chiamato dal mio bel Cristo il quale 
d'allora in qua io l'ho condotto qoasi che alla fine, e non 
„ tanto messoci tanto stadio e forca d'arte qaanto io ho mai 
jy pototo, che ancora io l'ho voloto accompagnare eoo quella 
f, più piacevole attrattività che io al mondo ho potuta ini- 
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appioGtIi gli arpioni per mtlterfelo, aolo dofntti- 

dai di fare sotto i piedi del mio Crocifisso^ in ter- 
ra, ua poco di cassoocino per entrarvi dipoi che io 
sia morto* I detti frati mi dissono, che non mi 
potevano concedere tal coaa^ lansa il dimandarne 

„ magìoare,.iii oiodo ebe io IWoollocato io so noi croce di 
^ marmo nero la qoala fii molto alato allo gran fatiche dell' 
H arte a na sparo non pìccolo onore il qoalc è la gloria de' 
» maggior mia desiderati premi!. Ora emendo colla grasia 
9, di Dio ▼Qstra Ecc. Ill.«« gioalo è dagoosignored'ogni comi y 
„ qaalla avendo valoolà di collocara questa mia fiiUca in eoo 

luogo daits sua città a sno proponto^ io cbc samare to* 
„ Icaticri r ho omerrata ed abbiditay farò quanto lei mi oom« 
,1 metterà: ma se altrimenti qoella ti cootenta che io in nei- 

la sua gloricsisiima città lo metta io una Chiesa a mia lat- 
„ Uabaioncy Tcetra Eco. gaadagaerl II pramb dalla mia fa- 
,f iwu, perchè nulla raglfo d'esm cosi lacoaadoj dove altri- 
„ menti» il dorerà ad i nostri patti richleggiooo che io ne aia 

pugnto.Pcrtanto la priego che si degni di comandarmi qucl* 
f, lo che a quella piace di fara^ ed io ubbidirò. » 

Il rescritto in questo luogo dice coma apprasio. Meitaio 
dove vuole che si contenta S. £. dei contento tuo, 
ff M. Antonio de'Nobili mi tiene indietro in circa a otto mc- 
ly si della commÌMione datagli da V. Ecc. dc'ccnto scudi d' 
,1 oro il mese ordinatigli per il premio delie faltcbcdei mio 
9, sventurato Perseo; per tanto la priego che disponga e mi 
I, spedisca e questa faccenda e quella di Vanni dal Borgo, 
ff che deli*ttna mi vivo, e dell'altra io mi acconcerei pià vi- 
ft ta oalla grazia di Dio e dì V. Ecc. Ili che Iddio felice 
„ conservi. Dì Fìrense il di si6» Dicembre i^Sj* U fedelser* 
„ vitore di quella. „ 

Benvenuto Celliki 

Qui il rescritto dice: Gli scardinerà. 

Nell'occhietto è T tntitolatione seguente: Anch'essa di ma- 
no del Cellini: Supplica in risposta del Cristo di marmo. 
S, E. si contenta che io lo metta in S, Jtf. Noì^Ua in mio 
nome. 
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i lofoopartu, ai quali io dìsM: o Irati, perchè non 
doModaali voi in prima gii operai del dar luogo 
al mio bei Grucilisso ; die senza ior licenzia voi 
mi avete ÌMCÌato meilere gli arpioni e V altre co^ 
ae? £ per quesU oagìoM io noa volai dar pìv alb 
chiesa di aaota Maria Novella le mie tante estreme 
Citiclie, ae bene dappoi e' mi venne a Iruvare que- 
gli operai, e me ae pregorno. Subito mi volsi alia 
chiesa delia Nunziata , e ragionando di darlo iù 
quel modo, che io volevo a aauU Maria Novella 
quegli virtuosi frali di detU NunaiaU tutti d' ac- 
cordo mi dissono, che io io mettessi nella I.ir 
chiesa; e che io vi facessi la mia sepullura in tutti 
<juci mudi che a me pareva e piaceva. Aveudo 
presentito que;»lu il Baiidiuello^ e' si. misse con 
gran soliicitudiue a finire la sua Pietà» e chiese 
alla duchessa, che gli facessi avere quella cappella, 
cheera de' Paz^i, la quale ò' ebbe con dillìcultà ; e 
subito che c^li 1' ebbe, con molta prestezza ei mes- 
se su la sua opera, la quale non era Gnila del tot- 
Io^ che egli ai mori. JLa duchessa disse» che elhi lo 
aveva aiutato in vita, e che lo aiuterebbe ancora 
in morte, e che sebbene gli era morto, che io non 
facessi mai disegno d' avere quel marmo: dove 
Beruardoiie sensale mi disse uu giorno, incoutran- 
deci in villa , che la duchessa aveva dato il marmo; 
al quale io dissi: oh sventurato niarmof certo che 
alle mani del Bandìneilo egli era capitato male, 
ma alle mani deli' Ammannato gli scapitato cen- 
to volte peggio, lo avevo auto ordine dal duca di 
fare il modello di terra, della gr^iodem che gli 
usciva del marmo, e mi aveva fatto provvedere di 
legni e terra , e mi fece fare un poco di parata nel- 
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la Loggia, do¥e è il mio Peraeo^ e tiii pagò (>) un 
roanoTile. Io messi mano coii tutta la solHcitadi-' 
ne die io poterò, e feci V ossatura di legno con la 
mia buona regolai e felicemente lo tiravo al suo 
fine, non mi curando di farlo di marmo, perchè io 
coaoeoevo che la dncheasa ai era disposta che io 
don 1' aTessi , e per questo io non me ne cara« 
vo; solo mi piaceva di durare quella fatica, col- 
la quale io mi promettevo , che finito che io lo 
avessi, la duchessa , che era pure persona d' inge- 
gno, avvenga che la 1' avessi dipoi veduto, io 
mi promettevo, che e* le sarebbe tncresciulo d' 
aver fatto al marmo ed ■ se stessa un tanto smi- 
surato torlo. E' ne faceva uno Giovanni Fiam- 
mingo (3) ne'chiostri di S/ Croce, ed uno ne fice- 
Vft Vincenzio Danti , perugino, in casa messer Ot- 
taviano de' Medici, nn altro ne' cominciò il fi- 
gliuolo del Moschino (3) a Pisa, ed un altro lo fa<> 
ceva Bartolommeo Aramnnnato nella Loggia, che 
ce r avevano divisa. Quando io V ebbi tutto ben 
bozzato, e volevo cominciare a fioire la testa, che 
di già io gli avevo dato un poco di prima mano, 
il duca era steso del Ptolasto, eGiorgetto(4) pitto- 
re lo aveva menalo nella stanca dell* Ammannato, 
per fargli vedere il Neltunno, in sul quale il detto 
Giorgino aveva lavorato di sua mano dimolte gior- 
nate, insieme eoa il detto Amman nato e con tutti 

- (1) Il Gelllni ba'toHtl* efroneatottiite mi paga. Paò émi^' 
si che volatte scrivere sij |M4(0i«i» , 
(1) Goé Gio9an ilafogAd^fiftivo.di BavujF ii> Fiaodra* 

(3) Franoeico iVoiva^sopniDiiominalai/ Motchino* Prova 
il 8ig. Carpani che qoegU il qoale concorte per il NeltoBo 
J^vea esser lo stesso ilfoisJh«iio;eiieDgìaM s*o 6gliàolo. 

(4) Cioè Giorgio Vasari. 
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i sua lavoranti. IiimenU'e che '1 duca lo vedeva, 
e' mi fu detto che e' se ne satisfaceva molto poco ^ 
e sebbeoe ii detto Giorgino 1q voleva empiere di 
qaella sue cicalate, il duca scolava 1 capo.e Toko- 
aì al sua metaer Gianatefano (i), disse: va e di- 
manda Benvenuto se ii suo gigante è di sorte in- 
nanzi, elle ei si coiileulassi di darmene un poco di 
viste, ii detto messer Gianstefano mollo accorta- 
mefite 0 beoigoissimainente mi fece la imbasciata 
da parte del duca, e di più mi disse» che se Tope^ 
n mia non mi pareva che la fossi aociNra da . om»- 
«trarsi , che io liberamente lo dicessi , perchè il du- 
ca conosceva benissimo , che io avevo auto pochi 
siati a una cosi grande impresa. Io. dissi che a' 
venissi di.grasia, e sebbene la mia opera era poca 
innanzi» lo ingegno di S» E I. si. ara tele» che be- 
mssimo io giudicherebbe quel che ei potessi riusci- 
re finito. Cosi il dello gentile uomo fece la imba- 
sciata al dt|ca» il quale vinile volentieri: e subito 
che & £. epUò t^ìsi steoaa^ giilato gli occhi alla 
saia opera» ei moslrj^ d' averoe molte aalisfiiaione; 
di poi gli gir^ lutto air intorno» fermandosi alle 
quattro vedute ^ che non allrimenli si arebbe fatto 
uno che fussi stato peritissimo dell'arte; di poi fe- 
ce n|0)Ui gran segni ed atti di dimostraaiooe di 
piacergli |. e disse solamente; Ben venato» in gli 
imi a dare solamente ima altima pelle: peri ai joU 
ae a quei che erano con S. E. e disse molto bene 
della mia opera, dicendo: il modello piccolo, che 
io vidi in casa sua» mi piacque assai, ma qnesU 
opera si hs trapassato la bontà del modello. 



(i) Crede il si^ .GariNipj cb^ qaesti ^Mse Stefiwo Lalll 
cameriere del Doea . 
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Si come piacque a Iddio, ohe ogtti odm fa per 

i) nostro meglio: io dico di quelli che lo ricogno- 
scullo e che gli credono; sempre Iddio gli difende: 
in questi giorni mi capitò innanzi un certo ribaldo 
da Viccfaioy chiamato Piermaria d' Àntehgoli, o 
per sopramiome lo SUella (i): T arte di coatai ti 
è il peoomio, e peéchè gli è parente atretto di mes- 
ser Guido Guidi ^ medico, e oggi proposto di Pe- 
acia (2), io gli prestai orecchi. Costui mi offerse 
di vendermi uo mio podere * vita mia naturale: il 
quel podere io noa lo Tolei Tedere, perdiò io ave<« 
▼o dràiderìo di finire il mio laodello del gigante 
Net t unno y ed ancora perchè e' non faceva di biso- 
gno che io lo vedessi, perchè egli me lo vendeva 
per entrata; la quale il detto mi aveva dato in no- 
ta di tonte OKkggìa di grano, e di tìqo, olio, e 
biade, e marroni, e vantaggi; i quali io facevo il 
mio confo, che al tempo che noi eravamo, le det- 
te robe valevano molto più di cento scudi d' oro 
in oro, ed io gli davo secento cinquanta scudi, 
eotttando le gabelle: di modo che, avendomi la- 
acioto acriftto di sua mano, che mi voleva aempre, 
per Unto quanto io vivevo, mantenere le dette 
entrate, io non mi curai d' andare a vedere il det- 
to podere; ma si bene, io il meglio che io potetti, 
mi informai ae il detto Sbietta , e ser Filippo suo 
fratello carnale, erano di modo benestonti, che io 
Ibisi aicnro; ooat da molte peraone diverse, che 
gli conoscevano, mi fa detto che io. ero eicurissi- 

mo. Noi chiamammo d' accordo ser Pierfrancesco 

I 

I 

(i) Il Cellioi in questo racconto ora sema Sbieita come 
ho stampato cottanteinenle , ed ora SbitUa» 
(aj VeU- a pag. 4>4 aS. 
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Berlolfli , noUb ttlU'MtfreaUiuBui; • ki prim som , 

iu delti in mano tutto quello che '1 detto Sbiet- 
ta mi voleva niaiileneie, peiuaiido che la della 
scritta 8Ì avesai a aouMiiare nel conUalio: di mm* 
do cIm il dello noUio tkc la ragò» aliata a wem* 
Itdua confini, che gli dieara il dello Sbiatta, e 
secondo me, ei noti si ricordò di includere nel det- 
to coiilriilto quello che '\ detto venditore roi aveva 
uir«rlu; ad iu» immeutre che 1 notaio scrivala, io 
laToravo: a peraliàai iienò parecdil art a acriTo- 
ra, io Sm m gran brano della laUa del dallo Nal- 
tanno (i). Così avendo finito il dello conlrallo, lo 
Sbietta mi cominciò a fare le maggior carezze dei 
Oloodo, ed io facevo '1 aioiile a lui: egli mi pre- 
sentava cavretti, caci, capponi , ricolla 6 molla 
frulla, di nMido cba io mù coninciai aMsto measo 
a vergognare: e per quatta unorevoleaaa io lo le- 
vavo, ogni volta che lui veniva a Firenze, d' in 
su la osteria ; e molte volte gli era con qualcuno 
dei sua parenti, i quali venivano ancora loro: e 
con piacevoli modi egli mi comiiiciò a dira, che 
gli em mia vergogna che io a vaati compro nn po* 
dere e, che oramai gli em pastaio tante settimane, 
che io non mi risolvessi di lasciare per Ire dì un 
poco le mie faccende ai mia lavoranti , ed andas- 
aila a vedere. Gotlui polelle lanlo ean il aua Iu* 
flinifarmiycha io pura in mia malata 1' andai a 
vedere; ed il dello Sbiella mi ricavva in casa tot 

, (i)L« copia «atenlica di quatte eoalnlla rogata dal Ber- 
toldi» ia data del 96 Givgno i56iie<Mii6rvaii aell' I. B. Libre- 
rw PalaliiMi «tiitameote alla ttima del pnlere della Fonte 
ed aoclie alla noia dell' enttatedel niedeiinii» nominato piè 
volte dal Gellioi in qoetl* opera . Questi tre doenni«mtì sono 
inediti. 
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coli laitttf eamse e con tanlo onore,' che ei non 

ne poteva far più a un duca; e la sua moglie mi 
faceva più carezze di lui: e in questo modo noi du- 
fimmo un pezMy tantoché e' gli venne futto tutto 
quello che gli avOftno dtiegnato di fare» lui e 'I 
suo fratello S/ Filippo. Io non mancavo di sollici- 
tare il mio lavoro del Nettunno, e di già 1' avevo 
tutto bozzato, sì come io dissi di sopra, con bonis- 
sima regola ) la quale non 1' ha mai usata nè sapu- 
ta nessnno ìiinanai a me; di modo clie, sebbene io 
ero certo di non avere il marano per le cause dette 
di eopra , io mi credevo presto di aver finito, e 
subito lasciarlo vedere alla Piazza solo per mia sa- 
tisfiizione. Ls stagione si era calda e piacevole, di 
modo che, essendo tanto careszato da questi dua 
ribaldi, io mi mossi nn merei^edì , che era dua 
feste, di villa mia a Tresptano, ed avevo fatto 
buona coìesione, di sorte che gli era piò di venti 
ore qnando io arrivai a Vicrhio, e subito trovai ser 
Filippo alla porta di Yiccbio, il qual pareva che 
sapessi come io vi andavo: (ante carezze ei mi fé* 
ee: e menatomi a cam dello 8biett», d<»ve era la 
sua impudica moglie, ancora lei mi fece carene 
smisurate; alla quale io donai un cappello di pa- 
glia finissimo ; perchè ella disse di non aver mai 
veduto il più bello: allora e' non v' era Io Sbietta . 
Appressandosi alla sera^ noi cenammo tutti iusie> 
me molto piacevolmente: di poi mi fu dato una 
onorevol camera, dove io mi riposici in ttn poli- 
tissimo letto; ed a dua mia servitori fu dato loro 
il simile, secondo il grado loro. La mattina, quau* 
do mi levai, e' mi fu fatto le medesime carease: 
andai a vedere il mio podere, il quale mi piacque: 
e* mi fu consegnato tanto grano ed altre biade; e 
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di poi lornatocnene a Viccliio, il prete ser Filippa 
mi disse: licnvenuto, non vi dubitate; che se be- 
ne voi non vi avessi trovato tutto lo intero di qoei- 
io che e' v' è aUio promeMO, aUtedi buona vogliat 
die e' vi mik aiteooto da Tanlaggio» perchè voi 
▼i siete impaeeiato con persone dabbene; e tap* 
piate, elle a cotesto lavoratore noi gli abbiamo da- 
to iicenziu, [>crchè gli è un tristo. Questo lavora- 
tore si cbiauiava Mariano Rosegli ^ il quale pià 
Toite ini disse: guardate bene a' fatti vostri, cbe 
alla fine voi conuscerete chi sarà di noi maggior 
tristo. Questo villano, quando ei mi diceva que* 
ste parole, egli sogghignava in un certo mal mu- 
do, dimenando 'i capo, come dire: va pur là, 
che tu te n' avvedrai. Io ne feci nn poco di mal 
giudisio, ma lo non mi immaginavo nulla di 
quello che mi avvenne. Ritornato dal podere , il 
quale si è dua miglia discosto da Vicchio , in- 
verso l'Alpe, trovai il detto prete , che colle sue 
solite carezze mi aspettava: cosi andammo a fare 
colazione tutti insieme : questo non fu desinare, raa 
fu una buona colesione. Dipoi andandomi a spasso 
per Vicchio, di già egli era cominciato il mercato, 
io mi vedevo guardare da lutti quei di Vicchio co- 
me cosa disusa da vedersi, e più che ogni altri da 
un uomo dabbene, cbe si sta, di molti anni sono, 
iu Vicchio, e la sua moglie fa del pane a vendere. 
Egli ha quivi presso a un mìglio certe sue buone 
possessione; però si contenta di stare a quel modo. 
Questo uomo dabbene abita una mia casa, la (jiiale 
bì è in Vicchio, che mi fu consegnata con il detto 
podere, quel si domanda il podere della Fonte (i); 

(i) Da no ricordo del Gellini, pubblicato a p«g. i43 del 
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c mi disse : io sono iu casa vostra, ed al suo len){Hi 
io vi darò la vostra pigione ; o vorrelela iiiuaaxi^ 
io tutti i modi elle vorrete furò: baata che meco 
voi sarete aempre d' accordo. £d iameatreebeiioi 
ragiona? amo, io vedevo che quello uomo mi affi* 
sava gli occhi addoaao: di modo che io sforzato da 
tal cosa , gli dissi : deh ditemi , Giovaniìi mio caro, 
perchè voi più volte mi avete così guardato tanto 
fiso? Questo uomo dabbene mi dieso: io ve lo dirò 
volentieri, ae voi, da quello uomo che voi aiate (i), 
mi promettete di non dire che io ve Tabbia detto. 
Io così gli promessi. Allora ei mi disse: sappiale, 
che quel pretaccio di ser Filippo, e' non sono trop- 
pi giorni, chequi si andava vantando delle valen* 
ferie del suo fratello Sbietta, dicendo, come gli 
aveva venduto il suo podere a nn vecchio a vita 
sua, il quale e' non arriverebbe all'anno intero; 
voi vi siate impacciato con parecchi ribaldi, sic- 
ché ingegoatevì di vivere il più che voi potete, ed 
aprite gli occhi, perchè ei vi bisogna: io non vi 
Toglio dire altro. Andando a spasso per il merca- 
to, vi trovai Giovanbatista Santini, e lui ed io 
fummo menati a cena dal detto prete, e siccome 
io ho detto per Taddielro, egli era in circa alle 
venti ore, e per causa mia e' si cenò cosi a buon' 
«tta, perchè avevo detto che la aera io mi volevo 
ritornare a Trespiano: di modo che prestamente 
e' si messe in oHtne e la moglie dello Sbietta si af- 
faticava, ed infra gli altri un certo Ceccliiuo Buti, 
lor Lancia. Fatto che fumo le insalate, e comiu- 

tomo 3.* edit. Piatti, é deduce dbe qaetlo podere della 
Fooleeradae miglia sopra Yioehio, preno «Ila cbieM di 
FaraeU. 

Ci) Siale per fiele «iato oMlte volle dal Cellini* 
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ciando a volere entrare a Urola, quel dello mA 
prete, faccendo un certo suo calli vo risiuu, disse: 
«' JMao^oa die ¥oà mi (lecdoniale, percbè io a«m 
polio ceaor eoa caao voi, peicliè c' n'è oupn^* 
gtoalo DUO far «lio di fgamdm ioiportoaM por eoa» 

10 dello Sbietta nio fratello: per nou d eaaere Um, 
bisogna che io sopperbca per lui: uui tulli lo pre- 
ga turno, e uou potemmo mai fvolgerlo; egli se 
n'audòy e noi comiociammo a ceuare. IfailgiaUi 
che nei aTonnio le iaaaUù ia celti piatldluai eiH 
Bumi ooouadaodod a dara carae lena, veane oaa 
scodella per uno. Il Santino, cbe mi era a tavola 
al dirimpetto, elisie: a voi e'd^unu tutte le stovi* 
glie differente da quest'altre; or vedesti voi oiai 
le più belle? lo gli diasi die di tal esosa io uua me 
a' ero avveduto. Auouca ei mi diate, che io diia- 
massi a tavola la mo^^lie dello Sbietta, la quale, 
lei e quel Gecebino Buli, correvano iuuauzi e in- 
dietro ^ tolti iiifacceuduti istras<^rdiuata mente (i), 
iti due io predai lauto quella donna, che la veu* 
ae; la quale ai «kdeva» dicendomi ; le mie vivaade 
ima vi afHio piadate , però voi mangiate cosi pooow 
Quando io l'ebbi parecchi volle lodato Li cena, 
dicendole che io nou mangiai mai nè più di vo- 
glia nè meglio y all' u timo io diasi, die io roangiavo 

11 mio biaogao appuatOb Io oon mi eansi mai imma* 
ginato , perchè qudia donna mi beava tanta ressa , 
che io mangiassi. Finito che noi avemmo di cena- 
re gli era passato le 21 ora ed io avevo desiderio 
di tornarmene la sera a Trespiano per potere an- 
dare r altro giorno al mio lavoro della Loggia; cosi 

(1) Siratordinaiamente 000 è oel VocaboL e pare idio* 
tismo. 
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dissi addio a tutti , e ringraziato la donna mi p:irli\ 
lo iiuu iÀii discosto ire migliai che e' mi pareva che 

10 stomaco mi «niassiy 0 mi sentivo tfatagliato «li 
sorlOi che e' im parava miU' mum di arrivare al 
mio podere di Treeplano. Come a ENo piaeqiie ar* 
rivai, di notte, con gran fatica, e subito delti or- 
dine d'aiidsrmeoe a riposare: la notte io non mi 
poieiti mai riposare 1 e di pià mi si mosse il corpo, 

11 quale mi sfbnA paraoehi volto andare al desim, 
tanto che essendosi fatto di chiaro, io sentendomi 
ardere il sesso (1), volsi vedere che cosa la fossi; 
trovai la pezza molto sanguinosa: subito io mi im- 
maginai di aver mangiato qualche cosa velenosa, 
e pio e più volte mi andavo esaminando da nae 
stesso che coea la potessi essere stata; e mi tornò 
in memoria quei piatti e scodelle e scodellini , da* 
timi diferenziati dagli altri la detta moglie dello 
Sbietta ; e perchè quel mal prete , fratello del detto 
Sbietta, ed essendosi tanto afibticato in farmi tan« 
to onore, e poi non volere restare a cena con esso 
noi; e ancora mi tornò in memoria l'aver detto 
il detto prete, come il suo Sbietta aveva fatto un 
sì bel colpo con l'aver venduto un podere a un vec- 
chio a vita, il quale non passerebbe mai Tanno, 
che tal parole me V aveva ridette queir uom dab- 
bene di Giovanni Sardella (2) , di modo che io mi 
risolsi , che eglino m' a vessino dato in uno scodel- 
lino di salsa, la quale si era fatta mollo bene e 
molto piacevole da mangiare^ una presa di silima- 

* 

(t) Sesso nel significnlo di ano, non nt trova registralo che 
dall'Alberti coli' autorità d'un esempio del Redi che ora 
vicn corroborato dal Cellini. 

(1) Ecco chi era quel Giovanni nomiqato n pag. 6o5. ^* 7* 
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to( I ) ; pffdièil ttlimtofa InUi qom mali die io itti 

vedevo d'avere: mu perchè- io uso di marii^iare po- 
che salse o savori colle carne, altro che 'l sale, 
imperò e' mi veane maiigialQ dua bocconcioi di 
quella aaba» per eaiere con buona alU beccai e nd 
andavo ricordando, còme molte voljte la detta mo^ 
glie dello Sbietta mi aollieitava eoo diverti modi 
dicendomi, che io niaii^'iassi quella salsa: di modo 
cke io cuiiobbi per cerlissiiuo che con quella detta 
aalsa eglino mi avevano dato quel poco del «iliina* 
to. Tramandomi in quel medo afflitta» a ogni modo 
andavo a lavorare alla ditta Loggia il mio gigante , 
tanto che, in pochi giorni appresso il grju male 
mi sopraffece tanto, che ei mi fermo nel letto. Su- 
bito che la duchessa senti che io ero ammalato, la 
fece dare la opera del diagnsiato marmo libera n 
Sariokinmeo deir Atn^nnato, U qnale mi maoK 
dò (a) a dire,.cbe io faeeMÌ qneLche io voleisi del 

(0 11 CelliaS tanto qui cbe nel sepolto di qnetto racconto 
tcrÌTe costantemóile iiUmato, e coti trovasi anche nelle doe 
edUloni del ano Trattato dell^ orifieeria citate dalla Gra« 
•aa ; cioè in qaelin del iS66 a pag. 4^ t.^ i e in quella dal 
1731 a pag. 106 V. l'ed.ancora in aJtra ine carte antograb 
da me vedate. Questa Toce però non è registrata nel Vocale 
né forse lo sari mai, poiché ha tutta Paria d' un idiotismo» 

(9) In questo luogo il MS. ha diverse parotb eaneellate io 
nodo che non é stato possibile di leggerne che queste po» 
«he: ff Mi maudé a dire ^ser msMer • • « • ehe ki fiieessi quel 
f, che io volessi del mio eominciato modello perché lui si 

aTeva guadagnato il tnarmo* Questo messer •••.«< era 

uno de^i . • • • • delta mogUe del detto Bartolommeo 

„ Ammannato questo detto Ammannato gli dava 

,» tutte le tue comodità^ delle quali oi sirebhe da dire g^ 
cose , ec> ^ 

Citò l»asta per far conoscere cbe le parole» le quali non si 
aoBQ folata dflcifiraiei dovein cootmre qualche ingiuria 



liiio comiaciaio modello^ perchè lui Ai aveva gtia* 
dagiNito il roaftooj Allo quali ti aaìebbt da dira 
di gran ceae; imparò b bod veglio fare oome il Ban» 
dinello suo ftnaestro, che con i ragionamenti usci 
dell'arte; basta che io dissi: io me l'ero sempre 
indovioato; e che dicessi a Bartolommeo che si af- 
iiftiicassi, occiò die et dimoalniaBi di aapèr bìnoik 
grido alla fortona di quel tanto favore, che ooal' 
«AifDefitanieiite la gli aveva fallo. Cosi malcontento 
mi slavo in letto, e mi facevo medicare da quello 
ecccileutissimo uomo di maestro F rancesco da Mon- 
te Varchi, .fisicO) e insieme seco rai medicava di 
cerosia (i)*imMitro Raffaello de' Pilli (a); perchè 

|ier la anoglfe dell' AmnMmMlo a di m andoo dì ma, del 
quale sopva tatto H CSeHini si è Ingegnata éi rjeodere illeg- 
gibile il nome» canoelUndolo anche poco più fotlo, ove leg- 
geii a mala pena ael MS. » basta che io diul ai detto • . . . • 
,1 cke lo me l' ero sempre ee. 

irell*edit.MPIatU 8eaoMrrate ateone pamte « piA 
di qaetto oeeasiisimo poiSOi alia io ciia si legga eoil: per 
>, metter abitante In via del • ... . che io beasti qoel 

che io voletii del mio cominciato modello, perchè lai si 

aveva guadagnato il marmo. Qaeitto luesser ai era 

ff ano degli innamorati della moglie del detto BtrtoloAim'éÀ 
I, Ammaonato; e perchè gli era il piè favorito, come gea»» 
M tile a discreto, questo detto Ammnnnato gli dava tutta 

le sna coroodilèi delle quali ci aarebbe da dire gran co- 
>» «e , «c, ^ 

Fatto nooTo esame ho veramente potute scorgere nei MS. 
alcune delle dette parole, ma alcune altre non mi fu dato 
di redercele. G>munque sia, sono tnnto celebrate dn' con- 
temporanei le virtù di quella donoa , che fu la famosa poe- 
tessa Laura Battiferra, che lo stesso Cellini (del quale si 
conoscono due sonetti fatti in lode di tei ) è da credersi cbe, 
pentitosi, cancellasse poi quelle ingiuriose espressioni. 

(0 Alla Toce Cermia manca l'esempio nei Vo^sb. 

i%) Ved. pag. 5a4* v. penult. 
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quel sili malo mi aveva di sorte arso il budello del 
sesso (i), che io uoii rilenevò punto lo sterco. £ 
perclìè il (iettQ maestro Francesco, conoscioio che 
ài YeieQo av«va btlo lotto il male ebe «' potava , 
perchè ei aon era stalo tanto, che gli aTessi so- 
praffalla la virtù della valida natura che luì tro- 
vava in me, imperò mi disse un giorno: Benve- 
nuto, ringrazia Iddio ^ perchè tu hai vinto; e non 
dubitare, che io ti v^jgUo guarirei per fiir dispaUo 
ai rihaldi die t'hanno voluto far nialé: allora mae- 
atro Raffiiellino disse: questa sarà nna deite pid 
belle e delle più diflìcil cure, che mai ci sia sialo 
notizia; sappi, Benvenuto, che tu bai mangiato 
un boccone di si li malo. A queste parole M.^ Fran- 
ceseo gli dette io sa la voce (a) e disse: finve fa 
egli qualche bruco velenoso. Io dissi , che certissi- 
mo sapevo che veleno gli era e cbi me l'aveva da- 
to: e qui ognuno di noi tacelte. Eglino mi atteso- 
no a medicare più di sei mesi interi ; e più di uno 
nono stetti, iniiaMai che io mi potassi prevalere 
della vita mia. 

In questo tempo il duca se n*andò a fare l'en- 
trata a Siena, e TAmmannuto era ito certi mesi 
innanzi a fare gli archi trionfali. Un figliuolo ha- 
atardoy che aveva i' Ammannato , si era restato nella 
Loggia I e mi aveva levato certe tende che erano 
in sul mio modello del Nettonno , che per non es- 
ser 6nito io lo tenevo coperto. Subito io mi andai 
a dolere al signor don Francesco, figliuolo del dù- 
ca » il quale mostrava di volermi bene^ e gli dts^i 

(i) Ved. png. 607. nota (1). 

{1) Dare, imita voce, vale controdirc ad alcuno r«ni|io- 
giMiidulo. 



0 
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come e' mi avevano scoperto la mia figura, la qua* 
le era imperfetla: che se la fussì stata finita, io 
non me ue sai^ei curato. A questo mi rispose il 
detto prìncipe, alquanto minacciando col capo, e 
diiae: Benvenuto, non ve ne curate che la stia sco- 
perta, perchè e* (anno tanto più contra di loro; e 
se pure voi vi contentate che io ve la faccia co- 
prire, subito ia farò coprire; e con queste parole 
S. £. L aggiunse molte altre in mio gran favore, 
alla prctenia di molti aigiiori. Allora io gli dissi , 
che lo pregavo, che S. E. mi deaai oomodilà che io 
lo potessi finire, perchè ne volevo fare un presente 
insieme con il piccol modellino a S. E. Ei mi ri- 
spose che volentieri accettava i*uno e T altro, e 
che mi farebbe dare tutte le comodità (i) che io 
domanderai. Goai lo ni paeeei di questa poco del 
lavore, che mi fu causa di salute della vita mia; 
perchè, essendomi venuti tanti smisurati mali e 
dispiaceri a uu tratto, io mi vedevo mancare: per 
quei poco dei favore mi confortai con qualche spe- 
ranca di vita. 

Essendo di già passato Tanno che io avevo il 
podere della Fonte dallo Sbietta, ed oltra tutti i 
dispiaceri fattimi e di veleni e d'altre loro rube- 
rie y veduto che '1 detto podere non mi fruttava 
alla metà di quaiio che loro me lo avevano offerto 
(e ne avevo, oltre ai contratti, una scrìtta di ma» 
no dello Sbietta, il quale mi si obbligava con le- 
stimoni a mantenermi le dette entrate), io me 
n'andai a' signor consiglieri: che in quel tempo 
viveva messer Alfonso Quisiello , ed era ficcale, e 
ai ragunava con i signori conaigUeri; a de'eomi- 

(i) 11 Cellni ha scritto tiuu comodità, . 
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^liari 41 .en AYeninlo ScrrìAtori » é Federigo de'Bìo^ 
ci: io non mi ricordo del nome di tutti: ancora 

n'era uno degli Alessandri: basta che gli era unu 
«orte di uomini di gran conio. Ora aveodo conte 
le mie ragioni al magistrato, tutti a una voce vo* 
levalo ciie '1 detto Sbietta mi rendessi li mia da* 
sari ^ «a Ito die Federigo de' Ricci, il qoale ei eer- 
TÌva in quel tempo, del detto Sbietta: dì sorte che 
tulli si condolsono meco, che Federigo de' Ricci 
teneva che loro non me la spedivano, ed infra gli 
altri Averardo Serristori con tutti gli altri, bea* 
.cfaò lui faceva un rìroore straaordiaarto^ e'I atmile 
quello degli Alessandri: che adendo il detto Fede- 
rigo tanto trattenuto la cosa che 'I magistrato ave- 
va fìnito l'ufizìo, mi trovò il detto gentiluomo una 
znattina, di poi che gli eran9 usciti in su la piaaza 
della Nonsiata, e senza nn rispetto al mondo, con 
alta voce disse: Federigo de' Ricci he tanto potuto 
più di tutti noi altri, che tu s«' stato assassinato 
centra la voglia nostra. Io non voglio dire altro so- 
pra di questo, perchè troppo si ofienderehbe chi ha 
Ja suprema potestà del governo ; basta che io fui 
assassinato a posta di un cittadino rìcoO| solo per- 
chè e* ai serviva di quel pecoraio. 

Trovandosi il duca a Livorno, io lo andai a tro- 
vare, solo per chiedergli licenzia: sentendomi ri- 
tornare le mie forze, e veduto che io non ero ado- 
.parato a nulla,' e' m' incresceva di far tanto gran 
torto alli mia atndii: di modo. che reaolotomi, me 
n'andai a Livorno, e trova'vi il mio duca , che mi 
fece gralissima accoglienza; e perchè io vi stelli 
parecchi giorni, ogni giorno io cavalcavo con S. K. 
ed avevo molto agio a poter dire tutto quello che 
io volevo, perchè fi duca .usci ve fiipr.di I^ifomo, 



ed andava quattro miglia rasente 1 laiàve, dove 
egli faceva fare un poco di forteasa, e per noti ef« 
aere molestato da troppe persone, egli aveva pia-' 
cére che io regnassi seco: di modo che un giorno 
vedendomi fare certi favori molto notabili , io en- 
trai con proposito a ragionare dello Sbietta, cioè di 
Piermaria d! Anterigoli, e dissi: Signore, io voglio 
contare a Y. E. 1. un caso maraviglioso» per H 
quale V. E. saprà la Causa ohe mi impedi a noni' 
potere 6nire il mio Nettanno di terra , che io la- 
voravo nella Loggia. Sappi V. E. I. come io avevo 
comperato un podere a vita mia dallo Sbietta. Ba- 
atai che io dissi il tutto minutamente y non mac- 
chiando mai la verità eoo il fiilso: ora quando io 
fui al veleno y io dissi , che se io lussi stalo mai 
grato servitore nel cospetto di sua E. I. che quella 
doverrebbe, in cambio di punire lo Sbietta o quelli 
che mi dettono il veleno, dar loro qualche cosa di 
buono ;'perchà il veleqp non fu tanto, che ^li mi' 
\ ammassassi; ma si beneei fu appunto tanto a pur- 
garmi di una mortifera vischiosità, che io avevo 
dentro nello stomaco e n^li intestini; il quale ha 
operato di modo, die dove, standomi come io mi 
trovavo, potevo vivere tre o quattro anni , e questo 
modo di medicina ha fatto di aorte, che io eredo 
d' aver guadagnato vita per pià di venti anni ; e 
per questo con maggior voglia che mai, più ringra- 
zio Iddio: e però è vero quel che alcune volte io 
Ilo inteso dire da certi, che dicono: 

Iddio ci mandi mal, che ben ci nieua* 

11 duca mi stette a udire più di doa miglia di 

viaggio, sempre con grande attenzione; solo disse: 
oh male persone! Io conclusi, che ero loro obLli- 



' H 

gato(i), ed entrai in allri piacevoli ragionametiit* 
4ppf>4ai un gìorao a proposito 9 e trovandolo pi»- 
cerole a mio nuKlo, io pregniirta EL L elio im dossi 
tmoiia lìceucisy acciò .tho io 00» giUaan via qoal- « 
cbo aono a che io oro fitiooi* imono a' fiir qoalche 
cosa^ e che di quello che io restavo d'avere a ncom 
del mio Perseo^ S. £• L me lo dessi quando a quel- 
111 piaceva: e con questo ragionamento io mi diatesi 
osa npobe IqDgho coriasooio» a liogrfMKiare aoa £• 
L ta qnsle iMK» mi riapoie nulla al iDoado, ansi 
mi p irve che e' dioiostraasi iK averlo auto per ma- 
le. L' altro giorno seguente messer Bartolommeo 
GMM:iiu»,i6egretafio del duca» de' primi, mi trovò, 
« meaai.') in braveria mi disse: diee il dues^ dio se 
lo Tuoi lìc«f»ia egli te Is darà; ma se tu vuoi la- 
Toraroy che .ti metterà in opera; che tanto potessi 
voi fare, quanto S. E. vi diru da fare. Io gli rispo* 
sì, che non desideravo ullro che aver da lavorare , 
a ipaggiormeule da S. £. 1. piti che da tutto il re- 
sto degli uomini del mond«| e fiiasiiio papa o ira* 
peratori ora» pià volentitri io servirei sua Eoe- 1. 
per nn soldo , che ogni altri per un ducato. Allora 
ei nii disse: se tu se' di cotesto pensiero, voi siete 
d'accordo setiKa dire alivo; sicché ritornatene a 
Fiteitse, e sta di huoua voglia» perobè il duca li 
Tool balia Cosi io mi ritornai a Flranse (2). 

( t ) A nche qoi net Codice è scritto uù&rigato, VeiL p. 588 
nota (1). 

{1) Ln ^upplic«t r<it(n <tal Cellini in questa occnstone, e 
puhbiiciita nella Vila T. ni. p. ^5 rriiz. Piatti , conservasi 
autografa nell' 1. e R. Libreria Palatina. E4Uia è la seguente. 
Le parole in carattere corsivo sono quelle dei diversi re- 
scritti che vi «' incontrano di mano del dura Cosimo. 
Mimo, ed ecc.""** S. e Patron mio sempre «ias."*" 

„ la Ira le maggior ^asie clic io sempre bo dirnandate a 
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Sobilo che io Aiì a Firaoie, e' mi vettiM^a tro^ 
me n cert o bbbm duamaté RaiFaeiloiM Scheggia 

■ 

M Iddio, di poi la infinita grazia di Sua Maestà (Ved, no. 
ff ta (3)pag. 596. j si é stata il mantenermi in grasia ed al 
servisio di Y. £. I. e di tanto con tatto il cuore ne pri^O 
\» E. I. che quella si degni di furraene degno 
{ Rescrìtto.) Se e* vuole attender a quel che S. E. vorrà, 
potrebbe esser eh' ella si servisse di lui, ma se vuol far 
ogni cosa a suo modo, e' non è possibile il servirsene» 
Appresso pricgo V. E. I. che si ricordi come quella per 
sua benignità e tpetial grazia uni donò la casa che io ahi- 
f, tOf in nella quale io ho serrilo di già i5 anni passati Y. 
„ E. I. ed ancora oggi fa Tanno che quella mi fece dire al 
ciiVHliere de' Guidi suo segretario, come quella sì cuiilen- 
I) tava di farmene grasia, e che io ne potessi disporre c la- 
y»ici«re» imia figliolioi, che altro al mondo non m'è re- 
99 ttiito clic dar loro. Così U priego che quella « degni di 
„ fariiMM d^no „ . « 
( Il eieritto. ) MoUri eke & E. glie V Mia «Umaia; pur* 

che ^tumdo S< £• féi le cose, le fa in teriiio» 
tt Se bene li ine dilifrali nhiitlri cercando di Un il lo* 
„ ro «fiaie mi huNio UUo gnTtre per cinqoeceBto tendi» 
^dieonoebe eeao per le pigione di i5 mmtA, io neo cre- 
y, derri mal ebe tal cote aia alata fatta , e motte con ordine 
» di ¥• E. L ma ti bene eome nfiaio lorO| a li quali V* E* 
Iti. pni beniatimo considerare e giudicare» ed in Inlli 1 
modi elle qneUa de^rminer& io mi cbiamerò contentiial- 
ma Se quelle me ne tàti degno» io in etm la aervirò tntto 
il retto del tempo ebe Iddio mi concerà la rita ; e qnan-' 
,t do ebe e quelle le pieeemi di fare atiriroenti , io la priego 
,9 ebe &eeia ebe io non abbia e pagare dna volte le pigione, 
„ cbA etmnde lo emditore di molta maggior tomma , av?en- 
ga ebe M. ànionin de'Hobili mi f«oe intendere che to- 
y, leva ebe lo gli leeetti lutti li mie conti , e così io gli le- 
„ vai eoB mia gtnn'Mea e tpete, e gli cons4*goai , li quali . 
^ mi fiirone reeitediete di nveigM ritoontri, e tutto tta* 
jf va bene yj« 

(Rrterilki.) Come S, E. neeerd it^/brmaia, U ntoi**erd. 
99 Appreato ìm priego» ebe ae pare né a Dio nà e Sm £• 
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tessitore di drappi d'oro^ il quale mi disse così; 
J3tovenuto mìo , io vi voglio mettere d' accofik» 
con Pierinaria Sbietta. Al quale io dissi , che e' non 
ci pojteva «lettere d'fHSconlo altri che li sigaori 
consiglieri, e che in questa mana di consiglieri la 
Sbietta non v'arà un Federigo de'Ricci, che per 
un presente di dua cavrelti grassi» sanza cararst 
di Dio nè deironor sao, voglia tenere una cosi 
4ceU<Qrasta pugoa^ • firn uo tanto bmtlQ torto alla 
iaiitÉ ragione. Ayendo éetto 4|u«ale prole, insie- 
me con molte altre, questo Raffaello sempre amo-- 
revolmente ini diceva, che gli era molto meglio 
un tordo, il poterselo mangiare in pace, che non 
era no graaaiiMinio cappone, seWiene un .sia certo 
d'mverloi ed< averlo io tanta gMrra; e mi dtoefa, 

yyh non piacessi più ti serfirsi di me, quella ti degni di 
^ darmi buona licenzia, che dappoi che io non Iw potuto 
,t avere quella sua tanta desiderata haom gratSa col > mio 
n'continno lerviilo, mi faccin degno che lo ne là |Kirti moeo 
^'dovunque lo sia, e sopra tatto la priego che presto si de« 
„ gni di spedimi, che gnete terr& doppia nbbrigaitoiie. 

» Quegli RucclUI di Roma , già padroni della sopra ditta 
M caia mi hanno fatto intendere y che vogliono che K> paghi 
^ loro la pigione, e che non eognoscdno altri cAe'me. Om 
,9 gindichi V. E. I. in che pelago io mi trvoroi' A che di- 
,9 grasia fa prisco che me ne liberi. 

(Rèscritlo.) Quando e* tarà ritobtto di nati itate a Fio»' 
renut. S. E. gU darà Ucen%ia d* andar dc^e ¥wde^ 
ptrckè non t&n niauno a foruu 

Leiio T. i3 j4pr, 6i. 

L' Intitntnsione nell* occhietto dice òost: Su/^lica segna- 
ta d' jépn'it i56i a Li%^*rno di fri à capi imporlanii. In 
questa è drento la prima supplica della casa donatami 
da S. E. Ili, Dei figli ili Benvenuto dei quali si parla io 
questa supplica , c che egli non nomina mai nell'opera pre- 
sente , n Tremo notisie net docnmeaUchc saraii riportati wAV 
Appendice. 
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che il modo delle liti alcune volte se ne vuuiìu (i) 
Unto iu lunga, che quel tem^ io arei fallo molto. 
Meglio « speuderlo in^uftlcbe heììn operai per l« 
quale io ne acquisterei molto maggiore onore , e 
tnoHo maggiore utile, lo che eonoscevo che lui di* 
ceva il vero, cominciai a prestare orecchi alle sue 
parole; di modo che in breve egli ci accordò m 
questo modo: che lo SbtelU pigliassi il detto po- 
dere da me a fitt0| per settanta scudi d' oro in oro 
Fanno, per tutto 'I tempo durante la vita mia na- 
turale. Quando noi fhmmo a fnrne il contratto, il 
quale ne fu rogato ser Giovanni di ser Maiieo da 
Falganoi lo Sbietla disse che in quel modo che noi 
avevamo ragionato, importava la maggior gabella: 
e che egli non mancherebbe : e però gli è bene che 
noi facciamo questo affitto di cinque anni in cin- 
que anni: e che mi manterrebbe la sua fede , sviv/.d 
rinnovare mai più altre lite. E così mi promesse 
quel ribaldo di quel suo fratello prete , ed iirquel 
Alodo detto, de' 5 anni, se ne fece contratto. 

Volendo entrare in altro ragionamento, e lascia- 
re per un pezzo il favellar di questa smisurata ri- 
balderia, sono necessitato in prima dire il seguito 
dei cinque anni. deiralfilto; passato il q-uale, non 
volendo (a) quei dna ribaldi mantenermi nessnna. 
delle promesse fattemi, ansi mi volevano rendere 
il mio podere e non lo volevano più tenere a fitto. 
Per la qual cosa io mi cominciai a dolere, e loro 
mi squadernavano addosso il contratto; di modo 
che per via della loro mala fede io non mi potevo 

{1) Se ne yamio, iovectf di se ne va è uno dei soliti muili 

Celliniuiii. 

(i; Lii rei^ninritù delia sintassi ricliieUeft che lì diccnse 
nun \/ole\fano, oppure non voUtro, 

40 . 
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aiutare. Veduto questo ^ io diasi loro, come il duca 
a il prìncipe di Firaose nea eopporterebbono cb« 
nelle lor'dttà e' si aMMisiDaasI gU nomioi cosi brai- 
lameule. Or questo spaveoto fu di iaulo valore, che 

e' mi rimiflsono addosso quel medesimo RafTaeLio 
Scheggia cbc fece quel primo accordo; e loro di- 
cevaoo che non me ne voieveoo dare li 70 scudi 
ore in ero, come ei mi avereno dato de' cinque 
anni passati: a* quali io risponderò che io non ne 
volevo niente manco. Il detto Raffaello mi venne 
a (rovare, e mi disse: Benvenuto mio, voi sapete 
che io sono per la parte vostra i ora loro 1' hanno 
tutto rimesso in me: e me lo mostrò scritto di lor 
mano. Io che non sapevo, che il detto fussi lor pa- 
rente istrettoi me ne parve star benissimo, e cosi io 
mi rimissi in nel detto in tulio e per tulio. Questo 
galante uomo ne venne una sera, a mezza ora di 
notte, ed era dei mese d'Agosto, e cou4ante sue 
parole egli mi sforsò a iar rogare il contratto, solo 
perchè egli conosceva che se e' si fussi indugisto 
alla mattina, quello inganno che lui mi voleva fa- 
re non gli sarebbe riuscito. Così e' si fece il con- 
trailo, che e' mi dovessi dare sessantacinque scudi 
di moneta l'anno di iitto, in dua paghe ogni an* 
no, durante tutta la mia vita naturale: e con tutto 
die io mi scotessi , e per nulla non volevo star pa- 
ziente, il detto mostrava lo scritto di mia mano, 
con il quale moveva ognuno a darmi '1 torto; e il 
detto diceva che l' aveva fatto tutto per il mio ix*- 
iie, e che era per la parte mia ; e non sapendo nè 
il noterò nè gli altri come gli era lor parente, tutti 
mi davano il torto: per la qtial cosa io cedetti in 
buon'ora, e mi ingegnerò di vivere il più che mi 
i»ia possibile. Appresso a questo io feci un altro er- 



oi* 



n>re dei meM di Dicembre iSGG seguente. Compe- 
ni meno il podere dei Pog^ da ioro, cioè dallo 
Sbietta (i), per dugento acadi di moneta , il quale 

confìna cun quel primu mio della Fonte, con riser- 
vo di tre anni, e lo delti ioro a litio. Feci per far 
bene. Troppo bisognerebbe cbe lungamente io mi 
diloogasai 000 io acrifere, volendo dire le gran 
crudelità che e' m'hanno fiitto: la voglio rimettere 
in tutto e per tutto in Dio, quii m'ha tempre di- 
feso da quegli clie mi hanno voluto far male. 
Avendo dei tutto finito il mio Crocifisso di mar- 

mo, ei mi parve che dirizzandolo e mettendolo 
levato da terra alquante iNraccia, che e' dovesti * 
mostrare ma^iù meglio che il tenerlo in terra e 
con tutto che e' mostrassi bene, dirisaato che io 

l'ebbi, e* mostrò assai meglio, a tuie die io me 
ne satisfacevo assai: e cosi io lo cominciai a mo- 
strare a chi io voleva vedere. Come Iddio volse ^ 
e' fu detto al duca ed aihi duchessa ; di aorte che 
venuti che e' fumo da Pisa, un giorno inaspetta- 
tamente tutt' a dua, ioro £cc.*^ I. con tutta la 
Dobilità della lor corte, vennero a casa mia solo 
per vedere il detto Crocifisso: ii quale piacque 
tanto, che il duca e la duchessa non ceasavano di 
darmi lode infinite, e cosi conseguentemente tutti 
quei signori e gentili uomini che erano alla pre- 
senza. Ora quundo io viddi che e' s* erano molto 
satisfatti , cosi piacevolmente cominciai a ringra- 
alargli , dicendo loro, che i' avermi levato la fati- 
ca dei marmo del Nettnnno si era stato la propria 
causa dell' avermi fatto condurre una cotale ope- 
ra, nella quale non si era mai messo nessuno altro 

(1) Nel Codice in qoetto luogo é una postilU di inaoo 
del Cavalcanti, cbe dice: $i gode per lijigtiuoii» 
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innanzi a me, e sebbene io avevo duralo la mag- 
gior fatica elle io mai durassi al mondo, e' mi pa- 
reva averla beoe spesa, e maggiormente poi ohe 
Juro E^cJ* 111.* tanto me la lodavano; e per non 

poter mai credere di trovare chi più vi potessi es- 
ser degno di loro Eccellenzie III. volentieri io ne 
facevo loro un presente (i); solo gli pregavo^ che 
prima clie e' se n' andassino, si d^nassinu di ve- 
nire in nel mio terreno di casa. A queste mie paro- 
le piacevolmente subito rinatisi , si partirno dì 
bollosa, pel entrati in casa viddono il mio nsodel- 
lellu del ^(fttunno e della fonte, il ([naie non lo 
aveva mai veduto prima che allora la duchessa. E' 
potette taiito negli occhi della duchessa , che subito 

(0 La ducliessn non volle acceltaré in dono questo Croci- 
fifso, ina fece dicUiaram «I Ccltini col lactzo del Concini che 
lo avrebbe, pagato tutto quello chevaltva. Co«l il duca lo 
f»imprò ilifatli per i5oo scucii ia OITO e lo fece Ini^porlarc al 
p:iln7.zn Pitti nel i5<>5*QueRt' opera fu poi regalata nel 1576 
dal Granduca Francesco I al le Filippo il il quale la foDe 
cullucure nella chiesa dell' Escariale ai di dietro del coro, 
ed ivi conservitsi anche tutta vi«i, sebbene alcuni scrittori, fra 
i t|u«li anche il Dot tari, crroneanenta asseriscano che qnest' 
opera si trova tuttora in Firenxe. 

È fnl^ però ciò che asserisce il Cellini in vari luoghi del- 
la sua vita, e dei ricordi da esso lasciati, ch'ei 5ia stttto il 
primo u tentare un lavoro di tal sorte. Vedesi un Crocifisso 
fiiniili' liei Duomo d* Orvieto, op^ra di R.»ir.iello du .Monle- 
lup'); altro in li »lo£»na ml'II.i Cliies i dei Servi ftttlo vers*» il 
l'itili»! Montorsoli; .illt 0 iti Rorn.i nello confralrrnila dfl 
CrncifMSo di S. Marcello, lavoro «l«;l Sansovino, e un allro 
•iella ni>stra chiesa di S Lorenzo, die il cliiaris. Sii;. C «oonl- 
<o Mor»nii il qUHie ci soiiiininistrii queste notizie [IJt'lle tre 
cappelle Medicee, ec Fìr. i8i3 pd^» a3a j atlrihuiscc a 
15.M ciò «In Monli'Iupo. 

E sinjj'il.ire che .uicIk" il Viirehi kÌ.i caduto nel inrdosioiu 
errore, poiché in un sonetto fallo in lode del Cr<»cilÌ!isu del 
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ìli levò «11 romore di maraviglili iiiinliniahile; e 
voltasi al duca disse; per vita mia, che io lum 

|)ei)savo delle dieci parte una di tanta bellezza. 
A queaie parole più volte il duca le diceva: oli non. 
▼e lo dieevo ìoì iù coaì intra lit iuro cuii mio gran- 
de onore ne ragionorno un gran pezzo: dipoi la du- 
chessa mi chiamò a se, e dipoi tnoUe iodi datetui' 
in modo di .scusarsi , che in nel comento di esse 
parole mostrava quasi di chieder perdono, di 
poi (i) mi disse, che voleva che io mi cavassi un 
roarnio a mio modo, e voleva che io lo naetlessi' 
in opera (3) . A quelle benigne parole io dissi, che 

Cellini ( Vita T. 3*^. png. 477* adis. Pialli) lo cbiMu» raro 
amete, anzi pur solo, 

; (0 Qoesto dipoi rìpetoto per U terze volta era inolile. ' 

(a) r<ella segaenle Iclien diretta ni la Duchessa tono nar- 
rate alcune circostante omesse dalT Autore nei racconto di 

■ 

questo fiilto. La copia autentica della medesima si eoDserTa 
nell'I» e R. Libreria P*iltttina ed ha T occhietto di ninno del 
Cellini. £ anche riprodolla oell' edis. del Pialli X. Uh 
p. 343. 

Jfoia a voi Ili,**** ei jEtc.*»* Sj* Duehestm patrona mia 
tempre off."» 

Avendo io inteso come l' E, K /. vuol ch'io dia per tcrit" 
lo in quanto air opera della Fonte la qual Vn È- in casa^^ 
mìa ragionò sopra essa, e mostrò che gli piacessi quel mo- 
dello del Nettuno con essa fonte. Appresso mi ricercò in 
quanto tempo io promettevo di dargli finita tal opera , 
alla qual' io risposi che tal grand' opera non meritava 
manco tempo che di sei anni , quali sei anni parlano troppi a 
y* E. I. e perchè io non desidero altro al mondo , nè mai a 
altro penso che servirla di quanto la mia vita può operare- 

Trovando io Al. Sforiajdissi a S. S. che dicessi a F". E. T. 
cheamc bastava la vista in dua anni a dargli finita latta 
quella opera, con questo die io mi potessi scerre dieci lavo, 
rauti dove io Ir^vauk buoni a f^o modop quali fustino 
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se l«iro Ecc. I. mi tUvaoo WcoinoiliU, cht volcn* 
tieri per loro araure mi mettmi a una coiai fati- 

«gHl teiiimama pa§Mtis e guanto al resto della mura^/Ua 
cke t'appartiene a detta fonte non «* intende che Juai ope» 
ra deUi detti X uomini .* 90Ìo que§U X uomini arebbem 
aiutar a me cke con le mie marne òuieme con le loro fare- 
mo le figure e con gli bassi rilievi e gli cavalli e quegfi mOm 
stri che in quello modello V, E* l. vedde intervenirsi, 
il resto della muraglia di detta fonte, dand' io le mi- 
sure e gli disegni, f'^. E. darebbe ordine a uiw uomo che 
attendessi a so/licitar tale impresa; c pe iso che al deter~ 
minato ten^ quella sarebbe finita con grandissimo suo 
contento. 

Considerato appres<in che il ristringersi a un così breve 
tempo a una così grand' impresa per molte diverse occa- 
sione che potessino avvenire, pregherei V. E. I. che si con- 
tentassi di darmi tempo in sino in 4 anni, ed io le promet- 
to per quanto potrà il valor delle forze e della vita mia 
sollicitar in modo che molto prima delli 4 anni io /* arei 
satisfatta: ma perchè, si come io dico di sopra, V opera è 
grandissima^ ed io sono innamorato dell' arte forse piìi che 
mio pari che vivessi mai, c quand' io veggo che un opera 
mi vien bene ( se bene io mi lascio trasportar dall' umor 
dell' arte a qualche mese più là che ogni altri che me non 
- farebbe ), io dico a V. E, /. rhe ancora que' mesi si veggo- 
no a doppio in dette t^ere.' si che piacendo risolversi, quel* 
io. ti eomtetui di rìmUversi quanto pià presto lei possa, per- 
chè te bene io dlttiaFi E. L di promettermi ancora 4o aiuti 
di 9ita, non creda V. K t che io h'creda, ma d kette lo 
i^orrei, solo per Over pià cognizione deli*etensità di Dio, e 
per poter pi& langameiUe servir V* E» L 

Quanto al premio delle, fatiche mia, io non domando 
niente altro, salvo che la buona grazia di E» L e gena- 
flesso la prego per t amor di Dio cke quella ti degni di 
interceder grazia con il gran Duca mio tignore, ehi eerto 
jpoeo dinottro retiiecksólo eke*tum Eee,^ Iti* determinò 
delia fattura del mio Fortoo, e corti dmmri tped di mia 
propria bona, e gjli nda eàtmrti di 3 mUmi ittùreaf pìàem^ 
9faS.EI,mndi$èmé$rdgHdmidmm»ri9 mé d^rmi 
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cota iropreM. A questo subita rìtpote il duca e 

disse: Benvenuto, e' ti sarà date tutte le comuiiilà 
che tu saprai dimaiidiire , e di più quelle che iu ti 
dirò da por fBe> le quai aarauDo di più valore da 
graa loaga: e eoo qooslo piace?ol parole e' ai par^ 
tirnOi e me laaoiorno aaaai oonteoto . 

Essendo (i) passato di molte settimane, e di me 
Dou si ragionava, di modo che, veduto che e' 
Don si dava ordine di far nulla, io atavo meiw 
N dispenato* 

In questo tempo k regina di Francia mandi 
meaaer Baccio del Bene al nostro duca a richie- 
derlo di danari in presto; e 'ì duca benignamen- 
te ne lo servi, che cosi ai diase: e perchè mes«> 
aer Baccio del Bene ed io eramo molto domeatip 
d amici, rlconoaciutici ia Firanae, molto ci 
▼ademmo Tolentierì; di modo che 1 detto mi 
raecontaTa tutti quei gran &vori che gli face- 

in rieompenso di essi qualche poco dipodereito, a iat che 
io potetti aUevargii e mUrìr^i tre tervitori miafyttuoO; 
e da poi che S, L ti conUmatti e mi/keetti degmo eko 
io ia teivàti, e tukito tifaeeeti mmm mmp^ e ti emteeiiani 
Mie le cote pattiUe. Bpetchè M* J9U» de* Nobili Retati" 
riero di F. E* L chiedendogli parecchi meti tono gli da^ 
nari ohe enutoHati determinati da S, E. /• il dettò Mf, 
Jm* mi comandò che io gli detti e* conti diligentemehto di » 
fnello eh* io pretendevo avere e di queiio eh* io avevo auto^ 
«ad gli dottig o non mai pià» di pfà eh' io gli ebbi petti ia 
tetaureria non mi fu ritpotto altro, an%i «' è/atto sempre 
alla mutola» Imperò me gli raccomando acciò che V» E* 
/. detti questo tilenuo ti lungo, « di me si serva, che altro 
non desidero al mondo, pregando Dio che Jelicittima la 
contervi. Di eata il di io di Giugno 1 56i. 

Umil Servitore, 

Benvbnuto Cellimi, ScuLToas. ^ 
( i) Per Is «gaMlA dal dlsoaifo ara é^ik^&mo pattate* 
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«M C. I. e in m\ ingianiarte' mi donnndò (t), 
c?onie io avevo grande opere alle mane: per la 
(jual cosa io gli dissi, come era seguito, lutto '1 
CU80 del gran NcUimno e delia fonte, ed il gnio 
torto cbe mi iiveva fatto la ducbeasa. A quitte 
parole e' mi diase da parte della regina, come 
«UB Mae«tà (2) aveva grandiflaìmo disiderìo dì fi- 
nire il sepolcro dei re Arrigo suo murilo, e die 
Daniello da Volterra (3) aveva intrapreso a lare 
un gran cavallo di bronzo, e che gli era trapaaaa* 
to il tempo di quello che luì l'aveva promesso, e 
che «1 detto ae^Hilcro (4) vi andava di grand issimi 
ornamenti; sicché se io volevo Lornanui in Fran- 
cia in nel mio castello, ella mi farebbe dare tutte 
le comodità cbe io saprei addomandare, pur che io 
«vessi voglia di servirla. Io dissi al detta messer 
Baccio, che mi chiedessi al mio duca; che essen» 
done contento S. C I. io volentieri mi ritornerei in 
Francia. Messer Baccio lietamente disse: noi ce ne 
tornereoio insieme; e la misse (5) per fatta. Cosi 
il giorno dipoi, parlando il detto con il duca, ven- 
ne in proposito il ragionar di me , di modo cbe e' 
disse al duca, che se e' fusti con sua buona- grasia, 
la regina si servirebbe di me. A (]iiesto subito il 
duca rispose e disse: Benvenuto è (juel valente uo- 
mo ohe sa il mondo, ma ora lui nuu vuole più la- 
vorare : ed entrati in altri ragionamenti , V altro 

, (0 II Cettini ha scritto erroneamente e mi dando, 
(i) Caterina de' Medici, wddva d' Enrico II. 

(3) Daniello Ricciarelli da Volterra. 

(4) Il Gellioi ba scritto sipulcro tanto qui vUt pocbi versi 
topra. 

(5) Mettere per giudicBref Uimare, ammettere, anuide^ 
i*4rrttea.yeé.aVoeah.al§XVIILi(liqueèla«o€c. ; :* 
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giorno io andai a trovare il. dello messcr Baccio 
il quale mi ridisse il tutto. A questo io che non po- 
tetti stare più alle musse, dimisi: oli sedup|M>ì clieS. 

E. I. non mi dando da fare, ed io da per me ho 
fililo una delle più diliìcile opere che mai per al» 
tri fossi falla al inoudo, e mi costa più di dugent» 
scudi, cbe gli ho spesi della mia povertà, oh che, 
arei io iàtto, se S. £. I, m'avessi messo io opera? 
lo vi dico veramente, cbee'in'è fatto un gran tor^^- 
lo. Il buono gentile uomo ridisse al dura tutto quel- 
lo che io avevo risposto, il duca gli disse clie si 
motteggiava, e che mi voleva per se: di modo che 
io stuBsìcai parecchi volte di andarmi con Dio. La 
regina non ne voleva più ragionare per non fare 
dispiacere al duca, e così mi restai assai bea mal 
contento. 

In questo tempo il duca se n'andò con tutta la 
sua corte e eoo tutti i sua figliuoli, dal principe 
in fuori, il quale era in hpagno: andorno perle 
maremme di Siena; e per quel viaggio si condusse 
a Pisa. Prese il veleno di quella cattiva aria il car- 
dinale prima degli altri ; cosi dipoi pochi giorni 
l'assaU una febbre pestilenziale, ed in breve la l' 
ainmasiò (i). Questo era l'occhio diritto del duca: 
questo si era*bello e buono , e ne fu grandissimo 
danno. Io lasciai passare parecchi giorni, tantoché 
io pensai che fussiu i^ciulteie lacrime (a), dappoi 
me n'andai a Pisa. 

(1) Questo racconto del Cellini surnminìfilra una prova di 
piò delia f<dailà di ciò che ti racconta dal Mecalli e da altri 
storici, cioè che il cardinal Giovanni de' Medici muriaae per 
le mani del fratello Don Gurzia 

(i) La morte del card. Giovanni avvenne il 11 Novetiibre 
Dice il CeUioi ahelofciò pattare parecchi giorni ^ 
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rojtfo eke fonerò rateiutie ie taerimCf a ^ndi andò • Piit. 
Ssnbn dsoque che egli do? ette etterii troTtte io Pin aU 
lorehè atvenne la morte del priocipa don Garsw, cioè il di 
6 Dleemlaa aegueote. Abbiamo vedalo ebe aal 6aira dal 
i566 li imbava il Cellini a aorfivar q«ai paaso della me ?ita 
che è a pag. 582. Nel aegoitar qoetto latoru a vrà egli pro- 
ba bilnaen te impiegata anche one perle del 1567. L'arere egli 
lasciata in tronco le tua oarrationa eolla morte del ciird* 
Giovanni, furebbe qaasi sospettare che egli non volesse im« 
pegnani nella narrativa della morta del principe don Gariie 
e dì quella della dacliesM Eleonora, che avvennero a al brevi 
dittaose dalla suddetta, e ani di cai molivi tono coti diieor* 
di le opinioni dagli storici* 
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li Gellìni, come abbiam veduto, conduce la nar- 
razione d' essa sua vita ^ìn verso la fine del i5G2. 
V Ma «gli visse sino al i3. Febbraio dei 1^71 ^ e eia» 
senno amerebbe y che la narrasione non avesse al- 
tro lermine. Suppliscono però a quel che le manca 
per essere compita non pochi documenti, inseriti 
ne! tomo terzo dell' edizione riel Piatti , rie' quali il 
lettore avrà caro eh' io riproduca ()ui i più impor- 
tanti, e a' quali avrà a caro ch'io aggiunga alcuni di 
quelli che forman per cori dire xomento a varie 
parti della namcìone/e, polctiè il posso, anche 
qualche documeuto inedito. 

DOCUMENTO L 

lii.'"'^ ed £cc«">* Sig. Dnca ed unico mio padrone. 
Ieri ni veiHie a trovare i dua stimatori del mio 
tolto, (i),e mi dissotto avara avuto una gri<la da 

questi Otto nuovi (3) per causa di un certo ru- 
bino lungo che fu stimato sS. scudi. Il rubino, se è 
rubino, e sspettando il comparatore, si venderia 
U giusto pretto , o ti moadassi à Venesia ^ o a Roma> 
dove tal sorte di rabini ciottoli (3) hanno il loro 
esito: e m' hanno pregato-che io ne scrivessi a 'V. E. 
acciò che per altri non le fussi fatto qualche mala 
impressione. E' non è dubbio che se quello slimato- 
re che era per la parte mia, avessi potalo stìmavè il 

(i)BeUlivaaisalsa qoea|»ktto»iadMi»ll ia«MrtÌB XL. 
Ì%) Cioè qaeiti anovi isridaoti airi ta agjaliate degli Otto. 
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gioiello e Id croce il suo dovere, chesarieiio .stilli di 
più giuaUmente dugento scudi. La cosa saria ila me- 
glio, ma quello •limatore che delle gli Olio, imbu- 
riassato da quel primo acarpioucello, (4) uou vol«e 
mai vetiire alle cose del dovere, e però Turno Tur* 
sali 1' andare un poco più raseiile il prezzo alle co- 
se pìccole. Mandi il rubino do.ve sia ia sua veudila, 
e aranue il |;iuslu prezzo. 

Ui."^ ed Ecc.*"** mio ladrone, aache per questa 
altra occasione vogliu ricordare a V* £. siccome la 
mìa femmina (5) è coperla di terra, e siccome dei 
inaslio (0) ho finilo 1' anima, e come ho ricollo la 
Olia l'oruacella, e sono lu ordine, che iiinauzi che 
esca lo autunno d'aver giUale le due figure grandi, 
ora i quindici giociiii vorrei gitlare la femmina > 
ed ho fatto fare alla magona cento braccia di banda 
Sellile per armarla, qual bande dipoi serviranno 
ancora al mastio e a venti altre figure. E per ar- 
mare la furnacella b^iogaa trenta braccia di banda 
glassa». perchè dì poi servirà ciuqoaat' anni boois- 
s^ma. Mi h^qg^f^ vejnti 1)1^1:^^0 di filo di ferro per 
armare V anima del mastio, ed ancora una catasta 
di legne, perche una catasta se u' c logore a ricuo* 
qere la fornace^ e dicci some di carboni, e mille 
maltoni per fare i |brnelleii^ per cuocere queste for- 
me* safif^ di necessiti^ d' avelie queste cose ora^ 
SI p9r d>Fe, 1^ feiimiioa , che potria Mifra quindici 
giorni ; e perchè ogni [giorno adesso m* importa un 
mese , pricgo V. E. I. che si contenti che queste co- 
se mi «ionv date; e mi sajcia molto .^iù caro .qiiesle. 

(4) Manca ia voce scarpionceUo ofii Voeab. * 

(5) Cioè la Medusa. . . • ' • .1 . • ' " • • 
{6) Cioè il Pcraco 
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tal cose che i denari d' esse. Questo mi muove a di- 
re, perchè io f>entii iioo di questi giorni che alcuno 
.ministro di Y. £• le ayeya mostro un oonlo siccome 
10 avevo auli, di ]iiù che la mia provvisione, assai 
deuari. Signore, le grandi arlì vogliono più spesa 
che le piccole. L' arte dell' orefice , per essere mag- 
giore arte di tutte, volendo lavorare di tutta d^tt^ 
arte , le sue masserìzie non si farieno con cinquecen- 
to scudi. L'arte del bromo, per essere alquanto roip 
nore, vuole assai meno spesa, l/nrle del marmo, 
con uno mazzuolo e dieci infra suhbie e scarpelli, ^ 
un trapano, che nun vale dua scudi ogni cosa, tut- 
ta si può lavorare, siccome molto minore arte .del- 
le sopraddette. E'soDo oggi trenta mesi appunto 
che io entrai nella casa che mi consegnò V. £. e 
perchè innanti che io potessi abitare la bottega, e' 
passò più d' olio mesi, vegga V. E. quello che mi 
resta per uno uomo solo alle grandi opere che io ho 
fatte: benché in quel tempo che io non lavorai in 
nella bottega feci il Perseo di atucchi nella camera , 
dove ho dormito e mangiato, quale gli sarà un di 
Carissima opera. Feci il pendente, e n)e.ssi in oper» 
quei dua ingrati mezzi morhcUi orcnciuzzi , e feci 
quella testa che si vede di bronzo di V. £. quale a 
un cosi saldo iudicio come qn^lu di Y. £• io pen* 
sevo di averla in tntlo iustiii'caia di quello ohe io va- 
levo. Quella testa mi è importata pii^ che non fu |A 
figura del Perseo, si per il tempo, e sì per la vir- 
tù deir arte, e ben su quello che io lio latto. In es- 
sa è similitudine abbundantìssima, e accordata col- 
r alta maniera degli antichi, e datogli V ardi- 
to molo del vivo, piena di diversi e^ lasci vi adorna- 
menti, e diligeiitissimamenle lavorata. Dove se V. 
E. la melterà nel luogo clic a tal lesU si con vie- 
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ne 9 e che la aia creduta » io aon eeito eh' ella aenli- 
rà quello che ai dice delle opere buone, quale aarà 

il coDtrario di quello die si dice del cavagliorga- 
ni il quale ha cosi favorilu stella a torlo, in 
grazia di Y. £. che la mìa non gli appare uè eoa 
Juslro, o grazia alcuna. Difetto di natura ma non d' 
•rie. Donde s' abbia spillato , un mio amico m' ha 
detto aver sentito dire ad alcuno: o come BenTonii* 
te si vuole agguagliare al cavaglioccbi chiedendo 
anche lui a iiua Eccellenza? Io dico a Y. £. che 
nou mi voglio agguagliare a lui, perchè io fui sem- 
pre da gran lunga da più di lui ; e genuflesso prie- 
go V. £. per V onore suo e per il mio che mi dia 
tanto aiuto che io metta queste due figure in pias- 
Z'd. Dico per 1' onor suo, si perchè quella molto mi 
ha lodato onoratamente; e per V onore mio, per es- 
sere nato in cosi sublime scuola , e non ao per quel 
mia buona Tentura venuto a operare in essa ; dove 
che la mia disavventurata stella potessi tanto di 
impedirmi tale impresa, nè in Francia, uè in Ro- 
ma, nè in altra parte del mondo non mai piìi mi 
oserei di mostrare. Jo le ho attenuto in gran parte 
della prome5sa del modellino, facendo meglio pii 
di tre volte V opera, di quello che V* £. mi richie- 
se. Nè mi curo che a me mi sia attenuto promessa 
alcuna insino alla fine della fatica mia, perchè soche 
Y. £. e santissima^ e allora mi satisfarà le mie fati- 
che secando il merito d esì>e , e del patto che Y. £.ed 
io fiicemmo insieme per piìi riprese a parole; sapen« 
do che cui principi non accade contratti , per essere 

(7) Con questa purola di derisione , ia quule inaticii nei Vo- 
cab. e CUI! quuiiu più sutto <ii cui^a^liocchiUn volutoli Cel- 
ti lù iiiluudtfre di ftfrir« il B«iiidiiHiUi 

V 
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loro padroni c de' contratti e d' ogni altra cosa. Io 
iMoqui Mito la prima fede e la migliore che Ma ai 
maadoy • eoo <faella mi vivo da Taro e iotmo aomo. 
Non d' altfo geuuflatiao la aupplìco, ae non che mi 
lacci degno di risposta , avendomene più e più vol- 
te fatto degno papi, lo imperalore, e uno così 
gran re j e lei degna e santa, a loro eguale, mi fac- 
cia deguo della aua grauiy quale iddio lunghissima 
e felicissima oooservi. 

Di Fiorenie il di 90. di Maggio 1 548. 
il fedele ed umilia, servitore di V. £. 

BknVBIIUTO GCLLINI (S) 

ni."* ed Ecc."* Big. Duca (9) 
Essendo stato Benvenuto Cellini al servizio di V. 
Ecc." in opra d'orefice e di scultura, già vicino a dua 
anni, se hene molte incommodità gì' hanno fatto 
allungar Y opre, noa per questo è restato che non 
ahhi mostro buon saggio di se; e veggendoin parte 
y. I£cc.* satisfatta delle sue fiitiche si promette poter 
domandare(secondo le convenzioni fra V. Ecc.* e lui) 
ristoro di parte de le sue opere; Però (10) desideran- 
do potersi per sempre accomodar qui a' servisii 
suoi, devotissimo la supplica choi nssndo seco la 
aolita sua liberalità , aia contenta darli a buon con- 

(8) L'autografo di questa lettera, pubblicata nel Tomo 
terzo (leiredix. Piatti a pag. 3ao si conserva nell* Archivio 

Meflireo. 

(9) Questo documento è pabblicato I . c. p . i8. La sua 
copia autentica (di mano ignota) conservasi nelT L R. Li- 
breria Palatina. Essa ha 1' occhietto di carattere del Celli- 
Ili, che dice: i548 Supplica della possessione. 

(10) La copia autentica dice per errore Per hò. 
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10 una pcfsscssione a vit$ sua che gii dia vitto per 
iei o per otto bocche, onlinando die gli mcompe* 
ra o attribuita io qualche altro- modoi C9i«e li 
accomoda; il che li darà causa di sempre pià 

amarla, e di jHjtere meglio servirla. Glie Dio ieli- 
cissima la faccia e conservì sempre, (i i) 

HI. 

* 

A' di 37 Novembre i^53 
Ricordo, come, al nome di Dio Padre, Figliaoloy 

e Sj>irito Santo, og »i , (juesLo di sopra scritto m'è 
nato un figliuolo mastio a ore 14 > non ben chiaro 

11 giorno; ul quale io ho posto nome Iacopo Giovan* 
Ili. Cosi prego Iddio che gli dia lunga e virtuosa vita. 

Il detto mio figliuolo fu iuttezsato il dì 4 
rembre, che dalla sua nascita al batlestrao vi s' in- 
termesse otto giorni; e lo tenne a battesimo, cioè 
jnio compare fu il siguor Pagolo Orsino, il quale 
tiene la parie Francese , ed in questo tempo ai trovò 
in Firenze prigione del nostro Duca^ ma sotto la 
fede andava per tutto; e l'altro fu messer Gtrola« 
roo degli Albizzi (1 u) commissario delle Bande di S. 
EcCf e r altro messer Alamaiinu Faniiai (i3). 

/i fMl n. scritto dice corno. ;ippr«?sso: f^adi procurando di 
trox'iinic una comoda. Di »lue ricordi posleriori esi-trnti 
nf?ll« R tccardiiinn ( Vita T. 3. |>. 19. io.) si deduce eli»; la 
virtù di qii(!(ilu supplica furun duli a conio al Celiiiii li jo 
Ollol)roi j|8 scudi 45o coi quali comprò dtiCrislofanoBumi- 
talciili una possessione ai Pruli , popolo <U Trcsjjlle, <;d un* 
nitrii fr.i Trespiano e il Piano di Mujjnone. NtiHa I^i"ll«;ra 
pri t) pu!)I)licuta nella nula a p i^ . 547 *^ Celimi J' Hvcr 

rt^cussi Soti o non già 4 JO scudi. 

Per (jutslo (iiri.l.iino dt jjli AIIji*ii vedasi la py. J79 

(i3) Il prcscnlc lliiui do è pulililicalo I. c. p . 4o. IjjiMir»-.' 
•i clii TaMie lu m^drc di (questo iì^iio naturale del Celliuiy il 
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IV. 

Ricordo come questo dì i a Dicembre i554 a ore 
19 iu circa venner due comaudatori dei Palazzo, 
li quali mi portoroo la auova si come io ero stato 
▼eduto di Collegio e ammesso alla nobiltà fioreoli- 
na per partila (i 4} • 

V. 

Ferrando di Giovanni da Montepulciano si è par- 
tito da me questo di 2G Giugno i556, il quale io 
lìcenaio in tatto e per totlo ; e tatto quello di che 
io gli avevo fatto donagione ed erede , ne lo privo , 
e non voglio che gli abbia più nulla al mondo di 
mìo: e quello che si trovasse in sul mio testamen- 
to per lui sìa escluso | che cosi fu il mio primo pro- 
posito; chè il testamento diceva e dice, che se lui 
si partissi da me, a' intenda restare diredato e sen- 
za il dato dono (iS). 

VI. 

Ricordo, come oggi questo di 26 Ottobre i556 io 
Benvenuto Cellini fui cavato dì prigione^ e feci tre- 
gua col mio nemico per un anno, e ai dette in fra di 
noi scudi 3oo di sicurtà Tuno all'altro; che per me 

promise Luca Mini speziale a San Pier Maggiore, e 
Zanobi di Francesco Buonagrazia. Ancora gli dua 
detti promissonoper me alli Signori Otto di Guardia 

quale fu legi Iti «iato con deereto dal dora Goaino del 19 A - 
prile i554 (I* c. p. 44) ^ 04iO sopravviMe poi cbe fin versola 
fine del t555 (ivi p. 4i* in ncrta/ 

(14) Docamento pubblicato I. e. p. 54 

(15) Quatto ricordo tratto dalb Riccardiana è pubblicato 
1. G. p. 67. Il Gallini non ba ouii nominato nella sua Vita 
.questo Ferrando. 

4i 
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eBaUa di rappresentarmi, e si obbiigomo per scudi 
looo di mooeU che io mi mppreaeoterei a ogni lo- 
ro richiesta (i6). 

VII. 

A' di 39 Luglio 1557 io Benvenuto Cellini sono 
convenuto d' accordo con Michele di Goro Yestri 
della Pieve a Groppiae, di dargli per soa proYTi- 
siooe ttD messo scudo d' oro il mese, e le spese In 
casa mia, e k tomaia di casa; e lui mi ha a tene- 
re le mia poche scrillure che alla giornata occor- 
reranno, e parte cercare di guadagnare per la città 
efuora secondo le occasiuoi, come ha fatto per il 
passato (17). £ cosà siamo restali d' accordo, e vo- 
gliamo che il mese comiuci il di primo d'Agosto 
prossimo avvenire i557; e di tanto si farà credi- 
tore dello Michele ogni mese di detto mezzo scudo 
d' oro. E cosi ancora che qualche buono partito - 
venissi alle manca detto Michele, che per questo 
non resti che non lo pigli: io Benvenuto sopra- 
detto sono contento, in caso che le mie poche facr 
ccndc non si òLraccuriuo. Mano propia (18). 

Vili . 

Bicordo come al nome di Dìo questo di due di 
Giugno i558 io Benvenuto Cellini ho presola pri- 

fiG* K liMllo dulia Rrccardiana , e stampato]!, c. p. 71. Il 
Celliiii non parla panto nella sua Vita di§questa carcerazio- 
ne, e r)on può iiidovÌDarsi eoo qaale dei suoi nemici abbia 
arulu rissa, e poi fatto tregua. 

(17) Questo Micliele V estri, è quello stesso che scriveva 
a «Iettai lira del ('filini, come abbiam veduto a pag. 1, que- 
sta sua vita roniinciata verso il i5&8, cioè circa un anno 
«lopo alla preseiile ronvcn/;ione. 
( I b) L'originale è nella lUccardiana. i, pubbUialo la . p. 74. 
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roa tonsura , cioè e' primi ordini a prele dal reve- 
rendissimo monsignore de'Serristori| io casa sua 
oel Borgo S* Croce, con lotte le solennità e ce- 
rimonie che in tali casi si costomano: e tutto fatto 
con licensa del reverendissimo signor vicario del- 
l' arcivescovado di Firenze, rogato ser Filippo 
Frangini, notaro pubblico in vescovado. £ di più 
il di detto Ilo avuto licenza dal detto signor vica- 
rio di poter agitare o far agitare oontra a tutti i 
mia debitori , come tutto ne appare al protocollo 
di ser Filippo Frangini^ e come al Libro di ricurdi 
a car. i34* 

In nel i56o avendo volontà di avere Ogliuoli le- 
gittimi, ma segreti, mi fisci liberare da cotale ob- 
bligo, e aegnii la mie volontà (19). 

IX. 

A' di 8 di Luglio iSSq 
Ricordo. Oggi questo di 8 di Luglio è venuto a 
•tare in casa mia a tutte mie spese la Dorotea don- 
na di Domenico d' Antonio Sputasenni, ed ha me- 
nato seco Tonino suo figliuolo e la Sita sua figliuo- 
la, per essere stato lui preso e a' di aS sopraddetto 
fu mandalo alle Stiucbe per ordine de' delti si- 
gnori (ao). 

X. 

A' di aS Dicembre tSSg 

Ricordo. O^gi questa dì 25 di Dicembre Dome- 
nico di Antonio Sputasenni è stato cavato e libe- 
rato dalle carceri delle Stincbe, per grazia di S. 
Ecc. 111. e mi debbe far buone le spese del vitto 

(19) Tratto dalla Riccardiana, e riportato 1. c. pag. Si. È 
questo (atto taciuto dal Celliiii nella sua Vita, 
(ao) Questo Documento* e il seguente pubblicati i. c. p. 
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per conto suo proprio dalli sopradetti 25 di Lu« 
glio cb ' egli andò alle Sliocbe instno al di aS Di- 
cembre i559 sopradetto; nel qoal tempo gli man- 
dai il vitto mattina e sera. E mi debbe inoltre far 
buone le spese di vitto da' dì 8 di Luglio iSSg 
(Iella Dorotea sua donn» , e di Tonino suo figlino- 
lo(ai)e dellsBita sua figliuola, quali vennono a casa 
mia a tutte mie spese, come per ricordo di sopra; e 
ne ho fatto il presente ricordo per farnelo debitore 
del Lullo insiuo a tanto che staranno a mie spese. 

XI. 

A' dì 3 Dicembre iSGo. 
Tonino figliuolo di Domenico e della Dorotea 
Sputasenni dee avere a' di 3 dì Dicembre scodi 

looo d'oro in oro, i quali se gli dieno di poi la 
vita mia naturale, e nella età sua degli anni i8, 
in caso che lui faccia l'arte dello scultore. E se io 
mancassi prima che questi 1 8 anni, il detto ne tiri 
i frutti di detti danari, e di quelli ne possa vivere 
e attendere a imparare: né voglio che di detti da- 
nnri il padre e la madre n' abbiano a far nulla, nè 
manco de' frulli di essi, perchè voglio che gli ab> 

83, sono tratti dalla Riccardiana. Il latto che qui si ac- 
cenna, si troverà più distesamente narrato neir Appendi» 
ce> Documento xxxvn. 

(si) É cosa assai singolare che il Gelliiii non alibia mai 
latta parola nella sua Vita di questa fiimiglia dello Sputai 
senni, il quale veramente era del casato de* Parigi. Dai 
documenti che qui si riportano si deduce che diede molto 
da fare alGeUtni la detu famiglia; eira quelli Celliniam 
esistenti nella Palatina, trovasi il decreto autografo in per- 
gamena del 99 Novembre iSSo, pubblicato I. c. pag. 86, 
col (|uale il Magistratò dà al Gellini tuaiMh di adottare per 
suo figlio questo Tonino che aveva aUora quattro anni. Ve- 
dasi il Documento XVII. 
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bla comudilà di atteiidm alle virtù. Ancora vo- 
glio che sia in mìa libertà , in mentre che vivo , di 

poter torgliene (22), e ancora di dargliene di più, 
secuniio la luiu volontà. £ perchè io lo voglio adot- 
tare per mio figliuolo, voglio che lui abbia nome 
Benvenuto de'Geilioi^ e per tal nome risponda. 
Sono in so la comunità di Volterra oggi di mio più 
di 1000 scudi^ e di quelli voglio che se gli dia (23). 

XII. 

Sabato a'dk aa di MarsEo i5Go« 
A' di detto a ore 4 */a di notte nacque il barn* 
bino di roesser Benvenuto, figliuolo della Piera di 

Salvadore (34)- Domenica a'di a3 detto si battezzò^ 

e i compari fumo questi, cioè Bernardo di 

Davanzali, cassiere deXapponi; e Andrea di Lu* 
renzo Benìvieni, cassiere de'Salviati, e ser Gio« 
Tanni di ser Matteo da Falgano notaio al Palazto 
del Podestà ; e gli posono nome Giovanni (25). 

(a 3) E avvenne pur troppo che poi glie li t(^liesse, avendo 
il fonciuilo e la famiglia mal rurrìsposto alle tante benefi- 
cenze usategli dal Cellinì. Ved. il Documento XXXUL 

(28) Ricordo tratto dalla Riccardiana e pubblicato I. c. p. 88. 

(a4) iìmVà, Piera fu del casato dei Parigi come si ▼cdrà 
nel Documento XVI , e divenne in seguito, rome pur si ve^ 
drà, legittima moglie del Cellint. È probabile che ella fosse 
parente dello Sputasenni nominato di sopra, ed è assai strano 
che il Cellini nella sua Vita non faccia mai parola di que- 
sta donna, nè dei figli che ebbe da lei. 

(aS) Il presente documento è tratto dalia Riccardiana , e 
pubblicato L c. p. 94. Questo Giovanni fu figlio naturale, 
giacche con decreto del ao Novembre i5Gi esistente nell' 
archivio delle Riformagioni , e pubblicato ivi a pag. 103, 
il Duca G)simo il legittimò^ Quindi nel 19 Febbraio i563. 
( come vedremo al Documento XVII.) ampliò a iavore di 
lui la donaiione della casa 4i via del Rosaio. Morì però 
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xni. 

Al mollo magnifico M. Barluiommeo G>dcìiio. 
Io dÌ¥olìssimaìiiente mi legai al cuore quelle po- 

qoeilo fanduUo nel i563 com si deduce dalla leg^ea 
te lettera scrìiu al VarcU, puliblicau L c a49« la 
quale ofa consenran aittogiafa nell'L e R. Lilraria Pala* 
ttiia« ed è a carte i6i del Gidìce già Stnniano fSt inti- 
tolato Lettere eriiginali di Aversi letterati scritta a meseer 
Benedette Varchi^ passato in essa dall* Arcbirio Mediceo. 

Magm^ M, Benedette e molto mio oeeermmdiee, woi om- 
te a sapere eeme io ho perso um mio muco JigSooiofnaeiai- 
lepoto, nè mi parola mai opere atmio in tutto illempo deUa 
vita mia cosa cke pik delmondo mi piacesse. Ora me io ha 
rubato la Morte in 4 giomip e potette tanto in me il Atolo, 
cke io credetti sicuramente andarmene seco; penM egU mi 
pare essere privo di non isperare mai pik nm tale tesoro, per 
le canee oeidenii, E perchè egU mi è pladato fargU per nda 
contento un poco di lame, ko amsto grassa ddfraH della Non* 
tiata che mi kanno concesso cke io faccia un deposiio di lui 
insino a tanto ck* egli piaccia a Dìo cke io me ne pada a 
dormire a canto a lui in un poco disepoltura fual potrà farsi 
dalla popertà mia a fuel tempo. Intanto io peglio fare di" 
pignoro questo d ip o sitin o con duo Angele tU con le faci in ma^ 
nop ed in. meszo a cesi uno epiiijifftio il quale io mostro com 
questo mio rosso modo ed in atto quell o cke io porrti: cke 
poi con quelle vostre mirakili pirtudi molto meglio direto quel- 
lo cke io porrei dire; e piacendopifarlo latino o toscano tutto 
rimetto a il postro infaUihilé iudidoi e eo io pi agedica^a 
questa volta perdonatemi e coma n date a me, cke sono per 
servirvi sempre pa r atis s imo» Di Fireasa a gli xsdj di Mag- 
gio i563. 

// concetto cke io desidero cke sia espreeeo da poi si è: 
Giovan Cellini a Benvenuto solo 
figlio qui iaces Marte al mando il tolse 
Tenero d'anni. Mai le Parcke sdolke 
Tal speme in fU da Funo a l'altro polo. 
Sempn paratissimo alli servisH di K S, 

BgirrMifuw Cgituti 
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role clie mi disse ▼ostni Signorìa da parte di S. E. 
I. e le medesime viddi in nel rescrillo sm , quali 
mi disse vostra signoria che aveva negoziato; ed il 
cavaliere de'Guidi che me lo dette mi disse il me- 
desimo. Io so beoissimo che con i signori e padroni 
noD ai debbe mai aver ragione; ma io credo che e* 
aia lecito ai poveri buon servitori modestamente il 
difendersi, o si veramente lo iscusarsi. Siipjji V. 
S. che la medesima disgrazu m' intervenne quao* 
do io ero al servizio di quel gran re Francesco^ 
perchè avendomi dato trecento libbre d'argento, 
e che di quelle io glie ne facessi una statua di Gio- 
ve di quattro braccia , io feci la detta statua qual 
mui non han sapulo fare gli altri uomini insino a 
questa età, e di più gli feci quattro gran vasi si- 
mili riccbisaimamente lavorati^ de' quali ne può 
far fede lo eccellente roesser Guido medico. Il det- 
to re, mesio adirato mi disse che volendo io fare a 
mio modo e non a suo , non era possibile il potersi 
servir di me; al quale io risposi , che sua Maestà 
considerassi quanto io gli ero buon servitore, che 
avcndooii oonundato un sol servisioi il quale non 
tanto quello benissioio avevo fatto, ma in nel me- 
desimo tempo glie ne avevo fatti cinque da van* 
taggio; e con queste e molte altre parole io tanto 
bene difesi le mie tante ragioni, che quel buon re 
ridendo, presente tutta la sua gran corte, non si 
peritò a dire che lui aveva il torto e che io avevo 
mille ragioni, con molte altre parole in mio favo- 
re (26). Or consideri V. Signoria : Il mio III."»* ed 
Ecc.""* 8/ duca mi commise che io gii facessi una 

(aC) Ved. pag. 46o e seguenti. Da questo discorso pare do- 
versi dedurre che il Cellini fosse stato riniproverato dal duca 
per un motivo similt' 
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statua di aii Peneo di grandeisa di tre braccia , 

colla lesta di Medusa in mano, e non altro. Io lo 
i<9ci di più di cinque braccia con la detta lesta in 
mano, e di più eoa il corpo tutto di Medusa aotto 
i pìadi; e gii feci quella gran baaa di marmo con 
il Giove , e Mercario , e Danae e il bambino , e Mi- 
nerva , e di più la storia di Andromeda si come si 
vede. £ nelle ore del mio riposo io gli restaurai il 
bel Ganimede di marmo, e gii feci il ritratto di 
S. E. I. di brooso, qoale è oggi ali' £lba; e di più 
gli feci certi vasetti cesellati di oro, che mi aiutd i 
Poggini, ed nna cintura d'oro per la Signora III."* 
ed Ecc."'' duchessa insino a un pendente, insino a 
un piccolo anellino per la delta. E il giorno delle 
feste e la nolte facevo dna figure di marmo, e il 
ritratto della testa della £cc."^ duchessa di mar- 
mo. Tutte queste cose lo fiicevo in mentre che io 
davo fine al mio Perseo, non togliendo mai il suo 
tempo a quello: ed infine delli due anni in circa 
S. £. 1. mi levò tre salari di lavoranti che mi era- 
no pagati; per la qual cosa i mìei lavoranti s'an- 
domo con Dio, che erano due fiamminghi e uno 
francese, i quali mi erano Tenuti a trovare insino 
di Parigi. Or consideri V. S. se quello che io ho 
fatto è stato per disubbidire, o si veramente per 
servire S. E. 1. con tutto quello ingegno e forze e 
valore che mi ha concesso lo immortale Iddio; pei^ 
ì% qual cosa io molto bene considero che mi pare 
aver futlo molto più di quello che S. E. 1. mi ha 
comandalo, sempre prima proposte a quella, ed 
ubbidientissimamente eseguile: ma la fortuna buo- 
na e trista che del tutto s'impaccia, sempre mi 
ha mostro le fugaci spalle. Ancora sappi V. S. che 
volendo io dar fine alla mia sveaturata opera del 
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Perseo, iu modo nessuno non trovavo la via, per- 
chè il Bandineiluy il quale aveva preseuùlo come 
la riusciva bellissìoia » astuUroente mi areva im- 
pedito cbe io non trovavo nisaano lavorante che 
mi volessi venire aiutare (27) ; per la qiial cosa più 
volte io rai risolsi di levarmelo d'innanzi, e ri- 
tornarmene in Francia , perchè ero ancora benis- 
simo a tempo. Ma Iddio | che sempre mi ha scam- 
pato, mai mi lasciò aver tal comodità, tanto che 
risoltomi a finire a ogni modo, trovandomi in ca*» 
sa un villanelle di diciotto anni, il quale mi era 
venuto a zappare il mio orto per dieci soldi il gior- 
no , e per vederlo di helia proporzione di corpo, 
io mi missi a ritrarlo, parte per mio studio, e parte 
per le opere del Perseo; dal quale io ritrassi Mer- 
curio che è in nella basa dirietro del Perseo (a8). 
£ cosi facendo, il detto giovane mi si offerse vo- 
lendo servire per la staila e per la casa, se io gli 
volevo insegnare; al quale io ridendo cominciai 
a insegnare. Questo ingegno fu tale che con lui io 
detti fine al Perseo, e lui si era fatto il più Talento 
giovane d'Italia, e benìssimo lo sa S. £. I. Ora 
questo solo non mi bastava, che io dipoi ne presi 
molti degli altri, e spesi del mio dimolli e molti 
danari, tanto che io pur ne venni al fine con que- 
ste estreme fatiche: che se S. £. mi avessi pagato 
quindici o venti lavoranti io gli arei pieno Firen- 
ze di opere che sarebbono siale degne di S. E. I. 
Quando io ebbi finito il mio Perseo S. E. me ne 
ringraziò come heniguissimo signore, e di più mi 

{27) Ved. pag. 488. 48g. 

(28) Quesd fo Bernardo ManneUini di Mugello. Ved. pag. 
489. V. ult Ed altri ancora dei &tti raccontati dal Cellini 
nelUsoa Vitati troveranno ripetuti nel presente Documento. 
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liissca viva voce che io lo avevo slraservitissimo(29) 
mollo più di quello che lui si pensava; e di più il 
medesimo grido si seoti da tutu U ▼irloosaacnola 
fioreDtina » che mai insioo a qoel di noo si era aco* 
perla opera di qoal si Tolessi gran maestro , che la 
non fussi stata tassata non tanto e strambellata, 
massimamente le opere dei Bandinello. Io non do- 
mandai mai preazo nissuuo delle mie faliche^aoai 
dissi che oon vole?o allro premio maggiore di qiid- 
Io che io mi avoYo auto, che Tessere piaciuto: solo 
gli domandatola sua huona grasia, la quale cor- 
tesemente S. E. I. mi dissocile io me la tenessi per 
sicurissima. Con queste sante parole io chiesi li- 
cenza a S. £• I. di andare a ringraziare Iddio a 
Yallombrosa, a Gamaldoli ed all'Ermo e a San 
Francesco della Veroia. E tornato che lo fui, mi 
feci innanzi a S. E. I. ed appresso a pochi giorni 
io la veddi molto turbata meco, e non mai per 
mia causa j e mai più quella non mi ha comandato 
nulla; e quello che S. E. mi comandava suhito 
un altro lo sturbava, di modo che io sempre pa- 
zientemente ho cerco di lutti i modi di mantener* 
mi la sua grazia. 

Quando e' si comincio a rugionare dello sventu- 
rato gran marmo, io mi feci innanzi come buon 
suo servitore ed amatore dell' arte e dell' onore ed 
utile di S. E. I. e con parole e oon fatti mostravo 
e dicevo che, se quell'altro bel marmo si era capi- 
tato male per le mane del Bandinello^ che questo 
S. E. I. dovcrrebbe voler vedere più modelli, e che 
con il suo buono iudicio quella da poi di tanti po- 
tria scerne il meglio; dove questo mio consiglio 
molto gli piacque, e spressameote mi comandò che 

(39) VtM e d' invenzione del Gellini. 
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io ne Cicetsi on modello, il qnalo «olo per ubbi- 
dieosB, come i booni semlorì fimno, io lo feci 
piccolo di cera e di legno; e di poi domandai a S. 
E. I. che mi dessi le coniodilà^ acciò che io lo fa- 
cessi della grandesata che gli usciva di quel povero 
sventurato marmo ; il quale comandò e Francesco 
di ser Iacopo che mi accomodassi del tutto, da*la- 
▼orauti in fuori , ed io ubbidientissimamente lo co- 
minciai con tre lavoranti pagati del mìo, povero 
sventurato, e con quella vera arte che si fanno tali 
imprese. Io Io cominciai con la vera regola, ri- 
crescendo dal piccolo al grande, quale in ne' mia 
grandi studii ho imparata, la quale questi imperiti 
ciabattoni (3o) non sanno nè la credono, per la qual 
cosa gli hanno guasto il povero sventurato marmo 
affatto, e starà mollo peggio l'un cento che quello 
di Ercole dei Bandinella, lo vidi il modello di ter- 
ra dell' Ammannato, quando lui per saccenteria 
aperse alla Piana, e molto mi maravigliai che lui 
avessi cosi poca speriensa e cotanto poco sapere 
d' ogni cosa^ con sì mirabil fortuna cieca^di modo 
che io non conosco mai di avere in modo nissuoo 
disubbidito^ ma A bene fedelissimamente ed ub- 
bidientissimamente servito, e non mi doglio d' al- 
tro se non che io non sono stato* da S. E. I. in 
tanti anni adoperato a nulla , che s' è priva S. E. 
e me di quello che tanto cortesemente mi aveva 
donato Iddio. 

Ora della casa io non voglia dir niente. Ho man- 
dato al cavaliere Guidi segretario la mia copia del- 
la supplica, come chiaramente si vede che S. E. I. 
me r a ve va liberalissimamente donata, qual fu la 

(3o) GakUioiióp daè tvascuralo artsficéi manca nel Vocab. 
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polente causa che mi stolse dalla Francia (3f ). Fac- 
cia S. E. tutto quello che a quella piace, che di 
tatto con tutto il cuore oe la riugmaierò^ pardiè 
e' dia fioe a questa volta a tal negozio, che oramai 
è tempo. £' sono sedici anni e di più. Come io ri- 
sposi a V* S.» il maggior desiderio che io arei al 
mondo saria di finire la mia vita al servizio di S. 
E. I. quando quella mi volessi adoperare; ma quan- 
do a quella cosi non piacessi, io me ne andrei a 
▼lYere e morire a Roma , potendoTi andare, come 
ai è detto, per conto della casa. 

Messer Antonio de' Nobili mi chiese che io gli 
dessi tutti li mia conti dal dì che io servivo S. E. 
I. insino a oggi, li quali con mia grande spesa e 
disagio feci levare da tutti i libri dei sua ministri 
con chi io avevo auto a fiire, e chiamò di tatti i 
libri e le carte, e resto creditore ancora del Perseo 
di seicento scodi d'oro in oro, e di denari spesi di 
mia borsa di ducati settecento in circa, e lutto 
presentai ad Antonio de' Nobili, li quali lui tenne 
parecchi giorni in tesaureria, di poi me li rese. Ora 
se S. £• I. volessi dsr fine a qnest' alta faccenda, 
commetta ai sua rnijiistrì che rivegga no questi con- 
ti, e se gli staranno come io dico, tutto rimetteriV 
in S. E. I. e di lutto quel poco che io restassi d'a- 
vere, resoluto che S. £. lussi di me, lo pregherei 
per l'amor di Dio che me lo mettessi in su la co- 
munità ed Uomini di Volterra, con quegli utili 
che la detta comunità costuma con gli altri che vi 
hanno su danari. Vostra Signoria mi perdoni se io 
sono stalo lungo nel mio scrivere; certo che io non 
lo arei saputo dire con manco parole di queste. 

Volentieri io sarei tornato a rivedere S. £. I. e 

{3i) Veci. pag. 4^1 noU (i). 
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finire le mie faccende ; ma e' mi tiene il non aver 
danari^ e messer Antonio ed il suo Pier Maria del- 
lePozsanghere (Ss) mi cacciorno via colle più ismi- 
sorate villaaie che immagioar ai poaai al nioodo; 
ed io che ho imparata di nuovo la pazienria^ eoa 
loro la metto in opera ; pregando Iddio che mi 
tenga in la aud buona grazia. Sempre aiU comandi 
di Y. S. paratissiroo (33). 

Firenze il 22 Aprile 1 5G 1 . 

Servitore di V. S. 
Bbuvuoto GsLum. 

XIV. 

A di I. Maggio i56i. 

Domenico diÀntonio Sputasenni deve dare dal di 8 
ili Luglio i55g per ìnsino a'dì aS di Dicembre iSSq. 
che SODO mesi quattro e mezzo^ per le spese date e 
fatte in casa mia alla Dorotea sua donna, e Antonio 
ano figlinolo, e alia Margherita sna figlia, a ragione 
di acadi sei il mese: che cosi mi pare porti il do- 
vere: le qua li spese detti ai sopraddetti, perchè sotto 
dì otto di Luglio sopraddetto detto Domenico fu 
preso ad istanza delli Signori Otto. 

£ deve dare dal di 2S di Luglio iSSg, che in 
tal di fu mandato alle Stinche , inaino al di a5 di 
Dicemhre, per suo vitto di 4> ^^^^ ^9 che gli 
mandai le spese mattina e sera, a ragione di scudi 
dua il mese. 

£ de?e dare a' dì a5 di Dicembre 1 559, perchè 

(39) Cosi chiama il CelUm per iachemo Pier Maria dalle 
Pone da Ini nomuiato anche a pag. 58a. in nota. 

(33) L* autografe di quesu lettera pubblicata I. c. pag. 334 
si conserva ndia fila CLVUf. del carteggio di Gisinio primo. 
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mrì di carrcre , per insino a' dì prima di Maggio 
i56i^ cbe «Olio mesi 16 e giorni , ( che dello di 
pimo Maggio uscinio di casa mia per le apeae 
latte tD lotto detto tempo a detto Domenico ed al* 
la Dorotea tua doona, e Antonio e Margherita sna 
figliuoli, che di tutto mi dehbe far buouo a ragione 
di Scudi otto il mese, e non mi salvo, rispetto al 
cattivo temporale; e se bene in detto tempo egli 
lavoraTa per lavorante di tessitore di drappi in ca- 
sa Amideuy non mi Tolse mai dare cosa nessnna, 
che sono mesi undici e di cinque: monta scodi laS 
di monela, per quanto e' mi pare^ ancora cbe molto 
più mi costasttiiiu (34) 

XV. 

A di 30 Mano i56i (cioè i56a) 

Bicurdu questo dì detto come messer Benvenuto 
nostro ebbe dal Vinta , acgretorio di S. Ecc. 111. il 
privilegio del dono della caaa fattogli da S. £* L il 
qual privilegio è sottoscritto di mano éM' III. ed 

Kcc. bignor duca Cosimo de'Medici duca di Firen- 
ze e di Siena, e i'u detto privilegio spedito da S. 
K. 1. io Pietra Santa a' di 5. di Marao i5Gi; quaif 
contiene come S. £. I. gli dona liberamente la casa 
dove abita ed ha abiute dà poi che lui venne a aer« 
viro S. £. I. ed è posta fra Orhetelbe la Nuosiate» 
e conQua a primo con Torto degT Innocenti, a 
secondo, Fr4ucesco di Piero ianciaio da Castello^ a 

(3^) lXM:umento tratto dalla Riccardiana, e pobbUcato I. 
c. p. 97. Si riproduce qui, perchè ha relaiiooe coi Docu- 
menti IX. X. e per frr conoscere quanto poco costasse 
il maateniaiento di una famiglia iu qoe* tempi. Le cose 
dì cui per «sso st ha outiaia souo tadut« dal CelUni nel- 
U Viu. 
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terzo cou Pier Riccardi; a quarto, Aniuiiio Feditii, 
quale sta a pigione, a me ed a' miei figliuoli e de- 
aceodeoti l^ittimi e naiorali, nati di legittimo 
matrimoDio o naturale; ed essi (35) avuto con tutti 
gli ordini opportuni e appartenenti a tal caso, fatti 
tutti gli atti a modo ealle Riforroagioni; e come di 
aopra è sottoscritto di mano di 8. Ecc. e piombato 
con le sue arme e il san Giovanni , e sottoscritto di 
maoo deiii dna sua segretarii Mess. Lelio Torelli^ 
Mesa. Franoesoo Vinta (36). 

XVI. . 

Giovedì a di di Ottobre i5(>3. 
Ricordo, come il detto di a ore 3 3/4 <>otte se- 
guente mi nacque una figliuola di me e della Piera 

di Salvadore de* Parigi la quale stava meco, e Sa- 
bato seguente a' di ultimo detto la battezzammo, e 
le posi nome Elisabetta, per rifare mia madre, e li 
compari fumo Bernardino di Giovanni Vecchietti, 
e Zanobi di Francesco Buonagrazia, e Luca di Gi. 
lolamo Mini (37). 

(35) Vale a dire si è. 

(3G) È tratto dalla Riccardiana , e pubblicato 1. e. pag* 
m. ivi pag. 108. 109. e pur riportato il privilegio in la- 
tino ed in ItalianOi di cui è fatta parola al prinripio del 
presente documento, e intorno al quale vedami la pag- ' 
4Bt. in noU, e la pag. 563. della presente opera. 

(37) Trailo dalla Libr. Riccardiana, e pubU. I* c. pag- 
ii4* Non fa parola il Gellini nella sua Vita neppur di 
questa soa figlia, la quale deve essergli morta prima del 
a3 Aprile 1567. giacché nel Documento che ha questa 
dau ed ove si parla come vedremo di due figlie del Gellini 
allora superstiti, ella non è nominata. 
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A di li) Febbraio i563 ab locarnatione (38). 
' Ricordo come questo (iì sopraddetlo io riscossi il 
mio priTÌlegio dei dooo della casa, il qaale S. £. I. 

mi ha donato per Giovanoi mio figliuolo e per^sua 
lìnea mascolina legittima: il qoal dono era in pri- 
ma stato fatto a me; ma io chiesi grazia per il detto 
Giovanni mio figliuolo il quale mi aveva già legit- 
tiinatoS.E . L La qua! legittimazione diceva che gii 
levavano ogni macchia» come di vero matrimonio 
nato ei fusai; e dopo feeiooo il detto privilegio: e 
per Tona e per l'altra causa , e per essere la cara 
sua madre pura e vergine fanciulla, ed io per es- 
sermi privalo di ogni altro piacere carnale, il detto 
Giovanni si potrà vantare come vero nato legittimo, 
chè naturalmente è, quanto a Dio (Sq). 

XVIII. 

Ili."** ed Ecc."*<» S.Duca di Firenze e di Sieiia 
padrone mio sempre Oss."*** 

Molto più volentieri sarei venuto a ringraziare 
V. Ecc. HI. del dono della casa datami* per sua 

immensa bontà e liberalità pel mio figliuuliuo e 
per sua legittima linea » ed ancora molto meglio 
arci potuto ragionare con V. E. in voce, che non 
a' è potuto £ire colio scrivere. Ma sappia V* £ . I. 
che e' m' ha impedito il non avere un quattrino, 
con il quale io sarei potuto venire, ed anche con 
essi nutrirne la mia povera brigatiua, che a questi 

(3$) Cioè 1563. 

(39) Dalla Rkeaidiana, e pubbL 1. c p. 119. Ved. il 
Docuin. XII. 
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tempi Unto forti io non poco patisco con eM . Im- 
però, signor mio, genuflesso la priego, che quella 
si degni di furmi succorrer di qualche quaiililà di 
danari a conto de' mia crediti^ cuu i quali io po- 
trei venire inaino a Pisa a ragionare con V. C i. 
e laaciariie alla mìa povera famìgliuola acciò potes- 
si vivere. Signor mio, io mi sento e veggo fuggir- 
mi con gran velocità li mia anni, senza farne (jiiel 
servizio tanto desiiierato a Y. E. I. lu la priego 
perla soa infinita iiontà» che quella sì degni di 
servirsene quanto piti presto; intanto. io pregherò 
Iddio per la sua felicità e vita , quale Iddio lunga- 
mente conservi. 

Di Firense il di 6 di Febbraio i56a 

Il fedelissimo servo di V. £• I. B&nyenuiu Celli ni (4o) 

XIX. 

Ul."*^ ed Ecc."** S. Duca , padron mio Oss.">* ' 
Sappi V. E. come il primo di del mese d' agosto 

mi fu mandala la pietra, la quale io avevo doman- 
data per farvi il hasso rilievo delia storia che sa V. 
£. I.(4i)e perchè io avevo auto la cera ed il sevo 
e la^trementina , subito cominciai la ditta storia^ 
la quale io ho di già multo innanzi: e perchè io 
avevo domandato un lavorante, come sa V. E. I. 
il provveditore mi volse dare uno di sua srar- 
pelliui^ dei quali io uou mi sarei servito di nulla 

(40) È pubblicata 1. r. p. 348. L* originale è nel Car- 
teggio di G>simo I. filxa r.i.vvu. 

(41) Dal documento XX K. e da altri che ometto qui 
di riportare si dedure che questo bassorilievo era destinalp 
per il Coro del Duomo, e ilovea rappresentare Adamo ed 
Eva. Ne fa poi tulia al Celliiii la commissione. 

42 
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al mondo, per le cause che V . £• I. ai può, come 
amatore delle virtù e virtnositsimo , imaragìnare. 

Cosi io presi per migliore spediente chiedere sola- 
mente un manovale il quale io pattuii a i5 soldi il 
giorno, e di questo io mi servo per maneggiare e 
comporre la cera, e 'di già ho comiuciato a com- 
porre e battere la terra» la quale io ho usata di 
comporla eoo quella cimatura ed altre mia belle 
cose più di 2 mesi innanzi che io me ne abbia da 
servire, perchè così mi promette V arte e la tanta 
«perienza per fare li mia getti pieni e nettissimi 
sopra modo: e quegli che dicono che gli vogliono 
fare aeosa rinettare, ai è perchè essi non gli sanno 
rìnettare: il mio modo si è quello che ha osato i 
maravigliosi antichi ed il nostro gran Donatello e 
cotali (42). Sì come V. £. I. vidde iu nel mio Per- 
• seo e nel resto de i sua ornamenti , così io seguite- 
rò con il solito amore che io porto all' onor mio ed 
alb grande arte, e sopra tutto a V. E . I. e sappi 
quella che se io avessi auto un buono lavorante 
insieme con il manovale, iu arci fatto più presto; 
ma cosi io le prometto di fare il medesimo bene, e 
mi credo che quella si contenterà, perchè io mi 
comincio a satisfare in buona parte , perchè in nel- 
la difficultà , per essere le dette inferiore alla vedu- 
ta (43)> come più volte ho ditto a V. E. I. pensavo 

■ 

I 

(4a) Ved. pag. 5o3* sol Une. 

(43) Ripete in questo Inogo il CelHni 1* espressione già 
da lui usata a pag. 587. v. a5. onde si può dedarre rhe 
il quadro del quale si tratta non dovesse servire per il 
pergamoi ma fesse an bassorilievo di bromo da collocarsi 
fn qualche parie deH'imbasamentodel coro, cioè fosse uno 
dei quadri oòbmghi che 'si vedran nominad nel Docum. 
XIX, e precisamente qudlo rappresentante b Storia d'A« 
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dì non mi potere di gran lunga contentare, lo al- 
tendd con quella solliciludiue che mi «forza l' amor 
dell' arte. 

Con tutto 1 cnore riograaio V. E. I. dell' aver- 
mi ricomiaciatb a dare li mia soliti aaiart , e in 

nella mia supplica il santo rescritto di V. E. Ldi- 
ceva " Comincisi il dì di Giugno, e vadisi se- 
guitando di mano in mano Ora io ho auto il 
mese di Giugno detto , e con gran preghiere ho ao. 
to qoello di Luglio; ma il gentilissimo S.' deposita- 
rio mi ha protestato che io non arò il mese di Ago- 
sto, perchè mi dice che cosi resta una mesata in- 
dietro agli altri, e che eì non vuole scompigliare 
V ordine dato da V. £. I. la quale io^ per quanto 
r amo^priego che ai degni per cotal piceióla grazia 
dì non mi mancare, e quella commetta che le mie 
mesate seguitino, perchè non V afendo io patirei, 
nè anche per questo io non tarderò niente della 
mia solita sollecitudine, sempre pregando Iddio 
che lungamente feliciti V. £• I. Di Fioreoae il 

di ai d' Agosto i563. 

Il fidelissimo servitore di quella 

Bbmvbmuto Cblluii (44) 

XX. 

Ili . ed Ecc. S. Duca padron mio Oss. 
Meglio le sa V.£.l. queste nostre occasione 

damo ed Eva , nominato nel documento precederne , ed in 
altri di quelli che seguono. 

(44) L 'Higinale tii qiiesla lettera diretta al dura Cosimo 
si conserva nella Libr. Palatina, ed è di mano del Celli- 
ni . Alla fine è un rescritto di mano del Dura, il (jnaie 
dice: Attenda a seguitare, e non mancherà danari, Ìù pub* 
blicata L c. p. 35i. 
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necessarie dell* arie, die tolte l' altre persone del 
mondo, perrliò qnf^IU le lia viste tale, e di più 
virtuosamente se ue dilettava. Ben si ricorda Y. 
£. in nel fjre del mio Perseo e nelle fignre piooo* 
le e ne' bassi rilievi quante cose direrse 1 una 
dall' altra mi fu di necessità, e tutte V. Eoe. me 
le fece dare, e benissimo può considerare V. E. I. 
rlie a questo quadro, il q iale è più di tre brac- 
cia (45), ed è cosa difiìciiissima a condurlo bene, 
imperò bisogna cb ' io sui soccorso delle cose neces* 
sarie cbe mi occorrono di mano in mano* Questo 
non è, Signor mio, come fiire una figura di marmo^ 
alla quale noa accade tante cose, si bene come V. 
K . sa . 

Ora io sono necessitalo, volendo lavorar di cera ^ 
aver dei fuoco; però chiesi parecchi some di carbo» 
ni al provveditor dell' Opera , il qual mi disse che 
non avendo nuova commesirìone da V. E. I. non 

me li voleva dare: ancora mi sarà di necessità per 
tramutare e volgere un di quelli ^ran pezzi T aver 
set ootto uomini pratichi cbe me li aiutino volge* 
. re e maneggiare , e sebbene io terrò lor poco tempo , 
niente di manco bisogna che venghino dall' Ope- 
ra a casa mia. Però, signor mio, io dicevo al prov- 
veditore che mi dovessi dare una stanza nell* Ope* 
ranche molto meglio si sarebbe fatto, e con più 
rispsrmio dell' Opera, aveuilo li uomini in un 
tratto in su la fatta; la quale stanza eglino non 
mi hanno volalo dare per qualche diversa occasto* 
ne di in vidia , la qiial cosa non mi occone dirla, 
lu quanto a me io sto in nella mia casa e botte^a 
insieme cento volte con piò mia comodità, e mille 
volte mi è più caro; ma quanto alla comodità e 

(45) Ved. il docamenlo preceUeute noU (43) pàg. 65o 
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servizio di V. E. I. e dell* Opera, eli' è con più 
disagio e con più spesa , la quale non posso fu re di 
manco; e di quello eh' io posso rispariuìare T Ope- 
n, vflggasi, Signor mio, eh' io tengo un manoTale 
1 quindici soldi il giorno, che «vendo preso un di 
quelli scarpellini, come ini fu ofierto , sarebbe sta- 
to più di trenta: pertanto benissimo mi poteva il 
provveditore' accomodarmi dei carLoui che gli do- 
mandavo.* 

8e paresti a V. E. I. di dar eommessione al re- 
verendo prior del li Innocenti Inogotènente di Y. 

E. all'Accademia del disegno (^G) al quale io mos- 
trerei ora per ora tutti li mia bisogni giusti e ra- 
gionevoli > e sua Signoria me li potrebbe far dare, 
per non aver più a fastidire di cotal miuusie V* 
£.1. alla quale io umilmente bacio le roane, pro- 
gaodu Iddio che lungamente felice la conservi (4 7)* 

XXI. 

Ili ed Ecc.™** S. Principe e Governante (4S) 
Benvenuto Cellini suppliea aV. £. I. che per 



(46) Fu (jnesti il celebre Vincenzio Borgliini. 

({y) La copia autentica di questo docuniento pubblicato 
l. c. p. 354i si conserva eSvSa pure nella Palatina. Il re- 
scritto dice: // Prop^editore deli Opera l'accomodi di tfuel- 
le cose che sono necessarie, acciò che possa lavorare e non 
abbia scusa. È firmato da Lelio Torelli ( olb data del i3 
Ottobre i5G3. LVx'cbielfo dire. Cofìia della supplica per 
conto deli Opera indiritta al provi^editore, e wi dia le cose 
che mi sono di bisogno per e quadri de' bassiri lievi del co- 
ro, e altre cose che mi accadessino per la%forar per detta 
Opera. Questa carta perciò ha relazione eoo la prece- 
dente. 

(4.8) Questa supplica è diretta al Principe Francesco. L'o- 
riginale conservasi nella Palatina, ed è, come lo sono pu- 
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serti riseduto ora i conti i qaali più Tolte si sono 
riveduti nel tempo della buona memoria di M . 
Aotouio de' Mobili, e eoo i semplici sua librucci 
sempe sono restati pari eoa i libri del Paiauo • Ora 
per essersi smarriti una lettera di leronioio delli 
Albizxi ,la quale dichiaraTaSSoo scodi d'oro in oro 
a conto della fattura stietta del Perseo: la qual cosa 
benissimo se ne deve ricordare il felicissimo e iustis- 
Simo duca nostro , perchè questi ministri ora ooo 
Yo^liono iotendm il Ianni buono altro che scodi 
di moneta: • chiaramente lo mostra che tutta la 
paghe dei cento scudi il mese ordinate da S« £. I. 
tutte sono stale a scudi d' oro in oro (49)» 

Ancora dice a V. E. I. che li detti ministri gli 
mettouo in dubbio sette anni di suo salario; la 
qual provvisione se ben fu levata a Lattansio Guri- 
ni> S, £• I. la fece pagare per ordine del deposi- 
tario M. Antonio de* Nobili a quaranta scudi il 
mese, insiiio a lauto che adequassi il tempo che det- 
to Benvenuto era stato, senza detta provvisione ^per- 
chè secondo l'ordine non li toccava se non acadi se- 
dici e dua tersi il mese; ma fu ordinato di qnaran* 
ta per adequare il tempo, come è detto , cosa chie- 
sta dalla felice memoria della 111 duchessa perii 
detto Benvenuto, e da S. E. I. duca nostro libera- 
lissimamente sottoscritta e comandata ed in tutte 

re altri dei documenti rhe ivi si ( onservaiio del medesima 
raralt<'rc (ol quale è srrillo n^l Codire quel peizo che 
comprende le p.i». 5oo. a 5o8. K' pubblicata 1. c. p. 337. 

(49) 11 Rescrillo in questo luoj^o dice: se mostrerà chù 
abbia avere sarà pagato. È da avvì i tirsi che due sorte 
di sruiii usavano per i lon leggi in <jtieircj)(K a in Firenze; 
cioè \() scudo d'oro di moneta, <lel valo'e di lire sette, e 
io scudo d' oro in oro, moneta iuiiuagiiiaria che raggila- 
t^liavasi a lire s^iie e mcxza. 
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le riGe^nte dei detti quaranta scudi sempre spaci- 
iicatamente dice per il salario e provvisione del 
detto Beo venuto ; e questo è conto da per fle 8te«»o 
ai come quello dei Perseo la da per se stesso; il 
qiial dìee solo .per la fattura àA detto Perseo. £ 
per piò yerìeimile che le dette provvisione eoo 
sempre corse^ e è stato consapevole S. E. I. vi- 
vamente lo dichiara che quando S. £. I. saldò 
tutte le provvisioni de' sua servitori, a il detto 
Beo venato fo. saldo il suo conto da M. Tomniaso 
de' Mediti cavaliere > e dà M. Agnolo Bi£S>U depo- 
sitario ìnsino al detto dì delle determinate provvi- 
sione, ed in fra l' altre quella del detto Benvenu- 
to fu mandata a S. £. 1. appartata dalle allre^ la 
• qnale benignisaiaiamente S. £ . sottoscrisse e co^ 
Biandò eh' ei fossi pagato: sicché per questo viva- 
mente si mostra il detto non èsser stato mai ri- 
mosso di provvisioui. Ed ancora subito che Benve- 
nuto ebbe finito (5o) il Perseo li fu coinandatoda M. 
Lelio Torelli auditore da parte di S. E. I. eh' ei 
facessi i modelli de'pergami di S . Maria del Fiore^ 
e'quali fece, che si possono vedere. Appresso li co- 
mandò i bassirilievi de' quadri del coro e'qQali*ci fe* 
ce. Appresso li fu comandato un modello della fonte 
dei Pitti, il qual si può vedere, ed in questo mezzo 
il detto Ben venuto fece unritrattodiS.Ecc. di bron« 
IO, grande per dna volte il naturale , il quale è og* 
gi allf Elba; e di più restaurò il Ganimede eh' è 
a' Pitti. Ancora fece (jualtro statue di marmo, le 
quale sono queste: Il ritratto delia IH ed Ecc. "** 
Duchessa^ grande quanto il vivo: uno Apollo in« 

(5o) Terniinaiìdo qui la pagina nell' originale, vi si tro- 
va altro Kescritlo che dice: Al depotitario} ed è iìrmalo 
Lelio TorclU ii di GiM§tto iS65. • • . 
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«ieme con il aoo Dncinto, similiBeiite grancJe 

quanto il vivo; un Narciso di marmo greco, il q(i:f 
le è finito; e sopra tutte le altre opere un CrociUs* 
io di marmo fatto a tutte sue spese dal detto Ben- 
rentttOy donalo a S. £. I. ed aocura il modellu 
della foole col Nettuno, e molle infinite altre ope- 
rette, conunodei quadri di basso rilievo per S.uM.* 
dei Fiore, il quale è vicino alla ti ne; e tutte queste 
cose portano grandissimo tempo, massimo essendo 
stato sempre solo dall' opera del Perseo in qua , 
nella quale li fo pagato tre lavoranti parecchi me- 
si da Lattanzio Gorìni , ed il detto Lattansio disse 
a Benvciiulo die dessi loro licenzia perchè non ave- 
va commessione di pagarli più, nè mai li è venuto 
a orecchi altra licenzia che questa dei detti lavo« 
ranti: Imperò si rimette tutto nella tanta e felice 
bontà ed instizia di V. E. I. pregando Udio che 
sempre felice la conservi (5i) 

Ili.'"' ed Ecc.'"' Padroni miei 
lo vi ilo amato eoo tutta la lede che Dio ci in» 
segua. 

Io vi ho serviti con tutta la sollecitudine che mai 
ai prometta a uomo. 

lo ^ ubbidito con tutta quella umiltà mag- 
giore che immaginar si possa. ^ 

Tutti i £ivoi-i che mi lianno fatto V. Ecc.*'* 
Ili."** sopra modo me ne sono gloriato. 

£ di tutte le ingiurie che mi ha fatto la min 
crudel fortuna, con grandissima modesti» me le 
sono con pazienza taciute . JNou credete a chi mi 
vuol tuale. 

(Si) Le espressioni che seguono, sirilte in una pagina 
separata di questa suppU<a, soiiu di carature dei Cellini* 
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XXII. 

ÌÌÌJ^ ad Ecc."** Prìncipe S/ Goveraante di 

Fireim e di Siena. 
Benvenuto Cellini scultore e fidelissimo servito- 
re di. V. £• I. espone a quella che spaveiilato di 
noB ?enire nella indegnatiooa di Y. £.1. eper co- 
gnoacern kggrmto di troppa qttantilà d'anni, aen* 
tendosi preGggere un c<Nn breve tempo a una ope- 
ra di grande importanzia, per le sopradette cause 
non li busto la vista di promettere assoluto al de- 
terminato tempo (Sa). Mase bea ai ricorda V. E. L 
il detto le offerse che volentieri ai rinchiuderebbe 
in una atanta del ano palasao, e con tutto quel cfaé 
potevaif le forse eoe, anche sopra quelle ai sa ria 
sfurzatoj e poi che non è piiiciuto a Y. £. I. lo ac- 
cettare nessuna delle sopraJctte scuse, ed ora libe- 
rameute V ha levato dui suo servizio : se bene que* 
sto soprar tatti li altri sua affimiii li sia pai*so il inag* 
gìore^ per aver servito V. £c.* 111.*** venti anni de 
migliori d#lia vita saa; imperò, essendo volontà di 
Iddio e di Y. E. I. ancora genuflesso con tutto il 
cuore e Iddio e Y. E. I. ringrazia. Solo la priegu, 
che con la sua solita santtssima ed ìiifiuita bontà 
quella si degni di commetter a un uomo de' suoi, 
qual aia giusto e ragionevole, acciò aantameote si 
possa saldar tutti i sua conti, ed a quelli si faccia 
una Gne, e di quel che lui resterà a avere rimette 
nella infinita bontà di Y. E. I. la quale è tanto 
buona e tanto diacreta, eh' egli è certissimo che la 

(5a) Intende forse parlare dei pergami, o dei bassirilievi 
per il coro del Duomo. Fors* anche delia Fonte dei Pitti, 
delUi quale sì parla nel Documento fnecedeote. 
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non gli lascerà mancare il pane in questi uUirni 
sua anni. (53). 

Appresso de.votissimaaMOiQ. la prilla» che per il 
sopradeUo fi delia, e . éimrevolìsl serTÌslo, e per 
essere oppresso da qualche importaKte intmieisìay 
V. E. I. si degni che ei possa portar 1' arme rome 
gli altri sMa servitori, il quale li sarà sempre ikle- 
Hssimoy pregando- Iddio cbeiutogamen te ielÀciaKiiiui 
la.couservi (54) • - 

' XXIIL . . ' 

A di 27 di Febbraio i565 (55) 
Bicordo come il di ^|iradetto si è dato line al- 
la Compagnia fatta infra AL fiaavaoafto • Fìorìno 
rigaUiare, e se o' è fatto coninAto^rògalo par ser 
Gio. M. Oecchì notaio pubbliiao Ula Mercatausla 
per virtù d'una scritta falla con ordine de) magni- 
tìco M. Alamanno de' Pazzi, in nel quale noi ave- 
vamo rimesso d'accordo, si come dice la scritta. 

Fu fatta disdetta della Compagnia fra M.. Ben- 
venuto Celimi e Fiorioo rigattiere aotto di 37 di 
Febbraio i565 per Tia dell'arte de' Linaiuoli,. e 
mandossi la grida per tutto, come di tutto appari- 
sce al libro de' Protesti di detta Arte segnato B. a 
car* 4* (^^)* 

(53) In questo luogo il Rescritto dice: X«« su» conUt S, 
E. crede che siano saldi. 

(54-) È qui altro Kescritto colla firma di Lelio Torelli 
in data del i4. Febbraio i565. (cioè i5G6) il quale dice: 
P«M4 portar l'armi. L'originale conservasi nella PaialMia 
ed ha I' ncrliietto di mano del Celiini. Ved. 1. c. p. i4.i> 

(55) Cioè i566. 

(5G) Da questo libro, ora esistente nella Riccardiana , si 
deduce che la detta società ebbe principio il 9 Luglio i565} 
onde non ebbe vita che per mesi. 7. e -giorni 9. Vedailsi 
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XXIV. 

La gotta mi prese a' dì io di Marzo ij65. (j-y) 
Ero tornato di Viccbio per ripiijliarmi il mio 
podere delia Fonte^ che era foraito il fitto. Ero 
stato sei aooi che noir l'avevo sentita; così mi fe- 
ce in una volta tutto quel fna male diQ la ni'aria 
fatto in sei; maf fu breve. . 

XXV. 

Ricordo, come questo dì 3 di Settembre i566. 
mi è nato una figliuola Maddaleua a ore 1 1 e ire 
quarti d' oriolo, e a ore 22 e mosso, il medesimp 
giornOi la feci bat testare; e il compare fu il signor 
Baldassarre di Pietro Soares mercante spagnuolo, 
e comare madouuu Margherita d' Autouiu Cro- 
ciui (56). 

XXVI. 

A' di 8 Marzo i5(iG, cioè iSG'j 

Dallo 111.°^ ed Ecc.'"° sig. Duca di Firenze e di • 
Siena, e per S. E. L da M* Àgnolo Bifibli suq de* 
positario generale ho ricevuto cfuesto dì 8» di MhT^ 
so $. 300 di moneta e Lir. i. ii,6. <{nali sonò per 

il resto delle mia fattut ti del Perseo, e ne ho fatta 
la ricevuta di mia propria mano questo dì iu Fi- 
renze (59). 

• ■ 

il Docuraento XXXVII e XLII. dai quali apparisce clie 
Fiorino ingannò malamente il Cellini. 

(57) Cioè i5GG. Doruinento puh!)!. I. c. p. i4>. 

(58) Trailo dalla Kicrardiana. Vcd. I. c. j). i^a. • 

(59) Tratto dalla Hircanliatia. Ve(l. 1. c. i5i. abbiain ve- 
duto a pag . 570 della presente opera ( he il Pi'rseo era 
Stato scoperto in Piazza ùno dei dì 2y d' Aprile 1 554-1 onde 
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XXVII. 

Allo 111."^ S.r Principe goveruante di Flreiise 

e di Sieua. 

Du poi che la fortana (glorioso e felieissimo si- 
gnore) per qualche mia indisposizione m'irapedi al 
non potere operare nella meravigliosissiniu fesla 
ueile nozze di V. C. I. e di sua Altezza; e stando- 
mi alquanto mal contento, subito mi senti sr^lia- 
re da un nuovo capricciose in cambio di operar di 
lem 0 legno presi la penna, e di mano tn mano 
che la memoria mi porgeva, scrivevo tutte le mie 
streme fatiche fatte nella mia giovanezza: qual iO- 
nu molte arte diverse 1' una dall' altra; e in ciascu- 
na io cito alcune notabili opere fatte a diversi e 
grandissimi principi di mia mano: e per non si es- 
ser mai per altri scritta cotal cosa, credoclie a multi 
per i bei segreti quali in esse arti si contengono, 
sarà utile, e ad altri fuori di tal professione piace- 
volissima; qnal penso deverà essere a V. ìù, 1. per- 
chè pitt d'ogni altro gran principe quella se ne di* 
letta e V ama. Quella adunque si degni di accettar 
questa mia buona volontà, quale ho anta sempre 
di piacerle, pregando Iddio che quella felicissima 
lungamente conservi (6o). 

Il fìdeUssimo di S. D. V. £. IH.»* 
Benvenuto di M.<* Giovanni Cellini 
cittadino fiorentino. 

affligge il vedere con quanto steuto V artista ne fosse finito dì 
pagare. 

(Go) Di questa lettera flirtata al principe Francesco |>ub- 
blicata anche a pag. Vili della prefazione al Trattato del- 
l' ori (ìceria, edii. dcliySi, e 1. c. p. SSj conservasi nella. 
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XXVIII. 

A di a3 d'Aprile 1567. a ore i a i/a. 
Bicordo, come «'di sopradetlo io Benvetinlo ho 
fatto nuovo testa mento nella sacrestia delld chiesa 
d.i Scelto Iacopo tra e' fossi > al Cauto degli Alberti, 
rogato per mano dì aer Giovaoni di aer Matteo da 
Falganu; il quale testamento annuUa e caocella in 
tutto e per tutto tutti gli altri teatameuticheda que* 
sto in drieto per me si sono fatti; e solo questo voglio 
die vaglia e tenga insino a tanto che 10 non fossi 
ili voioutà di fare e di rinnovare altro j la qual 
coaa sempre è in mìo potere per insino cbe a Dio 
piacerà di conaervarmi in vita; 11 detto testamen- 
to si è fatto con tutte le solennità per onore e glo- 
ria e utile dell' anima mia, e Salute delle due mie 
iigliuoliue, cioè Liperata e Maddalena , ((i 1) che 
oggi io mi trovo. Così piaccia a Iddio di couser* 
varmele in sua grasia (6a}. 

XXIX. 

III."" ed Ecc.""* S/ Principe. 
Benvenuto Cclliui fidelissiino servitore di Y. E. I. 

Palatina una minuta auto^^rafo, nel margine della quale so- 
no notali i titoli delie materie ronlenule nel Trattato me- 
desimo . I.e none del detto principe avvennero nel No- 
vembre i5G!>, onde può argomentarsi che questa lettera sia 
della fine di quali' anno. Il Celli ni però non le diede cors(H 
pian he sappiamo che de«lirò poi T opera suddelU al Car- 
dinale ?>nardo fratello del principe. 

(Gì) Per la Maddidena vad. il Uxuni. XXV. Quanto 
alla Liperata non si conosce il giorno preciso delia sua 
nascita* ma ddv* essere avvenuta nel Gennaio i563 come 
vedremo dal Docum. XXXV. 

(6a) Tratto dalla Aiccardiana, e pubbl. 1. e' p. iSa. 
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a quella umilmente supplica , che trovandosi ora- 
mai vecchio e vicino a 'jo anni, e mollo affaticato 
delia sua vita per molti travagli e fatiche sopporta- 
te: però per Tuna e per TaUra causa desidepiDclo la- 
aciare^ quando a Dio piacerà , la sna svenloratfl fa- 
mìglia con manco note sia possibile, priega V. E. I. 
che per sua infuiilh bontà si degni farli saldare tutti i 
sua conti da quel tempo in qua che V ha servita. 
£ per facilitare qualche difficuità che in tal nego- 
zio potessi apparire , il detto supplicante dice, che 
più volte dalla buona memoria di M. Antonio de' 
Nobili gli fu da parte di S. E. I domandato li det- 
ti conti, quali più volte diligentemente li dette; 
che sono scudi Sji lire 5. id«pli. spesi di sua pro- 
pria borsa solo per poter finire il suo Perseo , che 
per tante difficoltà avutovi era mancato di creden- 
za di tal fine^ e però gli fu di necessità spendere 
tanta somma, come chiaramente può mostrare. 
Ancora fece un ritrailo di bronzo della lesta dell' 
111.'"*' S.' duca grande per dua volte il vivo, ed è 
mezza figura; con molte altre opere e modelletti, 
quale tutte cose si possono vedere e giudicare. 
£' si potria , essendo con sua buona grazia , facili- 
tar tal negozio in questo modo; che il detto sup- 
plicante si coiUenteria che V. £. I. per tulli li 
detti conti gli dessi scudi otto il mese durante la 
vita di detto esponente, e con tal provvisione fus- 
sino estinti tutti detti sua creditij eccettuato però 
la valuta e stima del suo Croci6sso di marmo, qua- 
le si riserba per compensarlo con la casa, quando 
però parrà a V. £. I. £ di questo a quella umil- 
mente supplica e si raccomanda, piregaudo sempre 
Iddio per la felicità di quella (63). 

(G3) L'originale di questa supplica si conaarva nella Li. 
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XXX. 

IIL"* ed Ecc^ S/ Principe. 
Mi comandò lo 111. ed Ecc. Signor duca eh' io 

facessi più modelli per fare li pergami di S.^* M iria 
del Fiore, e così io ne feci tre modellelti differen- 
ziati Tuno dair aliro^ de' quali S. E. ne prese uno 
di quelli, aoUo il quale ordioe si fece quelli dua di 
leg[Qo che oggi sodo in còro, ma sono solamente 
l'ossature di tale opera, perchè l'opera secondo il 
modello è ricchissima di storie, figure, e di molti 
difficilissimi ornamenti. Ancora roi comandò eli' io 
facessi un modello per quei quadri oblunghi che sono 
intorno a detto coro (64)* Cosi fattolo, piacque a S. 
E. I. e commisse alla detta Opera che roi provve* 
dessi di tutto quello mi faceva di bisogno, e cosi 
detti li ordini e si cominciò a mettere in opera, la 
quale ordinai per potere gittarli con quelle bellis- 
sime regole e ordini che per altri non si sono mai 
usati, la qual cosa ne' principi i apparisce di qual- 

breria Palatina. Il Rescritto dire prerisamenle cosi: S. E. 
non s' impai cierrò/ui seco, sf sa;tessi divenir re di tutto il 
mondo, ma se sarà creditore Io farà pagare. È firmato da 
Lelio Tori!!li in data del 27 Giugno 15G7, e da Iacopo 
Dani. In conseguenza di quel Rescritto, il Cellini ha po- 
sto il seguente titolo nell' occhiello: Supplica disperata che 
Iddio ia giudichi. Neil' ediz. Piatti, 1. c. p. 1 13 si assegna 
a qiiedto documento la data del 22. Giugno i562. ve- 
ro che la seconda cifra del 22. e T ultima del millesimo 
sono di foriua^^molto simile al numero 2 ; ma esaminan- 
dole bene, e potendo prendersi ancora per due 7, io sen- 
za esitare lio Ridottala questa «lata , perchè conforme a 
quanto (lict'si nel principio della supplica, enei documen- 
to XXXI. che a questo si riferisce, come vedremo. 
(64) Ved. il Documento XIX. nota (43)* 
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che spesa , ma di poi la soa fine è di manco spesa 

che non ha costumato sino a qui l'arte; dì modo 
che la detta Opera mi provide di tutte queste spe- 
86, e di più mi leone , io cambio di quattro bonis- 
aimi laTorantiy solamente per mio aiuto un mano- 
▼ale a soldi i5 il giorno lavoratio, e con queste 
estreme dillìcultà ne condussi uno quasi che alla fi- 
ne, (jiiale è in esser da poterlo mostrare , che aven- 
dolo potuto gittare, sarebbe opera di molte centi- 
naia di scudi , e ae non mi avessi impedito il gran- 
de studio che io messi nel Crocifisso per V. £. I. 
certo r arei potuto gittare di bronzo. Da poi che 
piacque a V. E. I. il non mi voler più comandare, 
e levatomi il mio stipendio, fui necessitato lasciare 
tale impresa. Ancora è stato rapportato avanti aili 
detti operai ch'io aono debitore di acodi 96» qua- 
li ^aignor mio, credevo fustino più, per non es- 
serrai stato dato ordine di tener tal conto, nè es- 
sendo venuto nelle mie mani cosa alcuna, salvo 
certa trementina, sevo e carboni, quali hanno ser- 
vito a quel fatto che si può vedero Ora avendo 
fatto intendere alli aignori operai come io non ho 
mai tocco lor denari, e che i lor ministri gì' hanno 
pagati per le sopradelte cause , loro m* hanno fat* 
to intendere che non hanno che fare, ma che lut- 
to depende da V. E. 1. alla quale umilmente ri- 
corro , e mi raccomando che essendo certissimo 
quanto quella aia giusta » mi confido non avere • 
render conto di quello non è venuto in me, ma 
più presto penserei avere a esser creditore. Pure in 
tutto mi rimetto alla bontà di quella, quale Dio 
lungamente felicissima conservi (65), 

(G5) Questa supplica stampau 1. e. i53. sembra diretta 
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III.** ed EU^."* Principe Iddio felice lungo 

leinpo vi conservi nella grazia sua. 
Poi che lu im morule Iddio ha posto V. £. I. 
8U0 luogotenente di quella uobUiwinia e virtuosis- 
•ìma provincÌM Fiorentina, sappiate, signor mio, 
che la piìj grata cosa che apparisca dinausi al co- 
spetto di Dio si è il tenere pari la bilancia della 
santa iustizi.i, e tener buonissima cura a quelli di 
cbi V. E. 1. si fida cbe non guastino cotiil bilancia, 
perchè troppo ai dispiace a Dio. Bea debbono i 
Vostri am;>re?oli popoli ▼oieutieri sovvenire agli 
accatti e i balselli, perchè V. £. I. è quella che 
per quelli giorno e notte vigila, e sotto i felici oc- 
cbi di quella sicurissimo si dorme; ed io forse pili 
d'ogni altro l'amo ed ammiro, e più volentieri 
d' ogni altri corro a pagare quella insta porzione 
che a me si previene» la quale santamente la V. E. 
I. benissimo debbe conoscere. Ecco, signor mio, 
che tutti quegli della mia professione, la maggior 
posta non ha passato U venticinque scudi , dove io, 
sventurato poverelloi ne ho insìno a ora pagati qua* 
iUDta, se non più; e pensando d'avere a essere più 
presto rifatto all' agguaglio degli altri , dove io mi 
trovo lo essermene dimandati insino alla somma 
di settantacinque. Ora, signor mio, io conosco che 
iu questo la bilancia della sauta iuslizia si è dise- 
gnale, dimodo che oon stando pari grandemente si 

al principe Francesco, ii* firiginala wk conserva nella Pa- 
latina. Il Rescritto ditte cosi: Non a^^endo finito i pellami 
cominciati, non acratlfi altro. Neil' occhietto^ ch'è di carat-* 
tere del CetlÌDÌ, trovasi ladaU del 19 Agosto i5G7. 
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dispiace a Dio, il quale è veraraenle procuratore 
de' poveri sveoturati, come sonu ioj che se bene 
io SODO stato vicino a'70 aoai, che ancora io fai ge- 
nerato In questa Tirtnosisiinia patria , da una mia 
crudele stella troppo assassinatole per essermi sem- 
pre volto a ringraziare Iddio, non sansa qualche 
quantità di lacrime, le quale con le mie sante ragioni 
hanno mosso Iddio non tanto a mantenermi vivo, 
che ancora m'ha mostro mafavigliosissime vendette. 
Quando io scopersi il mio Perseo , il quale io con- 
dussi con tante etftreine dllBcnltà , tutu qoestH va- 
lorosa e virluosissiina scuola con voce gloriose e 
con inchiostro rai diHle il maggior premio che de- 
siderar si possa al mondo. O come, signor mio, co- 
me ha autà tanta forsa un solò, che ai f ostri santi 
orecchi ha detto mal di me » il guastare que' tanti 
che ne dissono tanto smisurato bene! Solo mi con- 
forta ciie quei più dissono 'l vero, e questi manco 
bau detto il falso. Y. £. 1. in un suo Heiicrilio di- 
ce, die non mai piò quella non si vuole impaccia- 
re con esso meco (60); ed io dico, e la priego che 
quella si degni che io mi impacci con Lei, perchè 
essendo io oramai troppo vecchio, son forzato a mo- 
rire dove io nacqui; e più mi sforzano due 
sventurate e bellissime Ogliuoline^ che Iddio m' ha 
date (68). Ora, felicissimo Signor mio, se Y. £. I. 
dice che io debba pagare iosino alla somma dell! 
^5 scudi, io sono contentissimo; Solo la priego che 
quella si degni per Tamordi Dio di saldare tutti 
li mia conti, e di quegli si paghi, perchè altro 
modo non m'è restato a pagare, non volendo che 

(GG) Viid. il Documento XXIX. 
(G;) I^* autografo dice per errore mi sJtjm, 
Yed. Docum. XXIV. 
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ógni mio valore vadi in fumoj e le figliuole accat- 
taiitio. Questo non pasierìa uè con vostro onore, 
né con la benivolensia d'Iddìo, il qnale fi conser- 
vi nella sua santissima grasia (69). 

XXXII. 

A' di 18 di Febbraio i5G8 (cioè i56^). 
Il signor Cerone spugnuoio e gentiluomo della 
III-* ed Ecc."*' S/ duca di Firense e di Siene d» 
dare scodi venti d' oro di moneta di lire sette per 
scudo, sono per la pigione della mia casa dell' ar- 
me ciirimpello allo spedale di san Pagalo (70). La 
qual casa a' inleode la parte di sopra , qual tenevi» 
da me il conte Alfonso Trotti (71) di Ferrani; la 
quale gli ho appigionala per anni tre, per scudi 
venti di moneta l'anno, se tanto la mi resta , per* 
chè la compera mia da Giovanni Carueseccbi dello 
il Lerzi, fu cju relroveudiU di trt? anni , che n' è 
passato alquanto tempo. Ma volendola riscuolere, 
io hon son tennto a mantenere al detto la fine de' 
tre anni d'accordo; e facendo aocondmi il detto 
sig. Cerone, non leciti , sieno a sua spese. La qual 
pigione comincia a' dì primo di Maggio iSGg per 
pagare ogni Ire mesi scudi cinque (72): e però si 

farà debilore anno per anno, conati a Giornale B, 
acar. i35« 

(69) L' originale di mano del Cellìni ronscrvasi nella 
Libreria Palatina, ed ha il seguente IVescritlo S. E. cre- 
de che siano s trasaldati. Pare rhe sia slato rimesso al Con- 
cino per la informazione. La data nell' occliietto è dell'ul- 
timo d' Ottobre 1567. Ved. I. r. p. i55. 

(70) Questa casa posta sul canto di Via del Soie era 
stala coniprafa dal Celliiit nel i4 Dicembre i565. IN e sa- 
rà parlato più distesamente nei Documento XLil. 

(71) Ved. ia noia a pa^. .Sj:"). 

(72) Tratto dalla lUccardiaua^ c pubblicato L c. p. iGa. 
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XXXIII. 

I ■ 

Di Carnovale a'dì aa- Febbraio j5G8 (ciuè 1569} 
a Fireose. . 

Ricordo, come questo di sopraddetto 10 Benve- 
nuto SUDO alato m perooiia a casa di Domenico 
Sputasenni, oggi cassiera alle porte di Firente , ed 
ho aaptiio oolne fra Latta osio autf legittimo figliuolo 
ai è stato a desinare alla casa del detto suo padre 
Do:rienico: c tnc lo ha detto la Caterina, sua zia, 
cioè sorella carnale del detto Domenico, vero pa- 
dre del detto fra Lattanzio; che questo nome ai 
acquistò neli'osaer eletto frate» il quale al auo bat- 
leaimosi cbiamava Antonio di Domenicio Sputa- 
aennì. Ora per aver tenuto II detto fanciullo la 
anni in circa, ed avendogli posto amore cornea 
mio figliuolo» e perchè io gii ho tenuto di continuo 
un maestro io casa» al quale sempre ho dato le 
epese, e calcalo e vestito in circe a 6. anni » e seb* 
bene quei tai giovani ai son filiti «otto il mio pane 
e comodità molto sufTìcienti, il detto fra Lattanzio 
in cotanto teinj)0 a gran pena egli aveva potuto 
•imparare TA. B. C. E conosciuto io questa gran 
duresza.d' ingegno ) né per questo mai mi volsi a 
disamarlo» ansi sempre cercando tutti quei modi^ 
.che io potevo fare» sebbene con molta mia disa- 
giosa ed incomoda spesa, solo per non voler mai 
mancare alla mia prima e buona intenzione, pen- 
sai che il metterlo- infra i fraticini della Nunziata» 
per quella compagnia simile all'età sua » il detto 
dovessi risvegliarsi alquanto; la qua! cosa si era 
stata causa del suo bene, perchè veramente egli ai 
risvegliava; e questo si iece cou molta mia disa- 
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giaU spesa per in qoel tempo, cbe io avevo per le 
rabbiose invidie perso le mie provvisioni, con 
molti altri inaggiuh mia danni e di Francia e d'ai- 
irove f ì qaali moverebbono gli oomini a graD com* 
pMione^ ae io gli diceiiiv pcttr incfUo ne li voglio 
tacere. 

Tornando al detto Fratino, questo metterlo in 
dello Monastero, ed avendogli a dare lutle quelle 
comodità e bisogni tuoi» ei mi .co6lù » un trailo 
più di 5o aaidi d'oro: e perchè io noo fisci nulla ^ 
cbe prima io non lo fiiceaai intendere, e ano piidM 
ed a aoa Madre, Domenico e Dorotea, gli quali in 
questo tem^x) si erano alle porte di Pisa, e là sta- 
vano per istanza; e così avendo scritte loro tulle 
le dette cause e ancora di più, cbe io m'ero con- 
irenuto con i detti frati, che quando il detto fiia* 
ciollo fusai venuto agli anni di più diacresione , o 
che al detto non gli pieee«e lo atar frale , o che e 
me piacessi di ripigliarmelo, cbe con loro buona 
grazia e d*accurdu io ne fussi satisfatto. 

A questo mi rispose il P. Gìenerale di tal G)n- 
yento, il quale ai era in quel tempo a Fireuae , e 
mi diaae, che ogni volta ch'esci piaceisi di fare 
tal cosa , voleva che tutto quello che vi si era por- 
tato, tutto restassi al Monasleriu ; per la qual cosa, 
vedutala tanto ragionevole , io ue fui molto cima* 
•tento. 

In questo tempo venne il detto Domenico e Do* 
•rotea a Fireitie; e mi vennero a trovarla c^an , e 

con molte parole ingiuriose dissono, alla casa mia 
ed a me, che il dello loro figlinolo mai non me lo 
dettono percliè io lo dovessi far frale. Alle quali 
paiole, aebbeiie molto insopportubili, io veetitoim 
'di paziett«»| con molta.dilìgenaa jiarravolpro tutte 
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le (lette caste f e«I i patti ohe io atevo con gli delti 

fnili. Le quali mìe amorevoli perule non frdlta- 
vano nulla, anzi istavanu in sul dire, che rivole- 
vano il iovo Ggiiuolo , e così tulli a dua d'accurdop 
pudre e -madre del detto , tanto quanto gli slettooo 
a FjreuMy tanto conteaono tal pugna: onde io aein* 
pre ali vo^i airìnnocenta del'po?ero CiacìuUo, e 
non Tolsi lasciarmi vincere uè dal vituperio della 
loro isporca vita, nè dalle loro mordaci parole: 
oon mi volsi mai io nissuu.modo risentire , anzi 
ogni giorno crescevo caresae al Odetto ^ciullo , 
perchè aveodolo.le&nto tanti aàm coom creatura 
mia, cercavo tutti quei modi e vie, per le quali io 
potessi vincere la sua mala fortuna, insino all'ag- 
giugner nuove cose cou suo grand' uUle e mia 
grandissima spesa; le quali ai erano , che io avevo- 
parlato con fra Maurilio,- organista del detto Con- 
•vento cbe^ voleudegli inaagnare anonar d'organo , 
io gli avevo offerto uno scudo il mese, e ne avevo 
parlato ad alcuni de' detti frati: dove io cerio ve- 
devo die lai cosa mi veniva falla.. 

In questo mentre di tempo occorse , eh' e' ai 
tramutò gli ufizii| di aorte che tutti quelli ufisìalt, 
che stavano alle porte di Pisa y furono fonati a 
venire a fare il laro servizio a Firenze; per la qual 
cosa essendo ritornati Domenico e Dorolea^ padre 
e madre del dello fra Lallanzio , a Firense, questi 
•triati e puiai andavano ogni giorno a trovare il 
loro figliuolo 9 sempre dicendogli, che non volevano, 
•che lui stessi com frale; e molti di quei frati dab* 
bene più volte me lo ridissono. Onde io, di nuovo 
' veatilomi di estrema pazieniu, dicevo al dello fra- 
tino: conosci^ che^ se^these ioti ho teauto .tanti 
•eufii, Dofnemcie e Deroteu- sono tuo vero padre e 
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naJre; nui ei sono poveri, mendichi^ e di più ài 
sono pazzi e cercano il tuo male ; perchè io ti do 
tutto quello che tu hai di bisogno, la qual cosa mi 
è di gmiide spesa, e ne sono contentissimo ìaucora 
Itt vieni Qgm dì per tutti li tua faisogui a caia mia, 
e sei imbiancato e ricucito, e mangi e bei, tu e 
^ chi tu meni teoo, la qual cosa non potrebbe far 
tuo padre, sì perchè gli è carico di figliuoli , e 
sì perchè il suo ufizio del cassiere alle porte uoit 
gii frutta tanto, ch'ei ti potessi dar le spese; di 
modo che, com'egli li aveaai afnitato, o'ti saiebbe 
ibraa il fare il sanaiuolo, se tu volessi mangiare e 
bere; imperd in questo non gli ubbidire • Ma per- 
chè e' ti son padre e madre, tieni benissimo a 
mente -queste parole che io ti dico: vependo loro 
a vederti al Monaaterio, fa loro tutte quelle rive- 
rauie e camiei che |a sai e che In puoi al mondo^ 
inaino al baciar la terra dov'ei posano i piedi, e 
più ancora, se tu sai, e puoi; ma avvertisci solo a 
questo, che spressa mente io ti comando per virili 
di tanti anoi cbe io ti ho nutrito ed aiutaio, e per 
quello che «leofa io con tanto piio diaagio conti- 
nuo d'aiutarti; e questo ai è, che tu aon vadi mai 
a casa loro, perchè là,.alk lor caaai tu vedresti 
ìnlinita povertà, ed alquanto sporcizio per causa 
di quella tua zia, Tina, sorella di tuo padre: e di 
questo io voglio essere iil)bidito. Conosci bene, cUp 
In vieni a liia posla qmjù ogni di, 9e li vif^i^ beue, 
a casa foì^ , dove jUi cayi tulle le tfie coroodiU , in- 
aino a darti delli danari, per gli tua piaceri, ogni 
volta ch'e'li vien bene: sicché io ti comando, che 
mai tu non vada a casa loro: perchè la prima vol- 
ta che ìp ^ràt che tu vi. sia itp, io ti priverò aC- 
fitttiiLi^l^.Cji^ fB^a,^^^ 19,9004% piaauno 
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lìun li vomì jiè vedere, nò aiutare di nulla al 
niundo: anzi, dove tu bui da me tanto bene, io 
\eranieute ti vorrò Unto male. E ogni volta , che 
io lo vedetO) gli dicevo le medesime parole , sem- 
pre pmeoti quel fralicini, che il detto menare 
•eeo; e maggiormente gliele dicevo In quest'ultimo; 
perchè c'm' era stato detto^ come gli era ito molte 
volte a casa li detti. 

• Per la qua! cosa io molto addirato, e conoscen- 
do, che io era uccellato; imperòf siccome in tutte 
le asioni della mia vita sempre mi son volto a Dio, 
sebbene to lo sapevo certissimo che egli andava 
spense volte a casa li detti , siccome io ho deUo, lo 
sgridavo: infine, essendo in casa mia il di del gio- 
vedì grasso (detto fra noi Berlingaccio) a desinare; 

10 gli disaii ch*ei venisse iuiii gli altri di del €ar* 
novale , e che e^si guirdaase di non andar altrove. * 

Ora venendo il di ultimo del Carnovale, io man- 
dai tre volte il mio servitore per lui al Convento, 
e il Msestru delii Novizii disse, com'egli era fuori. 
Per la quel cosai desinato ch'io ebbi , cosi amma* 
iato e toppo y me ne'andai inaino di là dal Carmine,' 
al -canto del Lione, che cosi è noitainato il luogo , 
•dov'è la casa di suo padre; ed essendomi cosi ac- 
cei'tato del vero, e conosciuto che io davo il mio 
pane-a un mio nemico, avendo io fatte le mie de- 
bite- aeuae con lo iddio veto, vivo» immortale, il 
quale ea il vero d'ogni cosa; di modo che con que- 
ste mie giuste ragioiii- io licenaio fra Lattancb , 
quale si chiama al fonte Antonio, e in casa mia si 
chiamò Benvenuto, e in nel Convento della Nun- 
ziata si chiamò, siccome ho detio,- fra Lattanzio : 

11 detto'iolicenaioe privo di tuttaquallo, che mai 
io gli avessi promesse; e lo lioentlo come libero e 
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•scapolo da ne e di tolte b coM niit, come m mi 

10 non lo avessi nè Tedvlo, né conoseioto; nè ?o* 

gìio , che per via alcuna il detto possa avere , ne 
domandare nulla delle mie facoltà^ oè di nulla di 
mioy che di me si tro?i al mondo. £ cosi di mia 
mano fo cotal ricordo questo di aopaaddetto (73). 

XXXIV. 

* t 

• 

A' di a4* iianso, a ore 1 3. di orioolo; che doan^ 
ni, die sarà il di della Nostra Bobiìb, che da noi 

si piglia il millesimo iSGg. . . # 

Ricordo^ come il detto dì e la detta ora mi è na- 
to un figliuolo mastio, belliasimo, per graaia sola 
di Dio, il quale ai è batteasato in nel. medeaimo 
giorno che gli è nato, e gli ho posto nome Andrea 
Simone, cavato dal libro dè' Vangeli. Toccando il 
detto libro, e aperto con segno della Croce e il Pa* 
ter Nostro, a occhi chiusi, nu si mostrò questo no- 
me, il quale mi fu grotissimo per più diverse ca- 
gioni: la priiHa,- il venire da Dio; la sèconda, pep- 
cbè r avolo mio si aveva nome Andrea Gellini^ 
nomo virtuoso e buono, e visse 100. anni in circaJ 
La Li pera ta e la Maddalena e questo Andrea 
5inioue, tutti sono nati santamente legittimi: e que* 
^ta disposizione ai destd in me solo* per vivere in 
nella grasia di Oio^ e per oaaervare gli aanti decreti 

• • • 

(73) È pubblicato il presente docmnento I. c. pag. tCS e 
.lo supponga estratto dalla Riccaidiaiia, sebbeoa ci6 non 
siavi espresso riguardò a questo Tonino Spalasami t vad. 

11 Docam. IX. X. Xi. e XIV. . 



Digitized by Google 



della Santa Chiesa Romana (j^). Il vaso di detta, 
dove son nati, io io ebb^ puro e iminaculato, e di* 
poi ne ho tenuto cara da quei die io sono (75) • 

« 

XXXV. 

■ 

A naaatfo Alamanno AioUe QjG), arfpniilB , oo* 
mincìa quésto di iS.Genuaio 1669 9 secondo Firenie 
(che secondo laChìen siamo nel 70) comincia la sua 

provvisione di uno mezzo scudo il mese, che la 
prima paga gli viene a di ip. di Febbrai^, sono 
lii;e ti^e e oiexao .d accorcio: e il detto .promette di 
venire una volta il manco ogni giorno |i casa «aia 
a dar ti^ne disonaie di gravicembolo albLipe- 
rata mia figliuola .| quale è delia età di sei auiii 
.appunto (77). , . 

> 

SerJ^ a felicissinio Gran duca nostro 

Io Benvenuto Cellini, fedelissimo servitore di 
Vostra Altezza, supplico a quella che si degni di 
intendere siccome è piapiuto allo immqrftide JLddio 
<jie daHr ^ di settanta anni, in che sof^ appunto 
InA .corso jdnl omIìbsìiiio 9 deUa.TiM mia, oca ior mi 

(74) Da questo ditcofM» deducesi che il Celli ni aveva 
spdiau in tpM' epoca la Plem da Parigi. Ved. 41 

Dorumento XII. nota (a^) e il Documento XXXVII. 

(75) Tratto dalb Riccanliana, e puU»Ucato 1. c. pag. 170^ 

(76) Fu forse figlio di quelb nominato nella nou a 
PHIir' la. : ■ 

(77) Gan questo rironAo pukU. (. e. pag. 176 poA de- 
leraiiaarsi che Ib nascita di questa Ìj{Ma dd Cfittal avve- 
nisse sul fine del i563. ..../... 
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trovo tre 6glìuolini,dua femniìne e uno mastio^ il 
quale ha appunto uno anno e un mese; (78) li qua- 
li aoDO tatti tisetmi^^k piaciuto a Id^Lio, veri • le- 
liltiml nati , e dotati di giaa beUefssa agU oechi 
inifli. E perchè» aicGomeda prima io dm», essendo 
Ui 70. anni, e conosciuto quel breve vivere che mi 
può naturalmente concedere i' ordine di natura, 
imperò piacendo aV.À. quella si degnassi di far ter- 
mmw9 tatti li miei oodH ili qiiol modo cfaé a V. A. 
fiacorè; appresso, piocaiido a qatUa, di fare on pof- 
co di elemosina alli miei figltooliiii| in ricompensò 
del mio Grucifiiiso di marmo. Sebbene io conosco che 
il mggiore e il più onorato premio, che io ne po» 
Jbevo tranio'a vera gloria di Dio e dei -mondo , 
aoè fu «he quello- piacefoi a' V. A. Appresso ai è il 
mio calice d'oro (79), il quale ere pegno in mano di 
V. A. solo per dugento scudi , ed in esso si era il 
peso di trenta once d'oro di 33 carati : delle mie 
ÀIìcIm io non la. dimando altro che la sua buona 
graaia, oaolo la pregò olia innanzi che queàto i<esto 
•del mio pomo • aveAtatato lome ai apènga, Y; A. 
ai degni di poriw quelhi ateesa tflli miei grevi o 
inistimabìii travagli sol col darle quei fine che a 
V. A. parrà e piacerà. Così Iddio nostro signora 
feiicisiima lungo tempo la conservi (do). 

\ 

(78) Ved. il .Doemnealo XXUir. 

(79) Per questo Calicf vedasi 11 Docooiealo UXUL 

(80) È pubblicato I. r. pag, 178. edici;^ tratto dall'ar- 
chivio delle Kevisiodi. Ne segue V appresto Aescrìtio: / 
Soprassùuhcki /acdno vedere iutte te opere faUe da lui 
meéeeimé per mài, é i damwrt ékegUka aiHs e u M dU- 
410 ni m hm^ mceiéedA f^eio miiSs ^< posta' eM^r^.' 
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• * ' A' dì la di Giugno 1570. 

: ApprifM» ai.fiirà copta dtìh siIppUai data al 
Sbn^ Gran Doca, e del- Reàcrìtio ess^f dd di 
•opMddftto, so|>ra la ìCanaii d* Aiil<mio Spuliseooi; 

Serenissìino Gran Duca. 

Pier tulli quei c^raii benefizi che il nostro immor- 
JUle Iddio ha concessu a Vuaira Allesza , cou infi« 
Aite lacriOKBy f eaiiflea«0y.U' preg«y cba quella ii de^ 
dì p^rgtrittà k m miU* ntmnknoidìà é tutti- 
xUiy percfaè lo mi truvotin nel. niaggtnr IraTaglio, 
che mai io mi sia trovalo i usino a quesla mia età, 
ed a 70 anni; e tulio m' iuler viene per la mia poca 
;prudeuz9. 

CoflBe beiiiiaiiiici io ecedo cbe. V. A. si riooi^ 
di* e'mo circa a Ut oom •dbo^.vol Jhvore di 
y. A. mi i'addItA m i§ltttDlo^ìl «pialo osid'e^ 

là d'anni tre in circa. Questo era figliuolo d'un 
Domenico les&ilore di Drappi, e d'una Donna gio- 
faoo» e chiamuta Dorutea, la <|uale mi aveva ser- 
f ito per ritram, por.la.Modum oquolie altra ìh^ 
miuelley quattro anni in circa; di poi ioblécl do- 
moaìna di loo» scudi per la sua dola, la quale se 
n'andò col suo marito il quale si fece Slradieri 
delle porle della città di V. A. e lasciò la sua buon' 
arte. Questo detto Domenico fece certe quisUoni^ 
per le quali , non avendo il modo a pagare la con* 
dennagiolie, e*fn mandato alle prigioni delle slin- 
che: per questo la sua pavera moglie , non avendo 
' altrove dove rifuggire, ne venne a casa mia con due 
figliuoiiui uno mastio ed una femmina, e piangen- 
do mi prt|ò, che ioà¥essi miserieoidia di lei; do- 
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vu iu promessi di aiutarla, ma cbe i figliuoli lei 
gli inatidiM^iii allo spedale; e cosi nel volerli mena- 
fe^ a lei osi |Mverini figliuoliai innocenti e puri 
io v«dUli virrs^re una abboadansa di incriine, tìpia«> 
na di tanta, angoscia, che aabbena a me eia moltc^ 
incomudoy pure io gli presi insieme don l' afflitta 
madre; e ancora al luto padre io in.indavo sera e 
juattiua il cibo alle Siiocbe^. proniettemlomi^ cbe 
MI f ualcbe mio gran bisogno^ il nostro vero Reden* 
lore mi doveiai me ancora aìfitam} aiccome io spera 
ancora da quello essere aiutato per le santissime 
nani di V. A. Ora questi, padre, madre e figliuoli , 
togli nutrii circa a id. mesi. 
' AideUo Domenico toccò, per tratta, l'avere an- 
dare a Servire a Pisa di Stradieri alle Porte; dove 
IO mi feci lasciare il suo figlioolino» il quale, per 
non avere io figliuoli, mi venne voglia d' adottarlo 
per mio figliuolo, pensando di potergli insegnar la 
mia arte per fare uu servitore a V. A. Ora, per es- 
sere di grossissimo ingegno, in otto anni non se 
gli è mai potuto insegnare leggere nulla al mondo; 
per la qual cosa, come disperato, con sua buona 
volontà si fece frate nella Nuncista , dove egli ini- 
parava con gli altri fraticiui pure qualche cosa. In 
questo tempo a* è mutato gli Stradieri a Firenze di 
Piss, e venendo suo padre, subilo, senza mia cum- 
measioBe, lo ba sfratato, e tirato a casa sua. (8i) Per 
la quel cosa io mi pensavo di esserne del tutto sca- 
rico per la disubbidienza; e perchè io mt trovo tre 
poveri figliuoli ni lf.>gìttimi, e santainente nati di 
vero e sauto matrimonio, io nou pensava dover 
esser tenulp a quello adottivo. 

(8i) Ved. il Documento XXXIII. 
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Sappia Vostra Altezza, che io fui avvelenato da 
uno, che mi aveva venduto un podere a mia vita; 
e perchè io fui diligenlemeiite governato da una 
mia para ancilUi io feci voto al notlro algiiore Id- 
dio, che se io campavo da quel gran travaglio, io 
mi sposerei fa detta mia anelila, alla quale io con* 
segnai Scudi trecento per la .sua dote; e tutto feci 
per mantenermi nella santissima grazia di Dio (da)^ 
e della detta io ne ho avuti cinque figliuoli, die M 
è tre vivi, dua femmine e nn mastio, che ha quat^ 
tordici mesi. 

Ora il detto Domenico mi ha mosso lite alli ma- 
gnifici signori consiglieri, i quali volendo il parere 
dei signori Giudici di Mercanzia, ed io non pensan- 
do al male che mi è intervenuto, avendo Strepasi 
tato le mie ragioni, i detti senaa contraHetà mi 
banno condannato, che io lodehbe alimentara: do- 
ve i magnifici signori consiglieri hanno falto, ch'io 
gli dia per due anni ventìcinque scudi ogni anno; 
e con lutto che questo mi fie molto difficile, perchè 
mi conviene scemare il pane alli mia veri e santi 
figliuolini. 

Consideri V. A. mio caro e santo Signore, io sono 
vecchissimo, ed ho servito quella 26. anni, ed ora 
sono poverissimo, e vedrò mancare il pane alli mia 
dolci figliuolini; oh che amara lacrime ! quando io 
penso a questo, sono in procinto di cascar snhito 
morto. £ perchè dipoi li dua anni mi è accennato 
di peggio a questo, ioprego Iddio, nostro immorta- 
le, vero Signore, che metta nel cuore a V. A. che 
finito li dua anni del detto alimento, qneila mi lac- 
eia grasia che io non sia tenuto ad altro, e che èU 
lora la sia finita in lutto, e per tutto. Ricordisi Y. 

(Si) Ved. il Docuniento Xll. nota (a4) 
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A. che quella mi liberò ancbe dalle rapaci matfi di 

Fiorino Rigattieri (83).Il padre e madre del soprad- 
detto sono vìvi e giovani e guadagnano bene, ed io 
aoQ vecchio e povero, e non guadagno niente» 

Perciò prego V. A. che mi faccia qoesla oacsln 
graiia; che Iddio l'accreaca senpre con le falidui- 
me e glorioeiasime eoe aante grazie. 

(Kescritto) Gli magnifici Luogotenente e Con* 
sigUeri intendino queste cose, e provvegghino di 
maniera, che gli eredi di Benvemute non abbina 
a eeniirne uMa da questo conio. 

19. di Giugno iS^o* 
Firmati Lelio Torelli e Iacopo Dani, ' 

Fu presentata agli magnifici aignori luogotenea* 
lei e couaiglieri il di a8 di Giugno detto iS^o. 

Gliieae graiia àlli signori conaiglieri l'avveraariò 
di me Benvenuto di voler aupplicare a Loro Altez- 
ze; la qual grazia gli fu concessa, veramente contro 
a ogni dovere ; ma perchè il mio avversario si era 
favorito da Iacopo Pilti| ora Luogotenente, forse per 
qualche diaorbilanle comodilà| cut tutto queato eb- 
be il sottoscritto Rescritto: 

Sua Altezza ha inteso, che i beni di Benvenuto 
passino ne*figliuoli naturali, e non negli adotti^ 
yi^ perdiè Benvenuto non V arebbe adottato, se 
avessi ereduioavere altri figliuoli^ o quello avessi 
a fare slmile Husdta» 

Firmato Lelio Torelli II dì 5. di Luglio ìS^é. 

N' è la copiu air Ufizio delle suppliche a Messer 
Iacopo Dani (84)* 

(83) Veci, il Diiriimento XXIII. 

(84) È pubblicato il prt'sente donimeuto I. e. pag- fSa 
ove dicesi esistere casi nella iUccaiiJiana. Consuivasì nel- 
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' Nota CHMbè a di 8. di Loglio 1570. iofoiaociuato 

da una falsa spia, dicendo che io non avevo pagtà-. 
to la gabella della convenzione e commestione 
fatta con Bindo d'Antonio Alloviti, dove io com- 
pani il suddetto dà 8. e mostrai agli ufisiali una 
acrìtta fatta di maaa di aer Agnolo Bfaaaetii da 
FoiaaOy Dolaro e ofitiale al detto ufizio» e aot*^ 
toscritta di mano del detto ser Agnolo ^ la qua- 
le dice come io avevo satisfatto in sino il di 
2^ Maggio i564; perchè ancora a quel tempo io 
fui noiato per oooto di alcuni nuovi modi che il 
detto Bindo aveva fatto; per la qual cosa il detto 
aer Agnolo, con ordine degli ufiaiali fece la detta 
scritta, e mi liberò in tutto e per tutto di ragione. 
La detla scritta è insieme con tutti gli contralti ^ 
che io tengo del detto Bindo (85). 

Ancora fui accusato nel luedasimo di dalla nie- 
dasima spia per la gabella della commessione £itta 

la Libreria Palatina il Privilegio autografo (che ba la da- 
ta degli II. Luglio 1570) sa pergamena dei sign tri luo- 
gotente e consiglieri del Duca, col quale restò poi sciolto 
il Cellini dair adozione d' Antonio Parigi, coir obbligo pe- 
rò di dovergli passar gli alimenti durante la vita di esso 
Benvenuta Può vedersi questo Documento secondo U c. 
p. 188. 

(85) £ssa conservasi auto^fa ed inedita nella Pala- 
. tioa madesima, ha la data del a4 Maggio ìSG[. ma nella 
fir«iia sembra che dica Mautrelli piuttosto che Maiuttì. Nel- 
r occhietto è il segueois appunto di mano del Cellini: Da 
«sa falsa spia fui acOÈtaU che diceva che io non avevo 
pagato la gabella, Co mp m nl eC di % di Luglio 1570 • mi 
giustificai con questa , la quale si 0 di numo di eer Agliaio 
ckeetaaUa GabeUa de^CaminUU. 
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con Vanni di Giovau Filippo dal Borgo a Buggiano^ 
e a'di 10 del sopradelto si trovò come lera pagata 
al libro D. 147- i5o ; e cosi fu oftataio T accusa ia 
an uà libro di carta pecora , per mano del sopra- 
detto sor Agnolo Blasaetti da Foiaoo, e ter Fran- 
cesco Salomon! (8G). 

XXXIX. 

A di ao Settambre i57a 

Jeans Gbristna. 

A molto magnifici e dignissimi signori 
Soprassindachi ec. 

Afeudo io Benvenuto Celli ni supplicato al no- 
stro serenissimo Gran Duca che sua Aitessa si de^ 
gnì per Sovrana bansgnilli di far terminare li mia 
conti in qoel modo che a quella piacerà, e gli piac- 
cia di farmi elemosina di qualche cosa agli mia 
figliuolini in ricompenso del ni io Crocifisso di niar- 
mOy e così del mio calice; e ottenuto da quella per 
sua solita benignità e misericordia il sottoscritto 
benigntssimo Rescritto (87). 

I Sopraisindachi foooin» vedere imiie le opere 
fatte da lui medesimo per noi , e i danari dicali 
ha ariti j e quello che meritano le sua fatture j e 
ce ne dieno relazione j acciocché questo conto si 
possa saldare, 

£ i quali conti « o quello che per noi s' addo- . 
manda è questo; e prima. 

Quanto all'opera del Perseo^ la fu terminata per 

* ■ 

(86) Tratto dalla Riccardiana e pubblicato I. c. 187. 

(87) Vea. H Docum. XXXVI. 
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ordioe dì S. A. da Girolamo degli Albizai ^ «otto* 
aeritU da quella , per la qsale giudicò dello Giro* 
lamo aspersi avere aeiidi 35oo d'oro. E ancora che 

dal Bandinello fussi stimata se. 1 6000 , ed io del 
lutto mi contentai per mantenermi in buona gra- 
sia di S. A., e ne fui pagato e saldo aecoodo • 
qoanlo n' è dello per inforoiasioiie. 

Il Crocifisso fallo da ine di marniOy quale è 
di grandessa braccia 3 i/4, in sn una croce 
di marmo nero, fatto a tutte mia spese e a mia 
satisfazione, solo per mostrare se con la forza 
dell' arte mia io polevo Irapassare lulti i mia 
maggiori , i quali non si erano mai provali a tale 
impresa; e se pure e' s'erano prorali, e come piA 
Tolte presentii , non era loro riuscito (SS), per es- 
sermi^ mediante la Maestà dì Iddio, e mie estre- 
me fatiche^ e inoltre con grandissima mia spesa 
e tempo di Ire anni, per la Iddio gratta, rinscila- 
mi, a me para che delta opera doveasi menlara 
ecadi iSoo. fi» A. mandd per essa, e impromisse 
satisfarmela per sua benignità quanto valessi; e 
rendesi certo le Signorie vostre che io mai l'arei 
venduta per scudi 3000 d' oro in oro. Assai bene 
ringraziai Iddio e S. A. del gran fiirara fattomi do 
quella a richiedermi dell'opera mia e di contea- 
larn d'averla, e di detto Crocifisso non ho avuto 
cosa alcuna (89). 

E più per una testa a mezza figura di bronzo , 
maggiore dua volte che il naturale, Bitratto di 

(88) Ved. la nota a pag. (630). 

(89) Era 8UI0 già mandato al Palazio Pitti fino dell'A- 
gosto i565. come si deduce dal docum. pubbb'cato nel 
Tratuto deirOrìficerìa ediz. del 1731. a pag. X. della 
prefazione, e K c. pag. iSj. 
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Sua Altezza. La quale testa è oggi all' Elba ; e mi 
pare che tal opera meriti scudi quAltrocentOi del- 
la quale non ho avuto nulla (90). 

Lai GaDÌntede di maraio» il quale è a' Filli, 
per eatm delle pià bèlle figure che mat mi paresti 
▼edare degli antichi, io fai coAtenlo di restaurarla 
di testa, braccia, piedi, ed un aquila maggiore che 
il naturale, tutto fatto di marmo; il che feci per 
cempiacere a S. A. e per k infinita liellessa dello 
.«otàco» cIm a me non ei conveniva raalanrafeie id- 
Irui statue^ e mi pare cbe dette mie fatiche meri- 
tino scudi trecento^ delle quali non si è avuto cosa 
alcuna (91)' 

Appresso facemmo il modello dei gran Nettunno, 
il quale S. A. lo vidde, ed avendo visto tutti gli 
altri modelli , si compiacque del mio , e libera- 
mente mi ceneegnò V open che la facessi. Dipoi 
la grande e ottima memoria della lllma. signora 
Duchessa la occupò, per non avere veduto il mio 
modello; e di poi venuta a casa, e visto il modello, 
gì' increbbe assai , e al benignisaiiMO e aeraiissimo 
Gran Duca si doleva d' avermi impedito tal cosa , 
e mi promise con giuramento di fare avere mar- 
mi , acciocché io potessi fare la detta opera del 
Pfettunno, visto il modello (92). 

£ inoltre avendomi commesso Sua AUiezsa che 
ia dovessi fare i pergami di Santa Reparata, de' 

(90) Era finita questa tetta nel 90 Maggio i54S come 
resulta dal documento I. 

(91) Era finito sino del Febbraio i545. rome risulta da 
un Ricordo esistente nella Riccaidiana , c pubblicato t. 
c. p. 16. 

(93) Vcd. pafi. (Gai) y. (i) segg. 
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li U (93) molti moddli, e ono d'eMt piacque j 
e subitamente ini commise lo mettesti in opera ; ed 
i Pergami che vi sono di legno son fatti con mio 
ordine per la modanatura , per condarii di marmo 
e brooio a fine. 

Inoltre m' ordinò che io dofowi fare i meni ri- 
lievi che Tanno intorno al coro, i qoall ^ aono eo>- 
minciati , e ne era quasi finito uno (94) con certo 
pochissimo aiuto dato dall'Opera di Santa Maria 
del Fiore 5 con commestione particolare di & A. 
con r avermi fatto pegare le giornate di nno mo- 
no va le che batteva la terra , e me ne servivo per 
ritrarre, e S. A. ne! Rescritto diceva , che sopperi- 
reb})€ sempre alle mia provvisioni, e che l'opera 
mia alia fine si facessi vedere , e che io ne fusti pa- 
gato. £ avendomi fiitio debitore T Opera di cera e 
altre appartenenae simili, mi parreUbe ragionof^ 
Don'ossere teooto pil'Opera a com alcuna, »a si 
bene essere creditore di buona parte delle delle 
opere cominciate, perchè si fanno con ispesa e tem- 
po, e sono l'importanza dell'opera; e questo saria 
. bene che vostre Signorie m degnassino per corleski 
di raiirie a vedere , perchè e con veiitSere iostfllco- 
ffSoni e satisfaaione potranno dare vera relailone al 
Gran Duca. 

Inoltre ci è il Calice d'oro^ che S. A. ha donato 
a Sua Santità, e V importanza del detto- calice eiia 
tre figure d'oro, ch'eran desse d'un terso di brac- 
cio, le quali dimostravano Fede, Speranza, e Ca* 

rìtà, con molli e diversi ornamenti festini sopra le 
teste loro, e tre medaglie di mezzo rilievo, le quali 

(93) Fé' |)t!r jet , o Jccl. 

(4|4) VeJ* Ài Documeniu XIX. nota (4i). 
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andavano nel piede del calice , che v' eran storie 
d' importanza condotte alla penultima Une, e l'oro 
che era in detto Calice di mio si era once ^ d'oro 
di Tentitre carati (95): • S. A. m'avea dato in su 
esso scodi dagento, i quali si dettono a Binde Alto, 
viti , che aveva in pegno il detto mio Calice; e la 
fattura di esso mi fu stimata in Roma , con rorrli- 
ne e co manda mento del la gran memoria di Papa Cle- 
mentCì da peritissimi artisti più che scodi trecento 
per le mie fatiche, ehe si dimostravano infino ai 
termine che egli era^ il quale io non volsi finire» 
ma resi al PunteOce tutti i danari che io avevo avut£ 
da sua Santità , il che saria prolisso il narrare (9O); 
il che si è tutto rimesso in S. A. di contarmelo, 
che ne sono contentissimo; e si vegga anche le once 
tranta d'oro di ventitre carati che io vi ho, e si 
sbatta d'essi scodi 300. ed il resto mi si dif iu 
credito. 

E questo è quanto occorre , ed occorrendo 
altro, piaccia a quelle dirmelo, ed io non man- 
cherò acciò che quelle possine dare del tatto rala< 
sìone a S. A.; supplicandole per la spedizione , e 
me le raccomando pregando loro ogni felicità. 

Poslscripto per informazione^ per facilitare il 
tutto alle signorie vostre. Io ricevei alli sei d'Ago- 
sto i565. scudi sette, lire sei e soldi undici da 
OMSser Piggello Paodolfini, pagatore, per ogni 
resto di mie provvisioni fino al di detto per ordine 
del serenissimo Principe (97)* 

(gS) Questo è quello stcsflo calice dsicritto a pag, i5a 
V. I. e segg. 

(96) Ved. a pag. 169. 

(97) La preienlc Infonaanone, tratta daU*arcliiviodeye. 
Eevisiom è pubblicata 1. c. p. 192. Tiovann in ssiarm- 
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Bfagoifici e deguiasimi sigoori Soprassiodachi. 

E' sono Tel circa a ventisei anni cbei siccome a 

Dio piacque, per essere io quel tempo quello gran 

mentate varie cose narrate giànetta Ttta« e nei prece d e ni i 
documenti. Merita d'esser qui riportata la Relazione tratta 
dai medesimo archivio , e pubblicata 1, c. pag. igScbefe* 
cero i Soprasindad in efecnaone del Rescritto del Duca 
Cosimo riportato qui sopra sul prezzo dei detti lawi del 
Celi ini dalla quale si conoscerà quanto mal ricompensati 
Éossero i suoi Utotì . 

Serenissimo Gran Duca 

A*fettdoci BenpemUo CelUni presentato t incliuo sua me* 
mùriaUt €on il RescrUio di vostra Altesxa% che ci eemait» 
da faccìamé'-vedere tutte te o/ìere fatte hd medesimo per 
fMolta^ e i dakati che ka mti, e ^moUù meritano ie sua 
Zotiche f e ne Samo reiaziene» acciò tal cento ei possa eoi» 
dare. E le rfferiamef cen la dehita rewerernsa» come dipoi 
r avere piit *folie udito Benifennto, si som ristrette te sua 
lunghe e molte pretensioni \ dateci in scritto alt infrascritte 
cose, delle fuali domanda gt infrascritti premU: sono qui 
ripetute in succinto le stime date dal CelBni a* lavori, a 
riportate nel Ikxittmenlo qui sc^ira. 

Astiamo conferito p discorso con Bartolonuneo Ammana 
naUp e Vineensio Bossi, i fuali sopra e* primi tre capi ci 
hanno rrferito in scritto guanto appresso» 

Avere visto e considerato il Crocifisso t e Croce di mar- 
mo, e dicano in sustansia che secondo il loro uniio giudiziù 
pmre che, cen le spese fatteH Benvenuto, vaglia tutta eat- 
di settecento. 

Della testa di èronto, che è nett Elka, dicena avere ijt- 
eieme discorso guanto l parso che haetl, e unUamente giu- 
dicano vaiffia scudi centocinquanta. 

L'acconciatura del Ganimede , vieto e considerato da 
loro e concordemente giudicano che vaglia ecudi ottanta, 

M per essere U caBce a Berna, si h chi a m ate Nkcolè 
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re Francesco molestato da ìnsop^x>i tubiti guerre, e 
veduto io Uie accidente » pregai sua Maestà cristia- 
niisiniai che mi lìcstsi grasia di Uaciarmi Intffin 
rìre fino in Italia, dova io volevo aalisfiire a certi 
mia voti. A questo sua Maestà repugnava , dicendo, 
che io non mi discostassi da quella in modo nes- 
suno, perchè in breve mi satisfarebbe della pro- 
messa fittami , la quale era un'Abbazia di più di 

Santini orefice , che ci fu dello r aveva finito , il quale per 
scrìtto di sua mano , dice che al saggio fu pesato libbre 
una , once ii ^ e danari ^ e giudica che per le fatture 
di quanto era fatto meriti scudi ufhto, E sebbene in questo 
particolare del calice è di quali he considerazione l'interesse 
di esso Niccolò nello stimare la fattura di Benvenuto , poi- 
ché è io stesso che lo ha finito , d è parso non potere ser- 
ifsrei di persona che ne possa essere piti sciente di lui , e 
reputandolo uomo da bene, E per essere alterate le fatiche 
dùl Éermim che lo lasciò Benitenuto quando bem si vedessi 
arm il calice , non ci si rappreseniot che si potessi per altra 
via avermé chiarezza , e però pare che questo capo resti in 
discrezione. 

Non ei tropa che dopo il pagamenia del Perseo , che pUt 
tempo e' fu terminato d'accordo , sia statù pagato a Benpe- 
nutù cosa alcuna in conto di sua fatiche , eccetto che la 
prùppisione ordinaria di Se. aoo Tomo, che finì , seconda 
dice, d'Agosto i5G5. E per piit intera notizia dell' A, V,se 
gli dice che tutte le soprannominate opere furon fatte da 
Benvenuto ne tempi che gli correva la detta prot^visione, E 
a quella umilmente molto ci raccomandiamo, che Jilastrù Si- 
gnore Iddio la prosperi felicissima . 

In Fiorenza alli a6 di Settembre iSjo. 

Di Vostra Altezza umilissimi serpi 

GABl«ODB'MeDlCl|FlLlPPO dell' A1ITBI.LA 8«pra»b4a«bl. 

11 Rflicrilio dkei 
Faednù conio qMoto tempo ebbe la proppieltmo mselns 
éhe fece quesH Utporii ehb nm dttmtum pagarlo perchè ose 
facessi mdla. 
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scudi 3ooo d'enlraU l'Mino (98): imperò io lo pregai 
tanto umanamente, che con saa buona grazia io 
Tenni in Italia, e per snlisfare ai mia voli ilelti 
ricapito a sei mia oipotiiiey iigiiiiole «i'ana mia 
ranella carnale; e aocora lei mi cooTenoe rioiarì* 
tare, dove io impiegai loUi quei danari, che io 
Brevo portati , i quali danari non erano delle mie 
opere falle al re, ma erano di gioie compere in 
quella roaravigUo>a cillà di Parigi, delle quali il 
Gran Duca nostro mi conces.se che io ne facessi uoo 
lotto (99}* £ perchè il heoignissimo signore ^sempre 
innamorato delle tirCA, mi rìchieie che io gli fa- 
cessi on modello d'nn Perseo; e perchè gli esercitii 
nostri sono tanto carichi di disciplina , che a loro 
non si dà ferie nessuna mai, di modo che io fui 
obbligato grandissima meato a S. A.; e la mia in- 
tonsione fu sempre di ritornarmene al mio loo^ 
in Francia, che altro pari a qoelb al mondo non 
arei poluto trovare. In questo tempo sentendo certi 
ingrati mia allevali, quali erano a guardia della 
roba miai e delle mie fatiche , ed avendo disegnato 
di rubarmele insieme con la buona grazia di quel 
gran Re , ooei tomerariamento imbraltoroo quei sa- 
cri orecchi , dicendo a sua Maestà , che io per certo 
m'ero messo a lavorare col Gran Duca (100): e per- 
chè e' duvet tono porgere le parole in modo che lo 
ferno isdegnare, per la qual cosa rispose, che da 
poi chè io m'ero fermo a lavorare col Gran Dnca , 
lui aveva fallo proposito di non mi chiamare mai 

98 Ha detto il Cl'IIIiiì a pag. ^8. v. 19. che questa ba- 
dia doveva essere dell'entrata di scudi duemiia. 

99 Ved. I>ociraiflDto I. io pnncipio. 
too Ved. pag. 4^7. 
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pià • E aTcndo io riceTote qoeste mie dolorose iiuo* 
9tj e avendo di già fililo il piccob modello del 
Perseo 9 moslrai si mio benigoissimo Signore il 

cradele traflimento che mi facevano que' mia dua 
allevati , e la gran perdita che io ne ritraevo , e non 
possendo hteuere che qualche kcrioia nou sì ver- 
sassi. 

Il' mio Gran Duca » oome benignissimo e . santis- 
simo, pieno di cortesìa , solo nato per esemplo del 

bene, arditamente mi disse: Non ti curare di nulla, 
Benvenuto mio, che io ti farò lueglio che il re, 
Bastandoti la vista di condurmi il Perseo grande e 
delia bontà che io Teggio questo piccolo modello . 
Al quale io promisi di migliorare il modello; e cesi 
in nome di Dio cominciai a lavorare nel iS/^ il 
primo d'Agosto. In questo mentre quel rarissimo, 
anzi solo al mondo, re Francesco, veduto che le 
grandissime opere cominciate si stavano, e cono»' 
scinto in parte la malignità della ribalda e crodela 
invidia , cercò di nettarsi gli orecchi imbrattati 
dalla bugia, e riempierli della santa verità; per la 
qual cosa facendosi viva, quella mi fu di tanto va- 
lore! nel cospetto di quel buon uomo, che sua Mae- 
stà Cristianissima mi fe' seri vere da messer Giuliano . 
Boonaccorsi suo Tesauriere, che essendosi s«a àlee- . 
stà giustificata delle mie ragioni e scacciato, dagli 
precebi sua il pessimo veleno delle invidie, mi fa-, 
ccva intendere che s'io volevo ritornare al mio 
Ciastello donatomi, con buona volenti^ di finire le 
opere cominciate, che darebbe ordine che» eoa 
grossa partita di danari rimessimi , io arei potuto 
lasciare consolate la aorella mia e nipoti , e tornar-, 
mene al soo gran servizio. Ora io che altro non 
desideravo al mondo, per molle lecite causei si per 
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ritrovare veti ticinqoem ila scudi che erano restati 
di mio in Francia neli' iudizio di sua Maestà, una 
parte delle fatture delle mie opere fattegli > e più 
di acudi 3ooo. restati in vasi d'oro, d'argienlii • 
gioie in nella case mia, nel mio Castello ^ sotto la 
custodia di qoei dna detti traditori. Io aiwvodt già 
qui in Firenze gii tutu la gran testa di S. A. di 
bronzo, quale è airElba; e digià avevo gittato la 
Medusa, quale è sotto al Perseo : e avendo tutte le 
forme in ordine per gittare il Perseo , mi ero di* 
sposto di gittare il detto Perseo, e lasciarlo con gli 
ordini mia a chi l'arebhe finita, solo per ritornai^ 
mi a quel gran re , dove era lu maggior mia giuria 
e mio tesoro , con quella intera buona grazia di S. A. 
del nostra Gran Duca. In mentre che le lettere 
andavana innansi e indietro, la crodelissima morte 
tolse quel gran Re dd mondo, setto il quale io 
persi (ulto quello che m'era restato in Francia. 
Gominciorno le mie gran Iribulazioni qui , e da 
esse difendendomi il meglio che io potevo, siccome 
a- Dio piacque, io finii il mio Perseo l'anno 1554, il 
quale mi fu lodato da tutta la scuola a viva voce 
d'ognuno , e maggiormente dal mio benignissirao 
signor nostro Gran Duca , il quale disse che io gli 
avevo attenulo più di quello che io gli avevo pro- 
messo, e che io stessi di buona voglia che darebbe 
tale ricompenso a me, che io resterei satisfattissimo 
e mamviglìato (loi). A questo b risposi a S. A. che 
il maggior premio che io avessi desiderato al mon« 
do di questa mia si faticusissinia oper<j, era stato 
il piacere alla grande scuola, e maggiormente a 
S» A. appresso, e che per questo io m'ero votato 



101 Ved. pag. 5G9. e se^. 
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d'andare a ringraziare Dio otto giorni a di lungo 
• Vaiombroaa, alla Vemia, a Gamaldoli e bagni 
di Santa Ilaria • A qn aalo allora il baniguo aaio 
Gran Duca disse, ch'io andasri, e che al nio ri- 
torno io troverei terminato tutto quello che lui 
aveva in animo di donarmi. Così in nome di Dio 
andai 0 tornai più presto dna giorni che io non 
^Tevo promesso, solo par l'aoiore che io portavo a 
& A. e alla gloria sua , e mostrai in disegno certi 
importanti pericoli y quali erano a Gamaldoli nel 
passo di Piero Strozzi , dove si portava pericolo di 
perdere assai. Visto i detti disegni di piante, S. A. 
me ne ringraziò assai, e con gran benignità mi 
disse, che la mattina presente mi arehbe fatto pre- 
sente di quello che mi voleva donalre. E siccome 
tatti quelli uomini che virtuosamente s'affiiticano, 
con desiderio grandissimo ancora io aspettavo la 
desiderata mattina . E perchè ancora S. A. non si 
potette diUendere dalie velenose invidie, che non. 
gli imhrattassino alquanto que'soa gloriosi e vir^ 
tuosissìmi orecchi I il perchè disse a messer Iacopo 
Guidi, suo Secretario, il concetto suo, il qual mes- 
ser Iacopo su la porta del palazzo, accostandomi io 
a quello, intirizzato tutta la persona, mi disse col 
viso alquanto torto e occhi biechi, che &. A. voleva 
che io dimandassi pregio di quello che io volevo 
delle mie fstiche; il perchè repugnando, dicevo, 
clic quando S. A. mi donassi una crazia che io mi 
contentavo perchè il maggior premio io l'avevo 
auto dal mio grande onore per avere satisfatto alia 
scuola e a S. A. Di nuovo mi si volse il detto niea» 
ser Iacopo con piò. tremende parole, consandan* 
domi da parte di S. A., che io dovessi domandare 
pregio delie mie faticiic sotto pena della interi 
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disgrazia di S. A. £ cosi sforzato da più passioni , 
le quali sarebbero troppo lunghe a narrarle, io 
chiesi pregio delia opera nnia, il quale masse S. A. 
a qoakhe adegao. Di aoovo mi fece iniendere per 
il delta mesaer Iacopo, clie S. A.' la Toleva faro 
atimare da persone perite. A qtieato io risposi , 
che e' non si poteva avere dua preraii cioè uno 
della gloria, e uno dell'oro. E così S. A. comandò 
al Vescovo dc'Bartoiiai ed a Riesser Pandoifo^ufa 
che diceasino al cavaliere BaDdinelli, che esami* 
Daasi bene l'opera mia, e per quanto e' conosoefa 
per la virtù dell'arte che quella meritassi , tanto 
mi voleva dare. Il Bandineilo, che era il maggiore 
BÌmicu eh' io avessi al mondo, perchè mosso dalle 
aoa arrabbiate invidie giàcominciateinRoma(i03}, 
e qui cresciute per V un cento; con tolto questo, 
afbrsato dalla forza della virlà dell'arte, egli stimò 
la fatica del mio Perseo sedicimila scudi, die con 
tutta la pessima sua natura, e con tutti gli udii 
grandissimi cho avevamo insieme, la virtù accecò 
tntte le malignità; di modo che fe' cotale slima , la 
quale fii circa la metà più di quello che io ne are* 
vo domsndato ; e questa verità me la ridisse la 
buona memoria del vescovo e del detto messer 
Pandolfo, maravigliandosi che il Bandineilo avessi 
finito cotale stima, essendo cosi gran capitale nimi- 
co. Ancora in collora me lo disse il proprio Ban- 
dineilo, al quale io -risposi che non mi cumvo es- 
ser lodato da quell'uomo, che diceva male d'ognn* 
no. In questo mentre S. A. ragionando con messer 
Girolamo degli Albizi, commissario delle Bande 
per cMere molto mio domestico , promesse a S. A. 

• • • 

(101) Vtìd. pag. ia8 16. 
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che io farei Unto quanto lui volesse; di modo che 
come soldato, e non come artista^ mi fe' promet- 
terai che io aerei amlMilo di Inlta qnello che Ini 
facera di tale negosio, il qnale io lo aoitéecriMi. 
£ della stima dei sedicimila acodi , come eeldelo, 
e non come intelligente di tale professione, volse 
ch'iofussi contento a scudi 35oo. d'oro in oro^ 
aolo per le pure mie fiiiiche. Io dissi a questo : io 
non mi curo di maggior premio che della graeia di 
S. A.; alle qnali pmle pià volte il mio Gran Dnea 
mi disie, eh' io n' ero pieno della grazia sua, e che 
più non ne lo tentassi, ma che io gli chiedessi 
qualche altra cosa^ che lui mi mostrerebbe alla 
•giofMita che e' mi voleva bene. £d io dissi , che 
nella graaia di & A. era tutti » deaiderii miei» e 
tatti i mia bisogni , e che alla gìomala , con le 6- 
tiehe mie, io speravo di ricevere da S. A. quella 
sua buona grazia , in quel modo che io avevo anta, 
quella di quei gran re|al quale io non addomandai 
mai coaa alcnoa^ dorè ana Maestà subito che io giuo- 
ai alla preieBaia sua mi donò 5oo aoudid'eto m oro 
ceotanli, e - feeemi di prorriaione dumìk* fran- 
chi (io3), che sono scudi i eoo d'oro di moneta 
ranno, eoo patto che tutte Topere che io gli facevo, 
aua Maestà me le voleva di più pagare secondo il 
aieri to di quelle; dove ebbe tanta Arsa il yalore 
delle .fatiche mie neUa. infinite liberalità diJÉm 
Maettà , che mai io non gli chiesi nulla , ma era 
tanta T ahhondanzia dell'animo che e' dava alle 
mie fatiche» che iq grandemente mi. maravigliavo: 

(io3) Ved. a pag. 386. v. ii. e scgg. ofve è detto set- 
tecento scudi, e vuol dire piccoli scudi, o sia moneta di 
tre firanchi. 
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é in capo di im «usi die io ero etate al èwwmo 

di quella Maeslà, Antonio Massone con grandiosi- 
ima letizia ioaspettatamente un giorno mi portò da 
|Mirie di Boa Maestà lettere di |ifatoraiità,le quali io 
,iHHi gii erevo mai doiModate, uè nenoo aapevo 
che ooM le ai fnaaiiiob U perchè il delle oMaser Aa* 
tonio Maaione ai fece grandiasima tnarayiglia , per> 
clìè io non a?evo fatto quella dimostrazione che me- 
riUiTa una cotale cosa> la quale fu causa che apprea- 
•eo Otto giorni dipoi anaMaestà mi ùce dono con let- 
tere npe del caetello eh' io eUtaTo, il qoele è io 
Parigi domandato il Piccol*Ndlo (104). Imperi 
io mostro a vostre Signorìe il grande acquisto ch'io 
feci a conoscere S. A. , e la maravigliosa perdita 
che io feci di sua Maeslà Cristiaoisaima, non mai 
per miodefiHlo. In epeàe di non molti «ani, ea- 
moào merlo il re Arrigo, ed io eTf¥o finito il Pe»- 
aeo ( appraaao a qoello per Baia dcfoiieno avevo 
fatto il Crocifisso di marmo ^ cosa non mai più fat- 
ta da altri artisti; oggi appresso a sua Altezza 
la. Serenissima Aegina, che anoora oggi vive mi 
mondò a dire per meamr.Bartolommeo daà Bene, 
cboVio volerò, ondare a fargli il eepolcfoidel se 
Arrigo, suo marito, quella mi darebbe tolte le co- 
modità e d'avantaqgio di quelle eh* io avevo dal re 
Francesco (io5). Queato non piacque al mio Gra<n 
Duca, dove che io perai una tanto mirabile occe* 
aìene; aicchèi roegoiiioi aigoorì Sopreaaindoehi, ae 
io volami narrare e vostre Signorie tntfte le mie 
gran ragioni, la sarebbe troppa lunga tema, mtf 
più succintamentente che mi aie' stato possibile 

(104) Vfld. le pag. (o4* (o5. 

(105) Vcd. pag. Ga4 B. 
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ho fallo a quelle questo poco del discorso, con il 
quale io solo mi dolgo, non di S. A., perchè in 
quella ho ccMUMCtttlo .tulle le diviuità che mai »u 
atato ia altro uomo; né tnaaoo mi dolgo di netti»- 
na colpa mia, perchè, contiderato- tuUe le aaioni 
di questo negozio, conosco espressamenle essere 
stato malignità di mala forluna. Perchè, se io fussi 
stato fermo in Francia^ io sarei oggi uomo di più 
di 5oooo tcudi; doTe che tendo stato nella mia 
dolce patria commetto dalia mia siala fortuna in 
tanto travaf^lio, né m'essendo mai ttato possi- 
bile il potermi partire per infinite cause iuste e 
ragionevoli, oltre a quelle che iniuste crudeli 
m'ha sforaato la mia mala fortuna, solo dico a 
voatre ^goorie» chn io mai non ho lavorato per 
altri che per il mio Gmn Duca, «on ì patti che 
l'opere mie sieno sempre state pagate sopra quel 
poco di provvisione e d'intrattenimento datomi 
da S. A. Imperò non mi pare il dovere che vostre 
Signorie debbino cercare in che tempo io abbi fatto 
quelle opere , di che io domando qualche miaena 
di prendo» Io crtderrà tempre ^ che te vostre Si* 
gnorie riducono a quella Santissima memoria di 
S. A. questo mio breve discorso, che quella , in- 
sieme con l'altre sue benignìssime e sauté gramie-^ 
darà fine in quel modo che Dio la spirerà ancora 
a questa » tenia ricercare d'altre diligenzie di quo' 
tempi che nii è corso, o non corso le mie provvi- 
sioni. Così prego vostre Signorie che chiegghino a 
S. A. grazia che in lutti que' modi che Dio la spira 
la determini y e ponga silenzio a tutti questi mia 
gravi affanni ^ che io tutti e' modi die quella dia 
la fine io ne rìngmaierò Dio e S^ A. Solamente le 
prego rammentino a quella, come io sono aggra- 
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vato di tre figliuoli pìccoli fanciuUini, e trovando» 
mi dell'età di settanta anni, dove pulre' essere 
breve la vita mia, pricgo per T amore di Dio S. Ab 
che le ponga fine, quale Jiioitiu Signora la oonservi 
felice (lo^. 

BBBvamiTO Gaujiu. 

XLL 

Magnifici Signori Soprassiodacbi (i 07). 

Gm tulio cbe io abbia fatto un pece di diacorae 
a Vostre Signorìe dd OMdo cbe 10 nni finnnai a aae- 
' Tire il Gran Deca nostro; ancora e*«i^à di neeesM 

di fare questo altro poco a vostre Signorie, percliè 
avvenga che il primo vostre Signorie lo volessino 
'fiur vedere al Gran Duca, iocrederrò cbe questo 
vostre Signorie non ai cureranno di mostrarlo a 
quella, awei^ cbe questo aia con qualche poco 
di dimostrasione di mie vere passioni. 

Finito elle io ebbi il piccolo modello del Perseo, 
e sendo piaciuto a S. A., quella mi consegnò la 
Gasa, dove io sono, per potere farvi grande la dotta 
opere ; per la quel cosa io ibi messo in detta casa 
did maìocdbnso, quale era mcsser Pier Francesco 
Riccio da Prato, dove io subito cominciai a dare or- 
dine dì farla assettare per tal servìzio, e dal detto 
maiordomo mi fu Diaodaio calcina, sassi, matto- 
ni e rena assai buona quantità . £ percbè io avevo 

(loG) È tratta la presente iniormazìone dairArchìvìo del- 
le Revisioni^ e pubblicata I. c. pag. ao3. Il Cellini la fece 
in conseguensa del Rescrìtto che si è veduto in calce del 
Documento rìportato nella nota (97) dd precedente. 

(107) innesta ìnfontiasione segreta era unita mila pre- 
cedente. E tratu ena pare daU'Arcbivio delie Revistooi « 
e pubbiicau l. e pag. ai3. 
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liiUo levare certe file e «iirt mìhm, ì quali erano 
d«yve è oggi la bottega , dove vostre Signorìe sono 
state (108): ora avendo il detto niaiordomo fatto 
fermare quelli che portavano le dette robe, io an- 
dai a palazzo a parlare al detto maiordoroo, il 
quale mi diase che nofi aape? a qoeUo elie io mi di» 
eero , di nodo che, meato io dalle mie gintle ragìo- 
mìy io gli risposi (109); il perchè iioi avemmo gran 
quistione, per la quale vedendomi cosi stranare 
io mi partii a rotta > e nella sala dell'Oriolo a viva 
voce dissi: Io molto voleotieri fra pochi. di mi ri* 
tornerò in Parigi in casa mia, dove io aono molto 
meglio vitto • trattato, perchè quegli tono uomini 
"d' altra sorte che non è ser Pier Francesco Riccio; 
e così a rulta mi partii, e subito cominciai a met- 
termi in ordine per il n^o ritorno. Ora dna gior- 
ni aptpreato io mi aedevo in Piasza in ani canto 
ótA Chiatte di metter Biv^liano (no), e veden- 
domi il dette maiordomo mi fece chiamare e fece 
dimolte scuse della ingiuria fattami, e dipoi mi 
disse da parte del Gran Duca se io mi volevo fer- 
mare a servirlo. A quelle parole io ditti , che, te 
S. A. li contentava che io laveffatti, io ero conten- 
to di tervirtoy e àoà mi ofierte tutti li medetimi 
patti che aveva il Bandtnello edittemegli. Al quale 
io dissi che ero contento, ma che io volevo che 
S. A. mi promettessi di crescermi quei patti, se- 
condo il merito delie mie opem. £ in qnetto modo 
•noi convenimmo. Per la qoalxota io ho aopfuffiitto 

(108) Ved. pag. 483. e segg. 

(109) Veri, la nota a pas;. a^- 

(110) Cosi chiamavasì in (|uel tempo il vicolo dello 
ora liei Luna. 1 . 

45 
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ài gnn lunga della promessa che io §m, e a mé 
non n' è stato osoervato mdla. Ancora per avere 

qualche occasione di risolvermi a fc rnt a rmi nella 
mia patria, io dissi a S. A. che quella mi compe* 
rassi la deità Gasa, dove io ero e sono, e gli detti 
certe mie gioie* A questo & A. roi diase che non 
voleva miegìoieyedieTolefviacbeioavessilaGoaa. 
£ questo io T ho scritlo di roano di qndia proprio 
in una Supplica. I grevi affanni che io ho auto di 
questo, Iddio n'è testimone, e non si arehbe a 
far cosi veramente. 

Quanto al modo delle opere mie, oltre al fare il 
Perseoty noi ragionammo che io sarei messo in opera 
d'oro y d' argento y di bronso e di marmo, e mi sa* 
reUbe reso la Zecca che io avevo insino al tempo 
del duca Alessandro; e queste promesse mi furno 
fatte* da S. A., alla quale più volte io diasi: Signor 
mio mppiate che quel gran reFnncesoomi tenevu 
pagati più di trenta lavoranti buoni a mia scelta » 
e con quelli io potevo impiegare me con tutte le 
delle importanti opere; le quali tutte si facevano 
con i mici disegni, e in tutte io mettevo le mane; 
e per quelle belle comodità io conduMÌ tante opere 
in quattro anni» che qui, per il m a nc a m ento di 
quellé dette coasodità, io non le arei potute bre in 
quaranta anni. E mi venne a trovare qui parecchi 
lavoranti Franzesi, Todcsclu, Fiamminghi, suiTi- 
Cientissimì, li quali mi avevano servito in Fran- 
cia: questi detti mi furno pagati per certi pochi 
mesi, e dipoi mi furno licensiati, e cosi m'era 
fatto ogni giorno cotal simili stranesae , di modo 
che non polendo avere le mie mane quegli aiuti 
necessari!^ io non potevo operare; anzi che, se io 
volsi finire il mio Perseo , mi convenne di inse- 
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giMm a tm contadino mio aervilore, che mi era 
Temilo ed acconciare il mio orto, al quale io co- 
minciai a insegnare, per vederlo molto giovane e 
di buono ingegno Nè anche questo non mi basta vu, 
cbè volendo pur dar fine al Perseo, mi convenne 
apender del mio parecchi centinaia di scudi , i 
quali io mai non ho domandato , solo per quella 
bella dimostrazione che mi fece S. A. alla fine di 
detta opera. Dipoi S. A. m'ha fatto fare e' modelli 
de' Pergami) i quali sarieno stati opera grandissi- 
ma 9 e ancora ho fatti e' modelli di messo rilievo 
del Coro. £ avevo digià cominciato T opera , e an* 
Cora facevo disegni e modelli della porta del Duo* 
mo, e avevo promesso a S. A. di fare più belle le 
porte, che non sono quelle di San Giovanni: con 
tutto che le sieno le più belle del mondo, io certo 
mi promettevo di farle molto meglio; la qnal cosa 
era por grandissima gloria di S. A. Ora in mentre 
che io davo intornò a queste estreme fatiche, solo 
per riposo di quelle, la maggior parte della notte, 
e quasi tutti i di di feste, io facevo Apollo, Nar- 
ciso ^ la testa della Duchessa, e quella del Gran 
Onca, il Grociiiissoi e il modello del Nettunno^ che 
quando S. A. lo vcpnne a vedere a casa mia, mi 
consegnò liberamente l'opera, la quale mi fu tolta 
dalla Duchessa per la malignità delle invidie. Con 
tutto questo io proposi a S. A. che ne facessi fare 
di terra de'grandi^ siccome doveva divenire l'ope- 
ra di marmo , e Cosi piacque a qaella ; il perchè io 
cominciai il mio, e mi facevo aiutare da due buon 
giovani, i quali io sempre pagai colla mia borsa. 
In questo che io avevo condotta la mia opera, e 
benissimo messa insieme, e di già avevo cominciato 
a finire la testa, io fui avvelenato col silimatOi e 



mi medico maestro Fraaomeo da Moalefaidu e 
mmilm Bal&ello de' Pilli. QoMte §à kcMmdm 
io non poCeltidariiiea tnlUi la mia figura ^adriim 

la signora Duchessa ra'aYeva tolta l'opera, io spe- 
ravo che la me la rendessi quando quella avessi ve- 
duto li mia modelli: ma pefchè io sletti ammalato 
per il dello Teleoo più d'ooo a«M, Topam l'aveva 
dì già aala ràmmamialOy e aveva di pk tatto boa» 
salo il mafmo quasdo S. A. veme a caia mia per 
vedere il mio Crocifisso di marmo, dove era la 
aigooni Duchessa, che dipoi veduto il Crocifisso io 
ne mostrai il mio modello del Nettunoo insieme 
con talli gli omameiili della Fonie, i qoali gli sa- 
tisfemo tanto che a viva voce 8. £. I. mollo si penti 
d'avermela tolta, e con molto atto d' iocresoerle 
d'aver fatto un cotale errore, e a me tanto smisu- 
rato torto ^ che la comandò presente S. A. a un 
nomo di molla alloriU che facessi cavile nn marmo 
della gnndesaa o maggior di qodlo, e che volevi 
che io a ogni modo danai quelli bella openulnqn^ 
sto mezzo S. E. L se n'andò a Pisa, e in breve si 
morì, e seco mori ogni mia speranza: dipoi tonna- 
to che fu il Gran Principe di Spagna, quello mi fece 
tante degne dimoairasioni di non finte carene , che 
io mi pénsai par cerio di avere superata b maligni- 
ih della mia crudele fortnnai e avevo auto ragiona- 
menti tali con S. A. che io mi promettevo per certo 
di potere eseguire il mio primo desiderio. Cosi non 
e stette molto che le roalignie invidie cbbono 
tanta Ibrza di tormi enche quel gran bene ch^ 
e* mi pareva d'avere riacquistalo. Sobito vidi ran- 
•lugolalo il cielo. Appresso alla venuta di S. A., 
iM?ir ornamento delia sua venuta mi fu comandato 
dal Gran Duca che io facessi la porla di Snnta Ma- 
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ria del Fiore, della quale io feci li disegni , e sali* 
afeqioao grandemenle; ma ci occorse ua poco di 
dispata perchè colevano dimezaarmi Topera; e per- 
chè io con vere e chiare ragioni la difendevo , se 
bene umilissimamente, qual non mi valse , perciiè 
di già il gran principe aveva fatta la male impres* 
aione, colla quale ei mi tolse quelle provvisioni 
che lo avevo, centra ogni dovere; onde io iogiu- 
aUmente dalla mìa mala fortuna sono stato lace- 
rato a gna torto. 

Ora voi, signori soprassiodachi, pare che vostre 
Signorie mi veglino computare quel poco delle 
provvisioni in nelle mie opere: questo non è il do« 
vere, e ne fate dispiacere a Dio e maacameuto agli 
primi patti che io feci con S. A. Sappiate, Signori , 
che a me mi pare trapassare San Bartolommeo di 
merito di gran martire: lui fu aolamentr iscorti- 
cato, ma io sono stato nella mia gloriosa patria a 
torto scorticato, e appresso s'è fatto la notomia 
del resto della mia male avventurata carne , di 
modo che a me non è restato altro che le infelici 
mie ossa monde, dove ancora la mia mal condotta 
anima alquanto si attiene; e se e' non fossi Tamo- 
re che mi muove per la innocenzia di tre mia sven- 
turati figliuoli, io me n'andrei in un romitoro a 
godermi nella grazia d' Iddio. Solo mi conforto che 
io spero ^ per essere tanto stato martiriaiato a torto 
in questa mia vita , che in queiraltra io sarò franco : 
solo attendo a pregare Iddio che non mi voglia 
vendicare, siccome gli ha fatto per il passato, che io 
tremo e piango a ricordarmene di quello che ha 
dimostro Iddio in quelli, che m' hanno fatto male 
a torto» Or finitela in nome di Dio. 
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Serenissimo gran Principe e Padron mio oas."* 

Con UAto, signor mio^ che li ma/* a.** luogo- 
tenente e consiglieri sieno giuslìsnmi , perchè 
quanto alla causa mia gli abbiuo voluto vederne 
appunto il vero; e poi che lor S.'^ hanno tanto chia- 
ramente trovato il santo vero, per il quale si discer- 
ne chiaramente le mie gioite e aante ragioni, im- 
però lor signorie per ancora non hanno dato fine a 
questa lite, per la quale io sono stato dalli Game- 
secchi mia avversari tanto ingiustamente lacerato 
quattro anni con ingiustissime parole e peggior fatti. 
Considerate signor mio se la compera della casa che 
io ebhi da Giovanni Gamesccchi fa pià che giu- 
stissima (ili)* Sappi y. A. come gli signori Consi- 
glieri hanno scelto segretissimamente dua stimato- 
ri, li più suflìcienti che sieno nella città, i quali 
con tutte le diligenze che promette Tarte hanno 
vista e misurata la detta casa, e dato dipoi la loro 
fatta stima al supiemo (i la) magistrato ben chiusa 
e suggellata ; la quale hanno stimata trecento tren- 
tadua scudi di moneta (i i3). Or consideri V. A. se 

4 anni sono che io la comperai scudi 3oo simili^ 

(ih) Ved. il Documento XXXD. 

(113) Nel MS. dice endeotemente supple me. Piuttosto 
che craare la voce tuppUmU, che anclie noo sarebbe qui 
a proposito, peaso che il CeUini abbia voluto scrivere 
premo. Sono frequenti g|i errori d'ortografia si tro- 
vano ne{;li scritti di sua mano. 

(11 3) QuesU supplica si conserva aotoQ^ala neUa Pala, 
fina, e vi si trM imita la carta ov' è questa stima di- 
sc 33a. e nel suo oocMetto il CeUini dIA che fu fiitla da 
A9toah PartùM Ugaenùk occàUffO^ Ved. pag. 555. v. i6* 
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se io la comperai più che veraiuenle la non valeva; 
e per averla trovata tutta sgominata e diserta^ io 
ci ho speso tanto che vai più che la prima compera* 
Eglino mi hanno infamato (1 1 ^0 per uanrario é per 
imbroghatore 9 e mi vennono a pregare^ ed io solo 
lo feci per ritrarrai dagli assasinamenti che mi fa- 
ceva Fiorino rigattiere (ii5). Ora io veggo che 
aeoza il santo soccorso di V. A. questi mag.*'' sig. 
non le daranno fine^ ed io povero sventurato re- 
sterò involto in nel medesimo travaglio. Signor 
mio, io genuflesso mi vi raccomando e chieggo giu- 
stizia e misericordia. Io domando chela mia casa mi 
sia lasciata lihera, perchè ora è il giusto tempo, e 
quel figliuolo di Giovanni Carnesecchi che mi tiene 
occupala la starna da basso ha la casa accanto alla 
mia, che è come vota , perchè suo padre è prigio- 
ne nelle stinche, ed ei ve lo laada alare (116). 

(ii^) Neli'autopidb è scritto irfamiai; 

(it5) Ved. il Docom. XXUI. E nd Docnm. X^XVU. 
e in altri che non ho creduto di qui aggiungere si trova- 
no del ibrti lamenti dd Cellini contro di costui. Da essi 
apparisce che oltre a qoesta casa, dovè egli acquistarne 
da lui per aroomodamenlo un'altra poita In Via Bene- 
detta « la quale vi è nominata varie volte. Altri IXicu- 
menti si conservano autografi nella Pabtina, riguardanti 
qoesta Casa dell'Arme « alcuni dei quali sono inediti. 

(116) Merita d'esser qui riportata la seguente suppli- 
ca di questo Giovanni Carnesecchi al Duca Cosimo* la 
quale è inedita, e di cui una copia scritta di mano del 
Cellini si conserva nella Paladoa. Foiw l'origioale la 
inserito nella supplica qui sopra. 

Stnenissimé gram Frine^. 

Mu$md0 io Giatanni Carnesecchi , JidcUstimù ed affezio- 
ruttissimo serpìtore di V. A. Già sono passati moUi giorni 
che io molto vecchio e molto indisfosio ^ c mi sto, in coree- 
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Falenii far giustizia, e che io resti Ubero per 



re in nelle stinche per causa dì qualche mio necessario de- 
bito : e perchè io veggo che oramai il mio figliuolo Gio- 
vanni Andrea , forse per qualche sua /orzata occasione quello 
non mi soccorre ^ la qual cosa io credci,>n pure che egli lo 
potessi e dovessi fare : imperò per essermi il detto pur figliuo- 
lo , e ifedendomi abbandonato affatto . di nuovo sono ri- 
corso a Dio ed a V. A. pregando genuflesso quello e quella 
che di quel poco che io mi tro\>o V. A. mi facci grazia che 
di quello che è veramente mio io me ne possa aiutare. Ora 
sappi V. A. come io vendei circa quattro anni sono una 
mia casa che è in sulla piazza di Santa Maria Novella di- 
rimpetto al monastero di San Pagolo a Benvenuto Cellini 
scultore , per il pretto di trecento scudi di moneta , e se 
bene io certi anni innanzi l'avevo compra da certi de' Pollini 
molto manco prezzo; veduto dappoi venire U case in tanta 
buona condizione , mi pensavo che la dovessi valere molto 
più che quel prezzo che io V avevo venduta al ditto Benve- 
nuto. Ora io mi sono sgannato , perche li mags» Logo te- 
nente e consiglieri passati la feciono stimare a uomini pe- 
riti, i quali chiamomo lor signorìe ^ di modo che e' la sti- 
tnarono se. 33a che la valessi ora ; dove che avendola com- 
pra il detto se. 3oo simili , ed anche so che lui v ha 
speso qualcosa , imperò io conosco che la viene avere com- 
pra il giusto prezzo , e maggiormente avendo di già molti 
mesi sono pagatone h intera gabella , io conosco che giusta-' 
mente i' è sua. Solo chieggo grazia a V. A. che faccia che 
li magxi sig.''* consiglieri faccino che il detto Benvenuto sia 
messo in possessione della detta sua casa^ con il fargnele 
lasciare da Giovanni Andrea mio fgHuolo, il quale gne le 
tiene occupata senza ragione nissuna , perchè io ho potuto 
e voluto vendere la mia casOp ed è veramente ben vendu- 
ta, e perchè il detto mio figliuolo si vuole prevalere d" un 
certo lodo , il quale non vuol dir nulla , perchè se pure e* 
valessi , e' mi resta pago di dua buone case dove il detto ve- 
ramente può mollo meglio abitare che e' non fa dave gli è. 
E se gli avessi aute buone ragioni , ei non accadeva che li 
' consiglieri di quel tempo f acessino che lui ne pagassi al 
detto Bcntfcnutù se. 7 di pigione, che certo la non gli vale i 
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V oidiM dì qnesii S.** inaami V «e ne^ Tadn 

BO (117). 

XLIII. 

A di 18 Dicembre 1570V 
A di 16 Dicembre 9 Ben?enato di Bf.^ Giovanni 
d'Andrea Cellini , scultore e ciltadino Gorentinu fa 
testamento. Lascia d'essere sepolto nella I<funzia- 
ta^ nella sepoltura ch'egli penm di farti ^ e non 
eaiendo filila al lampe di ana morle^ nella sepol* 
Inra della Gompgnia de'PHlori peata Be'cbioaira 

0 JUkigkmd» può iaman n$lb ea»e mU e ne « doim mom 
fugherà fdgiùHe% té io paifèro ^ffUHo 1m lulU sHitcke mi 
aiuUrà di fife/ rtUanU db mi Mée U tbHo Benvemdo , 
aiirimenU la d sano alto a morù^ Però priego K A. tko 
faccia ck$ la ibutttia aèòia U ma luogo» por la foal cosa 
io sarò ooceorooi eko im altro modo io aan d aeggo 9ono 
ntiamo. Ancora sappia V. A, cko se èeao in nella detta 
compera cko foco il detto Bemrenmto da mo io mi econtai 
certi danari li ^uaU mi a»e^ in nello mie etreme neeeeeità 
servito Fiorino rigattiere « dal fualo iteramento no fui eoe- 
cono ginstamente 0 senta nossana /rande, perchè ei mi 
atfooa ooccoirso del proprio pano 0 A ptaicko poco di ma- 
stncdo per ricoprirmif cko in altro modo io non are! por 
tato faro, E onesta si è la santa verità, nò posso diro al" 
trimenti volendomi non priparg ofatto della graeia di Dio. 

(117) 11 Rescritto dice coti: / mag.^ consiglisri ter- 
minino ona volta focsta sansa, acdò A* si likeri da 
^nssta moksUa, Sono firmati Lelio TordK 96 Olfobre 
1570 e Iacopo Dani» 11 tallo i pubblicalo L c. pg. aao. 
Cofuenrasi inoltre nella Palatina rantografi» d* altra sup- 
plica dd'GeUini al Grandoea Goiinio In date del ao Di- 
cembre 1570, nella quale ripete la preghiera che venga 
uliiinata la lile col Gameteccln e dice che eK avrdbbe di 
già gettate la ana Gtnnone di bronao, se non Isim atelo 
assalilo dal mal di pania. Poòleggml queste 1. c. pag aSa. 
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di detta Ghien. Goniessa la dote a madonna Piera 
sua legittima moglie, il cui casato non vi è. Re» 
parata e Maddalena e Andrea Simone sooi^edi 

detta Piera figliuoli legittimi. Erede fa il detto suo 
figlio^ a cui sostituì messer Librodoro d'Annibale 
de'Librodori , dottor di legge e avvocato, suo cu- 
gino ( come dice la copia volgarizzata del testa- 
mento )f commorantjB in IUhiduu Laaciò caratore di 
detti suoi figli il magistrato de* Pupilli, pregan- 
dolo a costituire per attori di sua eredità messer 
Piero della Stufa, canonico fiorentino, il dello 
messer Librodoip, e Andrea di iioreuzo Beni* 
▼ieni (ufi)» 

XUV. 

A di i5 di Febbraio 1570 (^cioè iSyi ) 

Esequie latte a raesstr Benvenuto Gellini scultore 

Ricordo I oggii qoerto di sopraddetto , eomè si 
sotterrò messer Benvenuto Gelltoi scultore; e fn 

(118) Il presente Documento pubblicato 1. r. pag. 
dicesi trailo daU* archivio de* Bnoitomint di S. Martino. 
Sebl>ene le carte apparttosnii al CeUioi ensttoti già in 
quelL* archìvio sieoo per la mstti^^'' P^rtt passate nella Pa- 
latina , questo Docamento non vi si tfova* U Testamento 
del quale esso parla può vedersi L c psg. aaS. Dipoi 
fece il Cellini tre Codicilli , che uno nel la Gennaio 1571 
(ivi p. a4i) l'altro il 3. Febbraio (ivi 343) e 1* altro 
finalmente il 6 dello sleiio mese (ivi 249). Col primo ag- 
glonga Domenico Mannozzi ai tre esecutori testamentari 
che avea nominati. Col secondo la alcune disposizioni a 
^vore dei fiwtelii Gre^ori die erano seco imiti in società 
d*orìfioeris fino del. a8 Giugno i508; fa vari legati ad 
sjbmi suoi, h^evetorì contadini; kscis al Gran Duca Co- 
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sotterrato per ordine suo nel nostro Capitolo ridia 
Nunziata eoo ima gran pompa ^u^«rale9 dove si 
troyò tutta la nostra Accademia, iDaieme con la 
Gompagnia: ed essendo andati a casa saa , e fatti 
seder con ordine, quando iiimo passati tutti ^ Fra- 
telli, e presto fu preso da quattro Accademici il 
cataletto, e portato con le solite mule sino nella 
Nunziata ; e quivi fallo le debite cerimonie della 
Chiesa , & dai medesimi Accademici preso « por- 
tato ad detto Capitolo; e quiyi iterate le cirimo- 
nie del culto divino y entrd in riatto un fra te , al 
quale fu dato, la sera avanti che si sotterasse^ il 
carico di fare l'orazione a detto messer BenvenutOj 
in lode e onor della vita sua e opere d'esso, e buona 
dìsposiaione dell'anima e delcorpo, pubblicamente 
che fu molto commendata e con grad soddisfasio- 
ne di tutta rAccademia e del popolo, che a gara < 
s ingegnava di entrare in detto Capitolo , si per 
vedere e segnare dello messer Benvenuto , come 
anche per sentire le buone qualità sue. £ tutto 
fu fatto con grandissimo apparecchio di cera e lumi, 
si in Chiesa y come ancora in detto Capitolo , e 
non mancherò di notare la cera che fu data alTAc- 
cadcmia, e prima: Consoli^ una fulcola per uno di 
libbre una ; Consiglieri , una falcola per umr di 
once otto; Scrìvano e Camarlingo, once otto per 
uno; Provveditore, una di una libbra. Tutti gli 

* 

•imo il modello in cera dei Nettuno^ e al PHncipè Fran* 
caco tutte quelle statue che si troveranmi nel suo studio 
e che gli piacerà d'avere. Finalmente col terzo provvede 
agl*intereMÌ delle tue fi{;lie Reparau e Maddalena nel 
caso elle vestiisero l'abito religioso. In conseguema del 
suddetto Testamento passò al figlio Andrea Simone la casa 
di Via del Rosaio. 
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altri ebbono una falcola per uno di once quattro, 
che furono in nomeio di 5o; e di tanto ricor- 
do (i 19). 

(119) 11 presente Docum. e cavato dail* Archivio d«Q*Ac- 
cademia delle Belle Arti, e pubbl. I. c. pag. aSa. La morte 
del CeUini era avvenuta il i3 del detto mete oome si de- 
duce e da quinto dìcesi nella nota 1. c. pag. a53. da una 
carta di appunti di diversi caratteri « e rìguadanti le ul- 
time diapoaizioni del Cellini che conservasi nella Biblioteca 
Palatina, e nella quale è detto: Moti U Tcttatom «'di 
■3 di FMraiù tSyo. (cioè iSji ). 
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Sul puato di terminar la stampa di quest'opera 
il dotiMMino Sig. Abate Melchior Miaiirioi mi ba 
geolUmeate fiiTorìlo di comoDÌcamii la praonle 
iiotisia iiilereasaiiU che mi. affretto di pubblicare. 



* ■ • 

Firenze li vj Jprile 

GUmhè Blu è per aeàréteer^ la sua benemé» 
renza nferso la Repubblica Letteraria, facendo 
dono al mondo di una nuova, più nitida, e più 
compiala Stampa della wia di Benvenuto Cel* 
liiUj ^vogUo comumooiie la ic^mrtu/aiia; non è 
mollo, di una SiaUteiia in metallo dà medesimo 
insigne Scultore^ venuta fortunatamente alle mie 
mani* 

Un diligente Archeologo vi ha dettato sopra il 
Giudizio che le unisco, il ^uale se sarà da lei re- 
putaio degno di essere ammesso aUa sum edi^ 
^one, mi estimerò Ueso, 

Intanto le finnuofw i sensi della mia distinta 
stima, e sono 

f 



Suo Dev.'^ Obb.*^ Servitore 
Melcuìor MiSsiAi^i. 
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Di tuia alatoelU io netallo, open 
di BeoTeanlo CelUw. 

Quanti pongono cura dilìgente alla ricerca de- 
gli aotichi MooameDti delie Arti Toscaoe isco- 
mno d'on in ora duotì ItTori dA noalrp GtUini. 
Si IroTÒ noo ha guari una Staloelta in bromo aita 

nn palmo e mezzo circa , la quale fu riconosciuta 
fattura di quel fervido e peregrino ingegno. £^a 
rappresenta Imeneo: è di forme fanciullesche come 
Amore suo fratello, se non che Amore fu rappren- 
aentalo di^ii aniicbi Artisti m fancinllo deìioato , 
alquanto gracile, con aspetto o triste, o prolenroy 
o scaltro, secondo lo stato delle sue perturbazioni: 
c questo Imeneo è tutto giocondo e gaudente, assai 
ben pasciuto, come qoello che la meU dei suoi de- 
sideri toccò. 

Piacque al Gellini porgli in mano due bei, onde 
la Statua ergendo le braccia, e librando il corpo 

sulla punta dei piedi pare che sia per spiccare il 
volo per recarsi ad accendere le sue tede nella 
Stella di Venere, del fuoco della quale ei tutto ar- 
de. £ di fatti ha le ali alle spalle come il Fontano 
descrifo il ano Imeneo. E forse questa doppia &ce 
è sapientemente introdotta per esprimere la doppia 
Fiamma d'Amore, e di fede, di che a vicenda deb- 
bono avvampare i Coniugi ì e sono Emblema di 
quella doppia volontà che poi, mercè esso Imeneo, 
in nn solo volere ai cangia. 

n Disegno di questo lavoro è squisito. Tutto il 
corpo ha un solo carattere, e un assieme armonioso: 
l'esecuzione pure è morbida e soave: dolci sono le 
attaccature: bellissime le estremità, specialmente 
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la lesta, che è di uq caldo e di uu piccante che 
ifiiiainora. 

Curiosa materia sarebbe d'indagare perchè il 
GelliDÌ abbia posto ona &oe più pìccola in una 
mano del ano Imene, e una face alquanto maggiore 
neir altra. Taluni raotteggiatori che mai non fini* 
8COU0 di proverbiare le donne, sempre che loro ne 
Yengà incontro^ dicono : che la face minore appar- 
tiene alla moglie come doona in cui generalmente 
r indole è più lieve, e matabile, e ai fondano nel 
detto del Poeta, che Amore 

„ In Cuor di Donna picciol tempo dura 
Ma altri ritorcono l'Argo mento a danno degli uomi- 
ni, e Tanno sostenendo die ae la lace maggioin 
appartiene al Marito, il suo essere molto espansa 
e diffusa dimostra quanto debba poco durare e pre- 
sto sfumare: mentre la face minore essendo in se 
più raccolta per la vita romita ordinariamente me- 
nata dalle Moglie è per necessità più durevole. La 
bissaria dell' estro del Gellini piaoevasi lasciar la» 
lora queste sue Gintasie airinvestigazione dei suoi 
Ammiratori. 
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Il Cellini scrive la sua vita in età di citi- 

. quantoiiove anni •••••• Pagm 3 

j4 scendenti del Cellini 4 

i5oo Sua nascita: è chiamato Benvenuto ^ e per- 
chè, • IO 

i5o3 Stringe in mano uno seoffnonc • . . . ii 
i5o5 f^ede la Saìanumdra: suo malgrado ò da 

Jtto padro istruito nella nmsica • . • • la 
È acearezsato dal Gonfalonier Soderini, i5 
i5i3 impara ¥crifioeria dal padre del Bandi- 

nello 16 

1515 jPa progressi nella bottega di MarctMe 

orafo 18 

1516 Per una rissa va confinato a Siena . , ig 
Jiitorna dopo sei mesi a Firenze. . . . ao 
f^a a Bologna; vi studiala nmsica, e pià 

l'oreficeria ivi 

iStj Fugge da casa per cagione del fratello . ^4 
Sta un anno a Pisa sotto UUvieri della 
chiostra a5 

1518 Toma a Firenze ammalato 27 

Ricusa andare in Inghilterra col Torri- 
giani ••••••••••••99 

Presso Draneeseo' Salimieni fa im serrarne 
di cintura 3o 

1519 Fa a Roma col Tasso intagliatore. . . 3i 
Nella bottega del Firenzuola di Lombar- 
dia fa una saliera 33 

Presso Paolo A r sago milanese guadagna , 
e soccorre il padre 3S 

46 
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5^1 Toma a Firenze ^ e fa un chiavacuore as- 
sai lodato Pa^, 3^ 

5a3 Condannato per una rissa ad un* am- 
menda 38 



Festito da frate fogge a Roma • • • • 4> 

Lakfora presso Lucagnolo da Iesi . • • 4^ 

5^4 < candellieri ed vescovo di Salamanca» ivi 

Fa un gigUa di diamanti per la Ckigfi • 4^ 

Omra di giuuktgno con JMcagnoh • • • 4^ 

Fm mn gtan wi$o par ìL Sedmumea, • . 49 
con Gìo. Pietro dtUa Tacca, ort^ 



milanese So 

Semita a sonare, ed h fottio musico di 

corte 53 

Ha guai col Salamanca 55 

Lavora per ClemaUe FU e per vari Car- 
dinali 5() 

Fa la medaglia di Leda al Sig, Cetorini* m 

È sfidato a duello • « >• 6l 

Attende aW iuMone, al cesdh e atto 

' mudtare 63 

Va a eaeeia per scMran ia pene , • • 64 

• Compra varie .antieagUe •••••• 66 

*Fa due vad per Eaeopo Berengario • • 68 
Si giace con ia serva di wna meretrice^ si 

ammala, e risana 70 



Compagnia d* artisti in Roma, loro trasudli 

e cene j3 

Jl Cellini conduce ad una di esse un giovi- 
netto di nome Diego vestito da donna. 76 

Intaglia in acciaio fogliami e grotteschi . 80 

Fa anelli d'acciaio a gara col Caradosso. B% 

Assiste Luigi Pulci; lia rissa con lui » • 84 

5^7 Uccide con .una arehibugiata il Borbone . 94 

Bmnbardiere in Castel S. Angelo. Suoi fa- 
sti militari • • • .* 96 

Si^a le gioie dèi Papa, e ne fonde ì^oro. io5 
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52 Ferisce il Principe d'Oranges, • • Pag.. 107 

Ritoma a Firenze Capitano 109 

5a8 Fa a àtantova^ e lavora sotto Niccolò oro' 

Jice miUmem 110 

Fa al Duca un rdiquiarìOt od al Cardinal 

GonMoga un gu^foUo 111 

JRitonuL a Firmgo cottafibire, a «I owa 

morto jH padre • • ii3 

Fa meda^ia d^Ercolo eoi LeonOt e 

quella dMAtUMbe • • iiS 

i5a9 iUc^'armtfo da Clmenie FIL ehe muai^ 

guerra a Firenze iiy 

ibòo E ben accollo dal Papa ^ ed è assoluto 

d' aver sii rubato de W oro lao 

Fa il bottone del pix^iale 122 

Gara con Micheletto, e con Pompeo pel 

bottone * t25 

Ha commiwone dì far le suunpe per la 

zecca 127 

Fa la moneta <le^^£(x:e.Uoiiio, e ipteUa del 

Papa che sostien la croce eoU* Imperatore, 128 
Sta Iti bottega di Raffadìo del Moro, il 
quale vorrei dargjU in mo^Ue una sua 
figliuola, che inferma ed è guarita dal 

Rastelli 1 29 

Fa amicizia col Gaddi, col Caro, e con 

altri i3i 

Fa la moneta di S, Piero sul mare. . , 1Ì2 
Gli h ucciso il fratello: epitaffio al mede- 
sima . . i39 

AmmazMfl V uccisore del fratello. • • .141 < 
Gli ò sconfitta t e derubata la bottega ^ sol- 
^ vo le gioie del Papa* - • • • • • 
È in sospetto ^aver fatto monete false, È 

ricQnofCttiio innocente. i47 

Troica il ladro della bottega 1 49 

^hi^mfazione di Ronia i5o 



i53i il Celltni è fatto mazziere ^foiuificio. Pag. i5l' 
F'a il disegno d'un calice pel Papa, GU 

h negato Vujiùo del pioniho • . • . i5a 
i53a Tarda a finire il calice; ed ha gran di-' 

sputa ad Card» SaWiati, • • . • • i55 
Preso da mal «wtoneo, come guariste • • t56 
Fa il disegno d^u» ornamento per un oomo 

di liocorno 161 

Perdo la Zecca . . i63 

Non vuoi dare al Papa il calice non finito 

che gli e richiesto 1 64 

S'innamora d'Angelica Siciliatia . . '171 
Si dà alla negromanzia con un prete , .173 
Lavora medaglia a gara col Bernardi . .178 
Ferisce Ser BeneiieUo, l'ugge col Soiosmeo 

a Napoli i8a 

Si tnwa con Angelica ••••••• 184 

accolto dal Ficerè i85 

tS34 Toma a Roma presso il Card, Ippolito 

dtf Medici 189 

Presenta al Papa la medaglia della Pace, 190 
Ha commissione di far qiuUa del Mosè . 19'% 

Uccide Pompeo orefice igS 

È difeso dai Cardinali Cornaro e Medici. 196 
Ottiene tla Paolo III il salvocondotto per 

l'omicidio fatto 198 

Fa £[li scudi col Vas dcctioiiis .... ivi 
E perseguitato da Pier Luigi Farnese • • aoo 
«Si lUfera da un sicario di lui , » » , aoi 

l535 FUgge a Firenze . . . • • aoa 

Fa a Fenesia eoi Tribolo 3o4 



Lite eoi fisoruseiti fiorentini a Ferrara, , %oS 
Fisita in Feneeia il Sansovino • • • • ao8 
Biporte per FìrenMe, Fendetta contro un 
osto . . 909 

Fa le monete al Duca Alessandro . . . lìia 
Ila guai con Ottavifuio de* Medici . . . ai5 
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535 Ritorna a Roma proTìieUcndo al Duca Ales- 
sandro una medaglia ^^^S' 

Si difende dai mandati di Fier Luigi ve- 
nuti per prenderlo^ 219 

Spavento in tale oceanone, e medicina or- 
tiinatagli eia un mediconzolo . . • • aai 

Ha la grazia dell'omicidio di Pompeo. • sa3 

Si ammala ed è curato da Francesco Fu" 



scemi • • • • iW 

Si sjmrgo la nuo^a della sua morte • . 337 

Egli guarisce bevendo acqua a3o 

Fa a Firenze. Guai col Duéa in grazia 

del frasari a 34 

Si giustijica col Duca a3y 

536 'Ionia a Roma. Lavora alla meilaglia del 

Duca, ed è rimproverato dai fuorusciti, a 38 
53^ f a a caccia col suo garzone Felice • • 

Fede il fuoco sopra Firenze 

• Uccisione del Duca Alessandro .... 
Riflessioni del CMini sull'elezione di Co- 
simo /* ^ ^4^ 



Fa la coperta per un ujiziolo della ma- 

donna, e lo presenta a Carlo F" . . a45 
Lega un diamante in aneUo a Paoh HI, 245 248 
Si trova dal Papa col marchese del Guasto, a5o 

È calunniato da Latino Manetti presso il 



Papa , 23 1 

Ila lite col suo garzone A Scanio . . . a53 
Parte ila Roma per amlarc in Francia . 258 
A Padova comincia una medaglia per il 

Rembo • • • . • iVi 

Fiarr^ia pei GrigUmi 260 

Nel Giugno giunge a Parigi 

Ingratitudine del Rosso Pittore verso di lui, 270 
Sta collo S^azzella dipùaore. Ha udien- 
za da Francesco /**•..•'••. 271 
Passa colla Corte a Lione. 272 



1537 ^'o'^^'i^ola e ionia Uh Judia pel Satina- 

ne , « « Pag, 279 

^ Ferrara accolto dal Duca ayS 

Giunge in Roma. Lavora il bacino fi il 

boccale M Card. d^Este ...... 276 

È richiamato in Francia 

leronimo Perugino lo accusa .d^avcr TU'- 

baie le gioie, • ^ •••••• » a8o 

1538 È carcerato, e tradotto in Costei S, An- 

gelo » , wi 

Esaminato ^ è trovato innocente . . , .281 
Dal Monluc è ricliiesto al Papa pel Re 

di Francia aSy 

favorito dal Castellano , e persuaso a 
finire da F. Palladiani • . . . 
Fa portar le lenMuola per calarsi di pri' 

gUme • • aga 

Ascamo crucciatosi col CMni, Questi fe- 
risce Michele orefice ••••»•« a^S 

Paxsia del CastMmo 996 

Industria del Cellini po' fuggire, • • • 998 
Cala dal Mastio e si rompe una gamba • 3o% 
Vuol ricoverarsi da Margherita d^ Austria. 3oS 
Portato in casa dei Cornar o e medicato , Soj 
Paolo III rammenta d* esser fuggito an- 
eli egli di Castello 3 io 

Nuove calunnie di Pier Luigi contro il Cd- 
lini, • 3l2 

// Comaro conseffut il Cellini al Papa • 3tS 
Jl Cellini è posto in una camera àd gUar" 

dino del Papa. Teme U vdena • • • 3i6 
È trasportato in Torre di Nona» • . • 819 
Si crede condannato a mortOg ed dà tutto 

aWanima ixn 

Benedetto da Cagli si fa suo protettore 
unitamente alla Duchessa Margherita, 
e alla moglie di Pier lMÌgi Farnese. . 3aA 



Digitizoa by 



7»9 

538 U CeUini tradotto di HttOtH> ^prigione in 

Castello . Pag, Sa» 

£eM» la BMia e FiUani 3a3 

Ihtta Succidersi,' E traitamto da persona 

ùwisibUe, È creduto morto 3a5 

' Fisiono e rùnprovero pei tentato suicidio . ivi 
Strive un madrigaie. Dipinge immagini sal- 
are sul muro 3a(> 

Tradotto in una prigione peggiore, è poi 

ricondotto nella prima 829 

Il Castdlano neUa sua pazzia lo favori- 
sce • - 33 1 

Visioni e pregkiero . w . • • • • 33a 
U Cellini Ja un sonetto, e io manda al 

Castellano -. 887 

È trasferito in camere- m^iori • . • , 33^ 
Morto il Castellano 9 Benvmuto sospetta 

decisero avydenaio ivi 

GH è mandato il vitto dal Foscolo di 

Pavia 343 

Jl Card, d' Este ottiene la sua liberazione. 345 
Scapito di doìiaro nella prigionia . . . ivi 
Segno luminoso rimasto al Cellini sul capo, 
Capitolo in\^ lode della prigione .... 34^ 

539 // Cellini sta in casa del Cardinale Ip- 

polito IL da Este 355 

Fa a Tagliacozzo a prendere jiscanio . ivi 
Lavora al bacino o comincia un bocca- 
letto 356 

Fa un suggeUo al Card, IppcUtù « . . ivi 
Ha commissione da lui por una saliera. 
Gara coWjilamanni e eoi Cesani per 

il disegno • • 357 

54© f^a in Francia con Paolo ed Asùonio . 36 1 
A Monte Rosi schiva un assalto con al- 
cuni SUOL nemici . 863 

uà Filerbo visita le sue cugine monache, tV< 
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i54o Jjì^ Sìefia presso porla a Cainollia ha lite 

col postiere e l'uccide .... Png. 36^ 
Misa cagionale da un milanese qIi/g restò 

ferito in quel fatto ....... 867 

^^S^^ ^'^"^ ff^dicati i feriti, • . . 36è 
// Cellini sta coUa sorella e col coffUtio 

in Firmze • • . 869 

jÌ Ferrara troica il Card, d'JEtie, e sta 

nel suo palazMO di Belfiore. * * tifi 

JW. lavora il òpecale ed il bacino. Fa a 

cùcàa di Pagoni •••••••• Syo 

Fa al Duca Ercole U ritratto in una me* 

• • * » , 

da^ia, • • • . 371 

È chiwmdo in Francia dal CaréUnale . 3^2 
Crucciasi con Alberto Bendidio pel modo 

del viaf^gio ivi 

Rifiuta lo scarso pagametUo fattogU dal 

JDuca,^ e ne lia uno maggiore • • • . 874 

Si accomoda, con, Bendi(fio òjS 

Bipede i suoi vasi fatti pel Berengario . 3jS 
Mostra ad A^otuo de* Trotti d boccale ed 

il bacino 877 

Parte^ e va pel monte Cgusìo a Lione • 379 
Arriva a Fontainébleau, Mostra il bacino 

ed il boccale à^i 

Viaggia colla corte . • 38 1 

Gli vien proposta la provvisione di 3oo 

scudi air unno . 383 

Adirato fugge, e pensa andare al S. Sepolcro, 384 
Baggiunto, è ricondotto alla Corte, e gli 

è fissata la pensione di 700 scudi . . 385 
Ha commissione dal Re di fargU la statue 

d^ argento di 3. braccia ec, . • • • 386 
Ha da lui in dono 5oo scudi .... ivi 
Lavora in casa del Cardinale. Mostra al Re 

i moddli di Giove^ Giunone ec. ottiene 

la proinMono per Paolo ed Aseonio.. • 887 
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540 Ottiene dal re il Piccol Nello per starvi 

di casa e bottega 

Si prepara per difendersi dal Proposto di 

Parigi • » . iVt 

U re gli permette di difendersi «... 389 
'Besisie « Fillerois e Marmagne che vo- 

leano scacciarlo dal NeUo ^ • . . • 890 
Èdato dal re in custodia al eonte d^Orbec, 'ógt 
Fa i modelli in grand^ dd Giove ec, • <Vi 
'Porta al Cardinale il boccale e U Aomo, 

né fa dono ci re* • • 3^2 

tnsitaio in bottega dal re eolla corte . SpS 
IJu commissione di fargli una saliera ec. 3g4 
CU mostra quella fatta pel Cardinale, Ha 

ordine di farla et oro. . . . ' , • «395 
Portando l'oro a casa e assalito . . . Sgy 
Comincia la saliera. Prende vari la\foranti. 

Comincia un gran vaso d^ argento • . 399 
Vuol gittare in bronzo U suo Giove^ \ , 4oo 

• Getta un busto di Cesare benissimo . • ^01 
Rìéaèono nude ì getti de^ altri maeetri 

' Francesi, • . . . . . • • • 4^ 
543 B ^CdUni ba lettere di naùxNdità dal re, 
' cbe gU dona il Castello di Nesle . .404 
Getta la base del Giot^ ccfn bassi rilievi. 4o5 
Fa diversi lavori nel tempo clic aspetta l'ar- 
gento per la statua di Giunone ... 4o^> 

• Nuova visita del re clèc gli ordina lavori 

per Fontainebleau . . . . . . . 4^^ 

Presenta al re i modelli per la porta e la 

' fontana di Fontainebleau n^i 

incontra V inimicizia iti mad. d'EtOmpes 
' 'per non an^gli mosttaii a lei, • • . ^1% 
Fa a S. Gemùuio per donarle un vaso 
donato, e nan potindo vederlk lo dima 
al Cardinal di^Lorena • . . • ivi 



7^2 

543 JnMi^msuacaMGmdo€(uiAedaìtrLP^, 4iS 



iKi mi suo cardio un giuoco MpaUa^ un 
maestro di sabUtri^ la stamperia di Pie- 
tro GaUerio ee òn 

Fa sloggiare con la forza il maestro di 
salnitri 

. Gli è tolta dal Primaticcio l'opera della 
fonte 4^^ 

È chiamato in giudizio da uno che avea 

soacciato dal suo castello 4*9 

. S^a interprftasiane del pape satan di Dante 
in occasùme di questa dkiamata in gin* 
dime m 4^ 

JRnisee la Ulte eoi ferire ehi gjkavea mossa 
iite e chi poi i^mma compra • • • • 4» 

Jònumdo a casa trova la Caterina don- 
na dé suoi piaceri con Paolo Maceri 
suo giovtme e gli scaccia 4^4 

È accusato di sodomia dalla Caterina , 4^6 

Confonde in giudizio i suoi nemici, . . 4^^ 



^ Fontainebleau intende che il Primatic- 
cio ha avuti i lavori della fonte, . . 4^0 

^a a trovarlo, e lo tpwenta colle minac-. 
ce • • • 4^1 

Fa a sorprendere il Micceri, e gli fa spo- 
sare per forza la Caterina 4^4 

Si rictmcOia col Prisnaticoior il fuale ri- 
nmneia aWepera ddla fonte • • . . 4^^ 

Strapasea la Caterina mo^fie del Micceri, un 

Lavoraper laporta di FantainMeant e in- 
tomo alla seiH^ ed ed Giove . . . 44^ 

Presenta ed re la saliera finita, DescriziO' 



ne di essa ivi 

Lavora al Giove e al vaso d'argento. , 44*^ 
Finisce la porta di Fontainebleau. Suoi 
amori con Gianna la Soonaoe, dalla 
iptale ha una figlia 444 
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1543 Fisitato dal re^ U ^uah rimasto sodi^fitUo 
' M Giove, elei vaso^ e delia porta, co* 

- manda cho si paghino al CMni 7000 
scudi d'oro * Pag. 44^ 

1544 danaro non gli vim pagato, auesi 

i Usogtti della guerra 446 

jibra visita dei re, che vedute le sua opO' 
re, e specialmente il Giove d'argento 
quasi Jinito , assegna al Cellini sopra certe 
badie una rendita di aooo scudi . . . 44? 
i2 Cellini scaccia dal Nello un distilla-' 
tore, che v'avea messo mad. d'Etam- 

449 

Porta il Giove a Fontainebleau, che per 

malÌMÌa vien collocato fia i modelli delle 

statue antiche ^Si 

Mostra al re e alla corte il suo Giove, 
che sebbene di notte fa bellissima Jìgu- 
ra«..*«%.. 4^^ 

Riceve in premio 1000 seusU dforo , e ro- 
gala i suoi .... 455 

jÌ Scanio nasconde una sua amica nella 
testa del colosso di Marte 4^^ 

Benvenuto mette insieme ì bronzi per la 
porta di FontainebUau 4^7 

È consultato dal re per fortificar Parigi . ivi 

Avvisato che mad. d'Etampes aveagU tolta 
la grazia del re, lo va a trovare, ed è 
bene accolto» 4^^ 

Benvenuto invita di nuovo U re alla sua 
officina: tptesti accetta tinvito, mapro' 
mette a Mad. ^Etanpes di dir vUbmia 
al CeUini 459 

17 re sgrida il Cellini; questi si giustifica 
e chiede la sua licenza; il re, veduto il 
colosso, si dichiara contento di esso, ed 

' ordina che se ne paghino le spese . . 4^ 
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Occupato il re nella guerra eonirogU hi" 
^lèàf U CMni rimane smga soccorsi ^ 
e licenzia i ìa^orantif meno Aseamo 
e Paolo 4<S6 

Fa a trovare il re ad Argentan, Gli por- 
ta due vasi d^argento. H Card. d^£tte 
. gli ottiene la permissione di tornare in 

Aalia ivi 

1545 Incassa i vasi, e pojtc lasciando Asccuiio 

e Paolo 468 

È raggiunto da Ascanio, dal quale è in- 
dotto a rimandare ì \msi a Parigi . . 4^ 

E assalito dalla grandine a Lione ^ dove 
resta otto giorni 47* 

È raggiunto dal conte Gaietto della Mi- 
randola 47* 

Airivato a Piacenta Rincontra Pier Luigi 
Farnese . . . • . « ' . ... . . 47^ 

A Ftrense trotta la sortila ed il oognato 
in strettew di danaro 47^ 

Fisita il duca Cosimo ^ dtd quale gli viene 
ordinato il Perseo 47^ 

Ne fa il modello in cera , lo mostra , e ne 
e lodulissùno 477 

Ottiene did Duca una casa pei' lavorarci. 4B0 

Questioni col Bicci e col O orini per gli 
acconcimi della casa • 

Si serve del Tasso- Uggiolo per le arma' 
ture del Perseo. , 4^^ 

Sgridato dal IjOcci per aver murato nella 
easa^ ^ risponde acremente, e pmtsa ri- 

' tornare- in- Francia 4^4 

Chiamato dal Ried medesimo a nome ilei 
duca ha .la provvisiona di aoo scudi . 4^ 
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545 iUiMi« ik JFhtnem.mwi M nuUeontmuo 

dei re contro di Ima • . • • Pag, 4^7 

Termina U Perseo di geeso$Jm la Medusa 
di terra e la cuoce . . • è • . • 4^^ 

È in^fedito dal BaadineUi d^anr lavoranti, m 

Gli muore il cognato, lasciandogli la so- 
rella con sei figlie 4^9 

Addestra nell'arte il ManeUini suo nut- 
nuale . ivi 

Malato alle reni, lavora in guardaroba del 
duca 490 

Ritrae il duca in un busto ili terra mag" 
gior del %nuo * , , nd 

È favorito .dalla duchessa y che vorrebbe 
. Jorio lavorare d'oreficerìa • • • . • 49* 

. Riceve nuwe di n'anela. Jl re ^fa do^ 
mandare i suoi conti* Ei gli numda ai 
Card, dt Esita . 492 

Nonostante le preghiere d'Antonio Landi 
di lodare al duca un dianiante eli 35 
carati y il Cellini ne mostra al duca i 
difetti 493 

Ha posta la cera, sopra la forma della Me- 
dusa, 497 

U Ricci col Gambetta lo accusano di so- 
domia 49^ 

546 Fugge col ManeUini a Fonema ove ftwa 

il .Titismo .e il Sansevino$ e incontra 
LoroHMitto dtf Medici e Liane Stroasl , 499 

JUioma a FireoMe, Getta in &noftso il 

sto di Cosimo , , 5oi 

Fa una fornace, e vi getta la Medusa. R 
ducOf per le dicerie del Bandinello, du- 
bita che il Cellini possa saettar bene il 
Perseo, onde non gli contuma i paga- 
menti, Jl Cellini se ne lagna • • • • 5o3 

Ottiene a stenta foniche tofiearto • • . 5o5 
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1 SJ^G Lwcra ad un vaso e ad una cintura et oro 
per la diicìicssa, e prepara uii pendente 
per legarvi il Marnante alte già si disse.Pag. 5o6 

Sgrid^tto dal duca per Jalsa accusa d' aver 
presa roba del Balduii , si difende . . òfi 

PrttaUa il p m d m t e finito déUa duches- 
sa 5o8 

OJn ai ènea di far^ U mtmm àeUa 
zecca, ma non Pottieme 509 

Bd dal duca deW argento per fare un va- 
so, ma datolo a latwrare a Piar Mùar^ 
tini, 'H duca manda a rtptmdarU • » òd 

Lavora un poco d^orifiema por contentar 
la duchessa 5ii 

Si cruccia col Gorini perchè gli trattiene 
le paglie I|;g 

Incontro col Bandinelli verso S, Domenico 
di Fiesole Sia 

Jl Bandinella per mezzo tli un suo lavo- 
rante offre al CelUni un pexMo di mar- 
mo^ che Benvenuto aeeetta. • • • 5i3 

Lega per la duchessa un diaatauta m un 
andUao • • . • • 5i4 

. GU è mtfstrota dal Duca una Jtatua mutila 
di matmo} tgU si offra di rottaumrla par 
un Ganimede, Disputa fra lui ed U Ban* 
dindio. Acre censura ddP Ercole e Caco 

dd. Bandinelli medesimo 5i5 

. Avendo avuto il marmo dal Bandinelli , 
il Cellini ne fa un ffuppo d'Apollo e 
Giacinto 523 

Restaura il Ganimede, e fa un Narciso • 5a3 

Guarisce d'una sverta d^acciaio entrata- 
gli in un occhio • • • 5a4 

Finisce il mòdello in cera del - Perseo. Di* 

. sputn col duca, il guai non erede eAe 
possa riuscirgli di òronzo 5sS 
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l546 II ritratto in bronzo del duca è mandato 

air. Elba Pag, 626 

Difficoltà nel restaurare il Ganimede . . iW 

Preparativi per la fusione del Perseo . » 5 29 

Cottura della forma} descrizione del get- 
to ec. iV< 

Gli si Impicca il fuoco alla bottega^ è 
assalito dalla febbre ^ e guarisce . . . 53o 

Scopre il getto, e lo trova bellissimo . .538 

F^a dal Duca a Pisa ; è benissimo accolto , 
ed ottiene d^ andare a Roma . . .. . SSi) 

Suo ritratto di Biado ^Itoifili lodalo dal 
Buonarroti Sjo 

LeUera del Buonarroti al Cellinj . . . .54* 
i55a II Duca per mezzo del Cellini invita a 
Firenze il Buonarroti , ma questi non ri- 
sponde . k • . 

H Cellini fa un vitalizio con Binda jiUo- 
viti suo debitore . . ... . . . ivi 

Vorrebbe accomodarsi con Giulio III, ma 
n' è distolto daW ambasciatore del du- 
ca ; . . . . 544 

Sollecita di nuovo , ma invano ^ il Buonar- 
roti a tornare a Firenze ivi 

Toma a Firenze; male accolto dal Ricci; 
ben ricevuto dal duca .545 

Lavora di giorno al Perseo, la sera in guar- 
daroba . . . . . . . . 548 

Loda al duca un vezzo di perle difettoso ^ 
per compiacer la duchessa ; il duca 
ricusa di comprarlo ; la duchessa si adi- 
ra col Cellini . 549 

// duca compra finalmente quel vezzo per 
viltà del Baldini , . . . ; . .555 

Per la guerra di Siena , ha commissione il 
Cellini di fortificar la portfi al Prato 
e la Porticciuola . . , . , . iui 
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i55a Sua lite col capitan Lombardo ch'erm. di • • 
; > . guardia alla porta al Prato , ,' Pag. SSj 
\ \ Alla Porticciuola troxfa un capitwio di 

\ . \ Cesena assai cortese .558 

Nuova questione col capitan Lombardo , SSg 
\ . Torna a lavorare il Perseo ..... ivi 

•La Chimera ed altre statue trovate nel couta- 
. , do aretino. Lavora col duca a ripulirle . j»'» 
' • Collera della ducftessa perch'egli passava 
per le sue stanze; il duca non ostante 

( • ♦ 2o invita e lo accarezza 56q 

/ Jìgli del duca stdnno volentieri con Ben- 

' .* mamtà ^ ^ ^ m \ m . - 56a 

' : • Porta al Duca le statuette per là. base del 
» Perseo, La duchessa le vorrebbe perse}- 
Benvenuto si oppone , e il giorno seguente 
' i • di nascosto le impiomba nella base , . 56^ 
Insulto ricevuto da Bernardo Baldini. Si 

• •> • ■a^endiaa con una satira . 1 ' . . , . 565 

Il Duca fa scoprire a Benvenuto il Perseo 
'^ non ancor Jinità; congratulazioni rice - 
. . riute, e versi scritti per quest'opera . . 567 

i554 ^ scoperto del tatto il Perseo. TìtUi Vam- 
^ ■^ • mirano. Il duca mezzo ascoso àd una 

Jinestra ne ascolta le lodi .... . S6g 

Il Cellini h accosttUo da due ministri del 

viceré di Sicilia y che lo invitano a por - 

♦ I ' • tarsi colà} egli nobilmente se ne scusa . 570 

// duca gli fa molti elogi e promesse; il CeU 
' lini gli chiede andare per otto dì pelle- 
' grinaìido a Camaldoli, (dia Verna ec. Gli 
<:! • • lascia una supplica per essere ricompeu - 
saio del Perseo 

• A Bagno pal la con un vecchio delle cose ilei 
* paese; questi gUf^^^ vedere un passo scoper - 

• to, per cui lo Strozzi poteva sorprender 
Poppi, e gliene dà il disegno . '. i ~. Ì 
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i554 Toma a Firenze, e (wverte il Duca del pe- 
ricolo che il nemico entri dal Casen- 
tino Pag, 5^5 

È richiesto da Iacopo Guidi del Perseo; 

ne cìiiede diecimila scudi 5^6 

Dispiaceri da lui sofferti per la stima del 

Perseo 577 

La Duchessa offre d'intaporsi , ed egli ri- 
cusa V offerta iVi 

Giroloììio degli jilhizzi accomoda la ver- 
tenza per 3 5 00 scudi d'oro 678 

Il Ccllini pena a riscuoterli . , . . . 58o 
È poi pagato neW occasione d'una malattia 

del Duca 

Insultato a far delle storie per il coro del 
Duomo f propone invece di fare una porta 

di bronzo . , . , , . . ^ . . 58(; 

Gli Operai recano al Duca la sua pro- 
. posta; egli se ne sdegna^ ma gli commel " 
» te due pergami del coro. ~. ~. \ ] . 689 
559 Benvenuto va a vedere il rnatmo pel Net- 

luna, e propone un concorso .... ivi 
. Mostra al Duca due modelli del Nettuno, e 

gli viene ordinato di terminarne uno . 5()3 
Offre alla Duchessa un Crocijisso di mar- 
mo f purché non gli sia contraria ali* ese- 
cuzione del Nettuno, di che la Duchessa 

' si sdegna, . , 59^ 

Ufostra al Duca e agli ambasciatori di 
Ferrara e Lucca il modello del Nettuno, 
e propone che sia fatto il modello in 

grande e di tetra 

f^uol porre il suo Crocifisso in S. Ma- 
ria Novella, ma ìiegandoglisi di potervi 
far sotto il suo scolerò, lo destina per 
la Nunziata. . '. . . . . . . . 597 

. , . . ■ 48 



i56o Morte del Bandinclli . » . . . SgS 

Benvenuto sente ila Bernardo Baldini che 
la Duchessa ha fatto avere il marmo del 
Nettuno all' Anunannati. Nonostante con - 
tinua il modello in grande già comin - 
citilo . . . , 

Il Duca va a vedere il modello delVAm - 
mannati; ne è poco sodisfatto. Pedc 
quello di Benvenuto, e assai più gli piace. $99 

BenvemUo compra da Pier M(v ia d'An - 
• t erigali, detto Sbietta, di ricclUo, il pò - 
^ * dere tltlla fonte a sua vita ec. » .601 

ra a Ficeliio, è accolto dalla moglie 
e dal fratello eli Pier Maria . ♦ * • 

Invitato a cena ha stoviglie differenti dagli 
altri; è sollecitato a mangiare} è awe- 
' lenato. .... . . .... . 606 

Nel ritorno, giunto a Trespiano,si anwiala 
di dissenteria , e sospeua d" avvelena ^ 
mento . . . , , , ! • ! • ^^7 

Sente^ dall'Ammamtati, che il Duca ha dato 
liberamente a fare il Nettuno a quell'ar- 
tefice 

/; curato da Francesco Catoni da Monte- 
varchi, medico, e da Raffaello de* Pilli, 
cerusico 

Duolsi col principe Francesco c he gli eia 
stato scoperto per sorpresa il modello del 
Nettuno da un figlio naturale dell' Am- 

maimati . . j , t : : : \ ! ' 

Lite collo Sbietta, che rimane indecisa per 

a 

opra di Federigo de' Ricci , . . » ■ Oi^ 

Benvenuto va a Livorno ; cavalcando) col 
Duca gli racconta il fatto dello Sbietta; 
gli chiedo licenza . . . . . » • • 
' Jl Duca se ne offende, e gli promette di ado - 

pei aiio. n Ccllmilorna contento a Firenze. 6 1 4 



73. 

i56i Termina la questione collo Sò ietta . Poff. 6i6 
1 A/astra al Duca e alla Jìucliessa il Crnr.i - 
fisso (li manna a il modello del Net - 
tuno . . , > 6i<) 

Racconta a Baccio del Bene il caso del 
Nettuno; egli lo consiglia a tornare in 

Francia Sa 4 

Mot^p. del Cardinal de' Medici. FI Cellini 
va a Pisa 6^5 

. D O C U MENTÌ 

1 548 Lettera scritta al Duca Cosimo dk' Medici, 
dove parla di un suo lotto d' un rubino^ 
e lo richiede del necessario per termi- 

nare il Perseo Gi'j 

Supplica al Duca Cosimo con la quale gli 
chiede una possessione a vita . » « . 63 1 

1553 Nascita di Iacopo Giovanni figlio natu - 

rale di Beìweiiuto. , . - . - . ■ 63a 

1554 II Cellini è ammesso aUa nobiltà Jiorm - 

tinu , , , . ........ 633 

i556 Ferrando di Giovanni da Montepulciano 
viene diseredato dal Cellini di guanto 
gli avea lasciato per testamento . . . iVi 
Benvenuto vien cavato di prigione e fa tre- 
gua col suo nemico ivi 

ìSSj Dà a Michele Festri l'incarico di tenere le 

sue scritture. . . 634 

i558 Prende la prima tonsura nel i558, e nel 

1 56o ripiglia lo stato laicale .... ivi 

iSSp Riceve in sua casa lo Sputasenni e la sua 

famiglia , . , . i 635 

i56o Dona ad jfntonio Sputasenni scudi 1000 

da pagar s figli all'età d'an, 18 . . . 636 
Nascita di Giovanni figlio naturale del 
Cellini . . . . ... . . . . .637 
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liìCìì Lettera di Berwentito a M, Bartolommeo 

Concino . Pa^. 638 

Ricc\'c. il Ccllini in dono dal Duca Cosimo 

• la casa di via del Rosaio SjG 

i5()a Nascita di Elisabetta figlia naturale di 

Bem'cnutOf die morì circa il \56'] , .647 

• // Ccllini ottiene dal D. Cosimo che la 

casa di via del Rosaio passi in libera 
proprietà di Giouaìini suo figlio » « .643 
Lettera al Duca Cosimo dove lo domanda 

di danari ivi 

l563 y4ltra lettera al Duca Cosimo . . » . 64<) 

yiltva al Duca medesimo 65 1 

1 f)G5 Supplica al Principe Francesco, con la quale 
domanda che gli sia buonijicata la dif- 
Jcrciìza die passava tra gli scudi di 
moneta pagatigli, e gli scudi d'oro in 

oro Jis saligli 65 J 

Supplica al Duca Cosimo, con la quale 
. lu ridiiedc della liquidazione de' suoi 

conti, e della licenza di portar l'armi, 65^ 
Scioglie la società di Rigattiere che avea 

rnn Fiorino. . . ^ .... 658 

È ripreso dalla gotta, dof}o esserne stato 

libero da 6 aimi 659 

Nascita della Maddalena figlia legittima 

di Benvenuto *Vi 

ì^ìG'j Riceitù il saldo della fattura del Perseo . iV* 

• Lettera -al Principe Don Francesco de' Me- 

dici 660 

» . Benvenuto fa testamento di nuovo . , .661 
Domamla al Duca, che in salilo de' suoi 

• ' • conti gli- sieno- pagati 8 scudi al mese 

durante la sua vita naturale . * . ivi 

* . Supplica che gli ^^nga diminuita l'annua 

gravata di scudi yS è 'saldato il suo 
' cmttn . . . . i t * » 665 
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i569 Dà a pif^ione la sua casa detta dell' i me 

al Sig, Cerone j gentiluomo Spagtmolo Pag, GGj 
jillontana dalla propria casa Antonio Pa - 
rigi, Jìglio (idottivo j e lo priva della 

già fattagli donazione CilS 

Nascita di ylndrca Simone Jìi^Uo Icf^ittimo 

di Benvenuto 678 

Maestro Alamanno delV jdjolle h approvwi- 
sionato dal Cellini per dar lezione di 
gravicemhalo alla Liberata sua Jiglia » 674 
1570 n Cellini Supplica il Duca a voler ter- 
minare i suoi conti, e a dare qualche 
elemosina a suoi Jigli, in ricompensa del 
Crocifisso di marmo e del calice d'oro, 
vendutogli a scarso prezzo ..... ivi 
Supplica parimettti il Duca ad annullare 
l' adozione da lui fatta d'Antonio Pari- 
rigi, e sciorlo dell'obbligo di prestargli 

gli alimenti 676 

Falsamente accusato di non aver pagata 
la gabella della convenzione del censo 

AUoviti, ne è assoluto fi&Q 

Presenta al Duca una memoria, nella 
quale, esponendo tutti i lavori fatti per 
sua conunissione , domanda il pagamento 

finale dei medesimi 681 

// Cellini presenta ai Soprassindachi una 
memoria nella quale, narrando succinta - 
mente quanto gli era occorso sotto France- 
sco I." e tutte le opere fatte pel Duca Co- 
simo ^ conc làude che gli ottengano il saldo 
de' suoi conti, tante volte invano richiesto . 686 
Seconda memoria presentata ai Soprassin- 
dachi, la quale serve di schiarimento per 
le cose dette di sopra. Il Cellini la termi- 
na pregando che non gli sieno computate le 
provvisioni nel pagamento delle sue opere . 696 
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iSyo Supplica al Duca d'esser liberato delle mo- 
lestie che gli venivan suscitate dal pro- 
prietario di una casa, contigua a quella 
detta dell'Arme Pag, 702 
Nel 18 Dicembre 1670 i7 Cellini fa l'ul- 
timo suo testamento , , 

Nel gQ i3 di Febbraio 1670 ab Incarnatio « 
ne, o del 1571 secondo l'Era comune ^ 
accada la morte del Cellini , . . . 706 
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